








/ J 


r- 


.,,xr 








i 



/ 


r < 


4 ■> ^ 


f • 



t* 


-1 


*/ 


✓ 









DIgitized byGoogle 


r < 


4 ^ $ 








^ m 


\ 













•f 


\ \ 


* 


A 





1 


REPVBLICA 

R E G I A 

DEL SIGNOR 

FABIO ALBERGATI 

TÒMO PRIMO. 

All’Illvstr.et Eccell. Sig. 
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, LI B RO P RIMO . 

•• 

• » < « 

BntedeWAu^ fudditifuoi. / 

tore-iche fer^ \ /ac. 1 9 » * • 

ue perintro^ SeHRè debba ejftre virtMje. 
duttionedeU cMp»^-fdC*2 ^ 

f opera, file- Che la feliciti humanà eon^ 
rì)ita. I. " Ji^e nella virtà comem ^ 

, ^fjg la fbcìeta hum ana ha hi^ platiua. ^ ^ ^ . 

7 oenolÌi^OHerno*^af>^ , Come il Rg pojja introdurrà - 
fac./^. <Vg tMfl i redditi la felici ^ 

CheH ^oaerno'Regio' è fipfa 14 , capA* fàc, 35» 

tutti eceellenttfsÌTno*eap,i, Come col lume nà^urale fi 
' fac’ 9 » , viene incogHteione di Dm 

^ual J /4 la vera vita 5 che^ e che da e^o dipende U 

*^ dee introdurre il Rilf^ principio^ della Rep tàlica» 

>J< z 
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. T A V 

DeWopimone : di Vlatone in'- 
torno alla Religiifne.cAp,S. 

3 * 

DeW opinione dH Ari jìotile in- 
torno alla Religione,cup.^, 
fac.ù^S. , 

J>eW opinione di ^encfonte^ 
intorno alla Religiont ^ . 
cap.io,fac .$2 

libro secondo. 

S I ribatte t opinion ‘del M. 
intorno alla Rcligtjnz^ . 
cdp.i.fac.^j. 

Che la conferuatione di qual 
fi V^fglia Religione-) dalla 
Cattolica in fi/torh non ì 
atta a conferuare la Repu- 
hlica’i nella quale fi troug. 
cap. 2 * fac, 6 e^, * 
che U Religione Chriflian^ 

. non è danno fa allo confer- 
catione de gli Stati ) màe 
vera regola al politico co- 
, trai* opinione del Macch- 
cap.^.fdc»'^* 

Che idolatria priuatta i 
Gentili delie virtà nccef- 
farie alla militici, cap. 4 . 
fac.^T. , 

Che per inter efii di Stato pa- 


O L A. 

re lecita ogni atfione*cap, 5 

Che per intere jfe di Stato ogni 
cofa non 'è lecita di fare 5 
cap.6 fac. 119 . 

Che le anioni brutte per conto 
di Stato erano aborrite dà 
Romahi c.J‘»facA 51 . 

Si' riprouano l*opinhni del 
Macc fopra la ragione di 
Stato cap.S fac •le^o. 

Si ribattono l' opinioni d* vn* 

' ’Humanfia fautore del M, 
/òpra la Religione cap.$^ 
fac. 

Siribattono l* opinioni delCHu- 
manifla [opra la Virtù ? 
cap»iQ‘ fac i66 > 

Che ntuno Statodienche catti-' 
^ HO > dee mancar di fede^ ne, 
, di Religione > e quando lo 
facciagli è dannoJò.cap 1 1 
fdc,iS$^ 

Che la perfidia > e /’ empietà 
♦ non è nello Stato tirannico 
comporteuole» cap 12. 
fuc-iBB. ^ 

Come vno' Stato cattino fèn- 
za mancamento di fede ? e 
di Religione dice bugie, ca- 
^pit.is fac*20i, 
paragone della dottrina del ' 
M. con quella de gli antim 

cET' 


1 


Dlgitlzecl by Google 


f A V 

chi Vtlitici. cap. 14. 
fat.%09 ' 

LIBRO TERZO. 

* . - % vi ■« 

Q Val fotta di gente è co- 
ueneuole materia per Ix 
forma, del goutrno Regio. 
cap.i.iij 

Del fito vntuerfale del Re- 
gnoeap.iyfac* 237. 

Del (ito della Citta Realtà p • 
€ap*^sfic,2^o 
Se la Citta Reale deeeffire^ 

. pofia al mare^ ò fra terra, 
cap-') fac.x^^ 

Se la Citta Reale dee effer 
forte^ es^ a tutti gli Stati 
conuengono le fortezze y o 
prima p recita l' opinione 
■' contraria alle fortezze^» 
cap.'sfac.ie^g. 

Si ribattono l^ opinioni contro 
le fortezza cap 6 -fac- 252. 
Rifilutione fecondo la mente 
da AriHotile intorno all^ 
fortezzexapq , fac^ 255. 
Della grandezza della Cit- 
1a.cap.%-fic 265* 

Come debbono ejfere comuni 
i beni della Repféblica Re^ 
già cap.gfac-2 73 - , 
Ofiaioffc pmpria iaternt alla 


0 / L \ 

comunione de terreni, eafk , 
\Xòfée-2jj-, 

Che la ponerta in Republica 
. ragfoneuole non impedifce 
la virtù cap i i» fac, 292. 
Delle cofe che fino necejfarie 
vt^iuerfaUnente alla Città 
Re ile, iap- il- fac, 2^6. 

Che la pittura; la fioltura , e 
\ Parti liberali non paiono 
d* amntetterji nella Reptt - 
\ blica Regia*. cap*i^* 
f*c x 97 - 

Yìt'bentfici che portino le let-' 
ter e alle genti- cap, 14. 

fac. ^00 

che le virtù contempi atiue^ 
et attiue non fi ricercano 
in ogni Repub, . cap. 1 5 . 

- fac-ioz, ^ 

Sludti arti-i e facoltà fono ne- 
re (furie alla Reptth,cap.i6, 
fac 5 06', 

Se le operationi necejfarie 
nella Repub. pojfono ejfer 
fatte da tuttiy 0 ci afe una.* 
ricerca il proprio agente , 
gap. I / .fac.^oS, 

Si’ meglio fi a Ih attere conta- 
dini del paefe > h Hrameri-y 
lìberUo feruu cap, 1 8 . 
fuc-i 1 3. 

L I- 


t 


T A V 

I 

* ^ • I 

LIBRO oyARTO. 

D e' C opjJìzlfni .cjif' I. 

fac.3^7- - • 

che copi è la buona confitta,^ 
• tiorje’if come fi fay 2 . 

De ^li errori dèi Bè v iimrno 
al Qonftgìiere, • * * 3 » 

Degli erreride^ CofjJìglferi > 
cap ^.fac.33 6. 

De* rimedi contrà 'gU errori 
della confultatìone caf.^. 
fac.3^.0, ' ^ . 

DeSegretarhcap‘6:/ac*3 ^o: 
De Magi furati* * cap^y» 

fic:3^2- ^ - 

A chi appareega creare i Ma- 
gi(lrath é còme Ji debbano 
creareie di qual condstio- 
ne.cap,S.fae.362 ' 

Se i Magijìrafi debbono effe- 


O L A. 

• re perpetui ap.gffac.3qx, 
De'Giudici,cap \ 0 fac.3yj , 
Delle difficoltà del Re in ha*. 

uet cognìtiohe di quello 
che paffa nello Stato fuo.^ e 
' qualitk de\/udditi 

per fare di kro retta elei - 
' rioneicapi Vifac 581. 

Della cagione ^ondc l'intende- 
. re la veritk de' proprij di- 
fetti è fopra tutti noiofo a* 

. Principi. cap. 11 fac. 383; 
Come l' intender eH a : verità 
non Jia per effer noiofo al 
rrincipe.c4p. 1 3 . fac. 3 88 • 
Come il ìièpoffa faper parti- 

* colarmente i portamenti 
dcffuoi MiniHrU cap. 14. 

■ fac*igy*^. ' ; . ' • • 
Come il R} póffa hauerparti- 
' colar cognitione dé* fud itti 
fuoi per fare di loro retta 
tletiione. cap. 15- face* 
401;' ' ■ t 
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, Iterum imprimatur fi vidcbitur Reucrcndifi. Patt 
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Mènte i e fine dell* Autóre . 

lV ^ >1 > !.. 


'lT<[T£nTÌOT^£ :mia è ki 
trattare delia Kefuhlicà regia % 

. : figurando in ejfia vnò. fiato. Ma 
natura hutnampojfihile ) e . con^ 
faceuole.t con.riguardare cornee* 
gli.fi forma > come fi corrompe i e 
. some fi conferua^'B. quindi vern 
/ranno mani fefte le proprie operai 
thni (hi Rè.^ e .le contrarie i. e tanto con gli firanieri j ' 

quanto" con gli fuoii e.cosìcon gli amiciycomecongli ne- - ■ 

mie h non meno in guerra y che in pace i ^ vedraffi corua * 
quali piedini egli haura da reggere il proprio fiato^ e ipà^ 
poli^ che^óper for:^a^ 6 per. Mónta gli faranno /oggetti ^ udil^de/r 
Si.cómprenderanno infieme non meno lefdlfiia ^ che'- l-em^ 

. A . pietà 
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X dellakepvb. regia 

pietà ài coloro eh" a tempi noflri hanno follemente cer^ 
cato di perfuadere-i che per mtereffedi fi aio fa lecito ogni 
maluagifà 'vfarey e infn à Ptojrih^llandoffertàrfi del- 
la Reli?ionè per mez^o alle fceler^te:^;^ : t ptrtpsì fatte 
f rade caminandoiV hanno recato % gloria ^l*inp^nare il 
modo da reggere gtlmperij * Et auuenjga che f amo cato- 
lici 5 e intendiamo y,che nel noflro cuorcy e in ^[ìe carte 
fa la Fede catolicacon caratteri indelebili Cbnferuata^ e 
fappiamoy che dal 'vero della R.eligjon nojlra . tutte lerat^ 
tioni della nof rarità^ e tanto lepulliche^uatito le pri- 
Rifiuta le dourehhono regolare ; tuttauia feopo noflro non è Ai 

ragioride’ conuincere glt auverfari có' prtneipij (quantunque veri) 
lUicrcon della medeftnaftde^A cfuali^i oàgran parte di loro efjt 
il'wra ! confentonoima^U fdlftà Im fàmofèr p'alefare prin- 

non coiL^ cipalmente con ramni politiche > e naturali^ alle quali 
quelli del. C . , * fi. ,....1. r 

la fede, tutti gli huomini » benché di religioni diuerje ^ mentre da 

cecità d' intelletto non ftano opprejft , fogliono eonfentire . 

Dalla qual cofafcoprirajji^tali femi ejfer à tutta t huma^ 

nitàpefiferi’i e non pure nel vero Principe' incomporta^ 

bili i ma dannof infn allo jìcjfo T iranno , à folo bene^ 

feio di cui paiono ritrouati • E fhauer pofe taliconclu- 

foni^contrarie affatto alla vita ciuile y è proceduto dal 

Onde fit- ft-opoflo prima il vero fine del Politico. E 

no origina cmciÌAiache nella maniera.y che d nocchiero il quale in 
tjimalidi y . I 

^uefti cac- alto' mare torcendo tanto j o quanto la> proda dal funtp 
Sci. del fuo viaggiaci in vece di condur fi al porto'^ dilungane 

dof da , effi \ corre pericolo di naufragio ì^os) nette Jckn» 
. ^e auuiene^ che V piccioiò errore nel principio ^ atuiene 
‘ grandiffitno nel fine # Però' hauendo propofio di trattare 

della 


A 


XIB RO) ’PRIAfO. } 
àelU Kepuhlica Reità > e U Repuhlica ejfenio^ iniiri:^;- 
Me CitÙy^iceX^itù d'h^^ dell* huomo ; . 

cmfidereremoyU conditiofk ^\^ferfem^ deW humanA . 
vita ondederiui^intiuantocmportailprefentefogget- 
tb^ per: iJhbiiire J^ Viri prifKÌpij ^ da conojcere - • 

JÌf^}retroYe\E\»igìrte delle. elleno/fun^ ~ 

•M fondau eorrifpondentt alla nauranofira; vedremo^ ‘ i:.; 
it^ tki gt^ifà conuenga gouernarle % t primieramente ' . Ì 
^ual Jia il fine ic T n^cio del Rj^el gouernofuo > e 
cerne y ! fecondo il proponimento nofiro y pojfa ottenevo . 
-^iSùpra '^tit^ fondamènti fi nofiro difcor^ 

• :DV 1 fbinmodoyche tutte le concluponi da e^ 

'£:ffi ofo .. dei>[iuandoyhakbiano per tale confor-* 

• ' .c| * : e cbrrifpQndénza a dar 

< •* •' • .-‘tv tfigno della veritk* 


* % 

^ i *i 
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^ ^ .IKj 1 t\'J ‘ . HI'.- * * 
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i j.iifji'.n L'Uh . d:i vO /!‘ìóc; ii m!.- .oi.. . » 

-loutilcTiindl DudiJiin^m é c ;> oti.i . , o:.: .» 

oh -:fh ^ Qké 

-rn. 


Dlglllzed by Google 


Prouafi al. 
r huomo 
necefiaria 
Ut foctetli 
8c à quei« 
la il go« 
■eriK> . 

Cap.r. 
Onde m* 
Tcalalbcie 
ti» efua^ 
•ccf(fic4> 


D E LLA/R£ REai A 

S ^ • w ' ' 


* l 
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. che' la- ficietà humdna- Ifà di::£otumaitxy. 



,Càpitelo 

'' /.;* . .4 - r ^ ;* V 

L I huomini adunque lòdo.' natqnd? 
iv^ mence fò'ciabilii come gli atti><hciòr 
■torno al'nalcimèntóqoro» u dopò che 
,nati fono,.occoDn>not)oe ]é'\pQteta.«i4 
dalla natura ad eili ^donate j la4iiM>f 
(Irano • Percioche quanto, al 
ment6>gli altri animali lènza faivtotai^rtij ifòb'cem^- 
te mandano in luce i parti ìoio i !mavle .donne ordi- 
nariamente priue delle Ricó^ftric^oouipéricolo ma- 
nifèllo della.p'ropriavitaié delle lorQ^teaturC) parto* 
rilcono: e nati, che lèùio'i figliuoli, eflendo ignudi 
non polTono così bene,£ome gli altri animali, conlèr- 
uarfi in tale flato j ma là loro di meflieri elTcr veflitù 
& hauendo poi ritenuto il latte à baftanza, non poC- 
fono lìmilmente con 1 efca cruda dalla natura prodot* 
ta effer nudriti ; ma è necelTario in diuerfè maniero 
condire le biade, le carni <.i frutti, e 'le vettouaglie » 
ch'all’vfonoflro fi ricercano.' In modo,che ratti me- 
caniche, elTendo àgU;^a]irpentÌ Humani necelTario , 
mani^flano , che fehza i'aiùto iVno dell’altro, gli 
huomini non poflono mantenerli ; e quanto alle po- 
tenze loro, che dimollrino il médefimo , chiaramen- 
te appare. Percioche il parlare , che dalla natura è 
dato , eflendo indirizzato à mani&flare Icambieuol- 
mehte il concetto IVnq all’ altto » chiarifce , che ciò 


V. \ 3P31 1 c fi 

naturale :d'kauerqà<cotiiierfìrcv Q 
viù eVe^ infienìd^ ^PeidoGhè) c|u àndoj dò. nbir :fa{Ioi y 
vana tàrebbeì^tc pbtensa ; d&ct)0.concn)t&a àlla’prO'^* 
uidaiiaturai^hes come tnelle; colè neccflàrie non è 


diiHctofa) cosi in fiareilcj(bueschÌQinaQLè i prodiga^. • 
picria qual cofa^ilcbdoufoi naidméntoìno- 

ftf piotati ddlla fauolfa4)iiira):priiacipale<Alla compa- 
gnia^e«fen7.a n qudleeHa)noiìpotiièbhe efl[èré>nécori- 
fcruarfl* » è chiaf-o^ichehatlifiadBo.fodabili .j:.Ciò fi 
fcorgc' ancora daqpollDÌ^ipoicli«ila vita jfplitarià non 
fiiaddam allfhàDmàiipcrciòchécòluijjxhepex natdn 
raibinfe:&UTafìb,ouero'dcccei^ irapaHercbbc' la_- 
coridiiiònéfh*umana l peri^hoflugbbéfdiiziJ’aiuto al-« 
tmi bafteuòle a viuere per fe ftefFo , è riterrebbe del 
dittino 5 anzi che deirhuriiahb ; oucro comeTaluati- 


•co fomigli’arébbe le beftie . In inkiiera^ <fhe rhuomo 
noii^ comportando la lolitudinc, ricerca ncceflariamé- 
tèdi cof^agnia. Quefto 'q. cónfemiato dalla difficol- 
• tà/*che in tener celati i fècréti prouiamo :> e non pure 
• • lidie donne ’ 5 in molti huomini ancora ^che fpefso 
volte ( bbnche con loro grandiflìnio dannojdigran- 
diflitni ecceffi.ifcotifidèratàmentc fcuoprorifiiicolpcr 
ucdb quafi che ì concetti dVn’huorna.fianoin rela- 
tiene àU'altrò , e che fcambiéùolmente i’vno ali’altro 
debba pàrtcdpare i fuoi pen£cri>nc pòffa ritene’rfène^ 
:fe non con 6r violenza alla propria natura; oltre di 
•ciò là vita è operatiohe^ quella dcH'huorao per efler 
•perfettai^conuiene ^ che fia’ conforme airhabito retto 
delle porenze fue ; pòicheib rion venifle dall’’ babito 
> retto 


La nanini 
non è fcar 
ra> nèprO' 
diga . 


Perche-* 
l’huomofo 
Il tarlo fof 
fe chiama- 
to> ò Dioj 
ò beftia , 
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6 D ELLA !R^EP^B^^E\GI A 
rctto^farcbbc imperfettive catiifp.Qn4cnte.all ilabitQ 

dìe la producdfle>fj(Pcarò, hàu^clofegbi\Ql&cairj^tti 
manuali y di coi detto &lbbiacno>Jc .{ioccrtaoì dell’ a- 
nimaindiriÌ 2 LacrallIafti'iiòbili| alle vtrtù^mocaliv^alle 
attioni altprudeneav dCialladontemplàtione ^i,la 
ruatf^àrin eflèra purfibttò ijqniaDdo opercra:;icc0nd0 
lefudettc’poteaipaiconucnffiiolttìente* Et ‘auueoglt*4 
che tutti gli huornini riafcano con fimili pocc^i^e^jip 
fono ructauia d egnale difpofitione, per acqui Ilare gli 
habiti loròci'pofciaéhe' alcuni vie più alleattioni, “chc 
alle contempUtioni> &laltb più all’arti .tiìanuali'jbchc 
alle nobili>&: altri ir^contrario fbnoiaclinatii& alc^mi 
al comahdarc>& i icgolare (c ftcfsi > e.gliììlcriirriafcoT 
nò fufficicnti:. Scaltri infin'à reggerle flefsilònò^in- 
habili* c’iloro bene in vbbidire a’retci gouernatori , è 
ripóftoj.ondceflendo lai matura humana idifpofti! a^j 
riceuer laperfettione fuaida tutte ledrti^JC'yirtù> c4ìC^ 
dette habbiamo ; le quaJi^quantunqué e dluir 
(e in (oggetti diucrfi^nohdinicnó da vna difinica mol- 
titudine póflono effere contenute, cóuicne à gli huo- 
mini per ncccfsità della perfèttionc Joro-^tal compa- 
gnia>ohc in cfla T vno fupplendo al difetto dell altrò> 
formino quafi vn corpo per (c fleffo fufìiciente,cchc 
in eflb’alcuni con le arti fcruili, altri con le liberali , & 
alcuni con le virtù morali > & altri con le intellettiue 
concorrano; fi che in tale communahzay ccttamentc 
partecipando ciafeuno del bene del compagno cobvi- 
cendcuoli vffitij>non habbia co(a al unada.defidcc^ 
re di qucllòche alla pcrfcttionc della noftra vita fi vtr 
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• ' Ll^RO . PRIMO. 7, 

cercano • Anzi cbel lauoratore ,rartefice nobile ic 
r igóobik^ih^brte^ii prpdante^c l fauio valendofi fcam- - 
bieuolraente dcirbpera’J^vhodciraltrò) raflcmbrino . 
per beneficio del compagno ritenere le potenze Ivno 
deiralrrojC che in ciaftuno fia tanta parte dd bene' di 
tutti gli altri, quanta può eflere bàlficuolc alia capacità - 
fua,& al proprio bene-cE parche là.prinaa compagnia 
deirhuomo coriolciuài'è quella. della donna di cui 
nalce poi quelli’dei figlruoHic della famiglia :e fue-' 
cefeiuamente indi viene la compagnia di molte cafe,e 
del borgo , che quafi rampollo della prima cafa ^ per 
via dell'’allargamentpdelparehtadodetiuaj;.é chiarori 
che nella prima compagnia della moglic> e della ca- 
fa, &' anche in quella del borgo non poÉiamo ritro*, 
uare lafufficienzà dcll'arti^e delle cofe>chc al bifogno 
del viuere humano habbiamo detto eflere di meltie- 
re . Ma tale fufficienza è prodotta dà quella compa- perche u 
gnia, che tutte faltrc Cofd abbracciando, c fopra ogni 
altra eccellente, e Citta, viene chiamata, Effendo adu- 

• r !• *1*/^ n^nzii cc® 

que la Compagnia cmile, come vn corpo di pam dit- celiente , 
ferenti, che à diUerfé operaribnij & arti fono indiriz- 
zate!, che non fono tutte del medcfimoyalorevper 
confegifirvn ben comune, ella ha bifognò di cap.Q> c 
\ di goucrnatQre ,'sl perche col mezo della giuftitia_» 
agguagli ropere>c'glijvfEcijjnel commercio .-come-? 
an cora, perche ordini farti, c Tattioni, fecondo ilcon- 
ucneuolevfo loro,&inuij ciafeuno al proprio vffi- 
ci o nella maniera, che ricercano le particolari difpofi- 
li oni delle genti, e'I bene vniuerfale di efle . 


In quella 
guifa , 
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guifa, che nemanhari auuicnc, d'hiueind!ar‘pcrjfijiie>la 
coioièruationc^coniunei dellainauc ^ riccn^hofnondi-; 
meno particolari opcrationi rfiflinte »11W dall aiolo ipér, 
confeguirla: e ricercano perciò vn fuprànàc^po, cho 
particolarniente compana gli vfiiciji e glapàcizzii. 
impiegando quefti alla vela > quegli à i remi > & altri 
alla predavi ouerb adlaltra parfe ,xome la particolari 
inclinàtione arbebeomuae richiede. Laonde, perchè 
il viuere iri 'cómpagóia è neceffario alT huoraò > co0ie 
ad animale foclabile, e'I viuere ciuile (propriamento 
parlando) gli conuiene, come à conolcitore di giiitii- 
tia, e dell’hone(lo 4 èchiaroich’cgli non folo'pfcr lali 
séplice ncceflltà del viu<o-c(fCorn(f alcuni hannd credu- 
to) ma per la fiiajfinezza ancora ricerca la vka ciuile. 

Et auuengache d'alcuna còfa non foffe’ bifognofo > 
amerebbe nondimeno naturalmente tale compagilia, 
riceuendoda e(fe la fua eccellenza) e rvfo. perfètto 

' delle potenze fue^ e coridoCachela raecfcfima co'm- 

• pagniayche Città chiamata habbiamO)Vuole regola^, 

& ordine (come s'è veduto) c ch’à tutti fia in vniuer- 
falc) c*n particolare pr-eferitto il fuo fine i e poffa tal 
cura efler’apprcffo ad vno , onero à piur .confiderercr 

mO)Cpial goucrnoi fopra tutti ila eccellente., .c > 
t che pèr natura vengarjputafopiu.de gli • . * 

• ' * - ^ altri attO'à procacciar’il be- )'i ’! . 
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ORA non ci partendo da.que':fònda 
-i menti naturali) che'polHhàbbiainp 
ipotrenrió ragioneuolcnentci (lìinarc-' 
che'l primo>e più degno goùernoci- 
uile fia quello y che dalla natura ci è 
ì niani&dato > e che primieramente è- 

da noi conofeiuto j & altro non è, che’lgouerno Re- 
gio I^ercioche dalla prima compagnia naturale>che. encOdel- 
^cemmo.eflerdeirhuomO')edeÌla donnà> nacquero 
. da principio i figliuoli , e nc venne la cafa > c per có- «J® • 
fegùentc il goùerno paterno ^’.e perche fi niultipUcd! 
d'vfia cafa in.vn’altra , e d’yna famiglia in molte>neI« 
leiqùalinon vnfbló padre di fàmigliayma molti cor. 
rifpondenti alle calè loro.fi ritfouauahoyper efier. difi 
ferente il commertio di tutti infieme dal viuerepar- 
ticolare yche jcialcuno nella fila .cafa riteneua) e per 
fbuuenirfi l’vno raltfo.cnngU jcambieHoUr.vfficij) é. 
ragioneuole. da credere.!, che fòdero còftretti à con-^. 
correre in vn comune gouernoj che ftabililTecon ret* 
ta ragione il viucr lorq in modo , che'l particolare nó 

fi>de. difòordànte dall' vniuèrfàle> .ina fiifièi'P amé4ue> 

conc.ordi >;e che l'vno nQn;lòlo nonimpedifie,!' ma..*^ 
^geuolade allralttp lloperationi fiié;e che perciò eleg^- 
geflero quelia^fiirma di R’epublica>chepiù rapprefèn*- 
taua il.gonernopacenxq ; .come quello t. che prima:^ 
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. . era ftato conofeiuto > e prouato confàccuole, e natu- 
• ^> rale alla condition loro; ccosi d^flkro ii reggimento 

A V *, al più vecchio , più efptrimentato > e più faggio di 
tutti, accioche come padre vniuerfale haueffe quella 
fteila ciira del bcneromuncy che prouato haueano in 
ogni particolar famiglia cìafcuh i padre haucre dei 
proprij figliuoli . Conciofiache dalla diceuolc educa* 
tione de'padri haueano riceuuto non pure gli alimenti 
con quciraftltto > che tuttauia ne gli animali irragio- 
neuoli vcrlb i generati da loro veggiamo ; ma di più 
. alla virtù erano fiati indrizzati , Se al viu^re felice, c 
beato '. Per tale ragione adunque é da credere che-i 
j'j Jglihuomini da principio fopra tutti i gouerni cleg- 
H geflero il regio ^ Come da Platone nel terzo libro del- 
le leggi è fcritro,c da Cicerone confermato nel primo 
nc^dcYgo- de gli vfEcij . Onde fu ancora beni fiìmó detto da-j 
bnco! Arili etile nel capitolo vndccimò del terzo libro della 
^ci priua- Politica , che come il gouerno della caia è vn regno 
fopra la ca(a : parimente il regno fopra vna gente è 
quafi v«n gouerno di cafa; e di qui Hòmeto con gran 
^r^iama cagione molto prima chiamò Giòue fupremo Rè,o 
to Padre . Padre pbiche’fRegno f come pur dice Ariftotile nel 
libro ottano delf Etica)è imperio di fua natura patera- 
noie ri-mperio paterno fopra i figliuoli è feambie- 
uolmente regio nella maniera > ch’egli anche afferma 
nel càp.ottaup del pìimo librò della Politica ^'E che 
nàturaiifiìmo fia tàl goUerfio, il còfiuttic delle genti 
lodimoftra ; pofciache quello, che ordinaTiamente.^ 
da efli è feguitato , è tenuto loro naturale j la ondo 

voi* 
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volgendofi i qualfi;, voglia parte Bc’-r 

fccoli paflati ^come Jic'pi^femi^Crjoucreijipiimggioj: 
par.ee dc'popolixia ^ Rcxtì'cr già:^U'ti^5<:;€i^^^ 
dritti; e chelepiufadiofrnatiojii del moodtìi 
MedhPerfi, Grecali Kj^mani da RécjopiinddDQjiq, 
oiiò IRcDemiioirono gVimpcrij lofo;e.phetófilcpu- 
J)jkhoda!piàg.aucriiatc finifeóno aella Momichife-i, 

^ non p^rcoocrariò Ibgliono rìlolucrri) cjuaft chel^ 
Monarchia fia elemento v-c'^priaio priricipid. deli'al- 
tre? Rcpubliche .'E le le attioni di. coloro itbc -.dalfe- 
k> inffinto naturale icnìbran.o guidati '4 haiinofòi;za_j 
dimofirtreichc-i goiìerni daeilLdlcttr fono hatiriali: 
vedendofi da-popoli' Indiani d’Occidcnbe ,’clal CoIq- 
bo fitf.ouatijil góucrno Regio vniuerfalinÉtc abbrac- 
ciar dNpoxierào xagioncuoi|iiontc!cnjder£> ohe {opra 
Xuttbfianaturak i'f l!eccclleii 2 a-d*dlbjhon (Mo perche la 
-dfcfc naturale^: ma fi può jargomeritire ancora dal 
..ricùardare^ chei coueroieftchcio’tantob-uònnquanì 
(tQ.lftncj.vnui/j e tóntx> miglior4 i vno dcil altro, quan-’v^'■“ ^ 
xb^piu ailVnicà lìauicinaho : ’ e. vera »yniti cfl'endo. la f 1*1 i 
fodinjiìbtleiy c qnclia fràltntti iigqùeitii fc^ 
nobregio ; cdà'òonchiuderci’.che.k dltrè Rcpubliche 
prendono la<hÒQCflikifo.da éfl.o: poiché ^li.è vno per 
& il altre in quaoto imitanobifo:. e cosi i conilgli, 
.eJ^dcli^cratfoni deVipifoin quanto .fono iiioki , ie>df- 
guniti*, fi yeggoóo'JoutiliijiSt aU*hcra'aequirtapo «vaio- 
JK^^^:]^lftax1do^0i^CIIiIcx)O:qd inedcficDo ve cii aiokùno- 
dfTÌiiéjxe{foi^pa>i'iiK{^ia^oòair^|iianzad’^ càpòyótfidVjn 
dLQ-&idggiutTgdkdlièo^^ mi^liocé. quello ftuto > 
tin B z che 
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1 A DELLA KEPÌ^B. REGIA 
che meglio efcrcita le proprie operationi, veggerido- 
fi in cosi fatta Republica ageuolczza maggiore in cò- 
figliare > in irifoluere ^ in comandare ) & in erequire 9 
de in ogn altro atto neceifarìo al bu oa reggimento 
pitiche in qual'altra fi voglia forma di lUto ; poflia- 
moaffèrmàre , che (òpra tutte ella fi eccellente Così 
il Re fecondo i Wfogni può in parti tanto^^lontahcJ^ 
quanto vicine condurfì » e conia prefenza Suaéba- 
ihinte alar in ogni accidente le conueneuoli proui- 
-Coni ; co fa, che non é conceduta ad alcuna Republb 
cay benché retta, fe non col mezo de’ cittadini, de 
.vfficiali Tuoi ; onde eflendo cifi priui della rìputatio- 
ne,edellafomma autorità, che porta fcco laper- 
fbna del Principe , mancano di que'prefti , effica- 
ci partiti , cosi nella profpera , còme nell’auuérfa fbr- 
^ i , tuna,?che dalla immediata 'mano del medemo Princi- 

‘ Alla Mo- pe poflono venire. E di qui leggiamo,efl[ere fiato co^- 
fiume di molte Republiche ne'cafi grani, il dar soma 
yer foccor podefià ad vn Colo v c per làfciari Greci , e gli altri y 
f*gni più l’efèmpio de* Romani potràpér tutti fbdisfàre.v pot 
^eflb go’ che ne i maggiori pericoli alla Dittatura ricorreuanoi 
po- auu 5 sadofi,che'l conCglio,e l’opera d’huomo vaierò- 
fo fóffe in ciò (opra tutti l’vhico rimedio .. E qui tac- 
cio , che per altra ragione rccccllenza di tale flato fi 
può confermare, moflxando , chiedendo egli oppo- 
fto al goucrno tirannico y che c peffimo , cdnuieney 
ché-fia ottimo t come anco per effcr pili Amile al go^ 
uerno diuino , che in vn fe>lo è ripofto< y a cui tutte 
le creature mirando > e da efib la bellezza, e bontà de 
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gli ordini loro riccuendo >chiari(ci>no che*'! goutrrnà 
regio.) come picciola imagi oe di; quel . raaùuigliofo 
reggimento , auanza ogn ’altro' di iperfcttione . Gosl 
dalla Rèpublica Regia>prkna di tutte . le altre dalla^ 
namra àgli buomini ingegnata >< come. da. madre. na« 
cqùero l’altre Republiche * Pcre^che riccreandofi al 
Re rintentione buona >!c4a fufficiei>2à.v'pofciache-i 
a) buon gouerho dc^popoli > al qbale èfceìto > Tvna y 
e i altra è necelTaria , ìaccadendo., che fai Rè buionQ ' 
fucccdelTe Tinctto ò il cattiuo,.'hà del ragioneuole, 
che le genti cacciando il Tiranno^pcrellerc contrario 
a quel publico bene > a cui era chiamato , nella ma-, 
niera che i R 9 mani fecero: di Tarquinio fuperbo : e 
deponendo rinetto incapace deirimperio>cpmeà gli 
Aflìrij accade nella perfona di Sardanapalo : a’Fraiv- 
cefi in quella di Childcrko ; & à i Tcdcfchi . ia qgella 
di Vincislaolmperadorc ; hà del ragioncuole', dico, 
che le genti da principio veggendo il mancamento 
dc’lbggctti per lo gouerno regio c la difficoltà di 
ritrouarne ,eleggeflero quelli^ che di merito videro 
fbpraliare à gli altri ; c delle cole politiche loro delle- origine 
. ro là cura , chiani'andogli Ottimati t O'perche foflcr^o fc“gu 
ro ottimi fopra tutti, o perche haueflero per fine l*ot- 
timoxosì i popoli sforzaronfi con le virtù particolari 
diciafeuno di loro i ( che fepar'ate non farebbero Ha- 
te {ufficienti ) di far vncompofto,6c vna Republica, 
la quale lòfle, quanto più poteffe)fimileal legnóse ca-| 
dendo poi mancamenti in elli > onero ne ifiicceirori , 
contrario al fìnc^ùcui furono eletti > con volere tutto ' 
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1 4 DELLA KEPVB. REGIA 
Tvtile, eThonore per loro, e legrauezzcpcrgli altri> 
nella guifa,che fi vide ne*Deccmuiri.preflo a'Romat 
niiouero eflendo inetti al Magiltrato , la moltitudine 
ripigliàdo il gouerno di cale iiatòjchiamàro de pochii 
lo riduffe à temperamento , e io correiley congiuogc- 
dogli l autorità del popolo , e difponendo quella for- 
ma à bencficio'corumune, la chiamò Rcpublicain^ 
fpecie. £t aodénendo finalmente, chela popolare fo- 
ptfafacendo gli altri r, e diuenuti padroni, volefiérd il 
Iblo commodo della plebe > e de i più infimi, & vnà 
Origine libertà liccntiofii: di qui vcrine lacorruttione dt lla-i 
del gouer. RcDublica , c nacouc lo Rato popolare . Ne mi è na. 
laie^. fcofto,-ch*Ariftotclc nel cap.i i.del.lib.5. della Politi- . 
ca mette alquanto diuerfamente le origini delle Rc- 
publiche, (criuendo, ch’dlendo (lafiLelettii Rè per la 
virtù loro,^ & eflendo poi venuti molti» huomihi *di 
egùal Valore , chenoapoteano' fopportar fimptrio 
d’ vn {ciò, formarono Ja.Rcpublica degli Ottimati j 
qucfti mancando al ben publico mirando al loro 


particolare, produflero lo Rato de pochine kitirànidc: 
i ^ e quindiiinalmcnte fi pafto allo flato ‘popolare- Ma 
: .. =•; \ vengano pure le difìercnti (pccic delle Rcpubliche,&: 
‘ ‘ " * inafcimcnti loro, ò dalle cagioni da noi jaddottcicon- 
formc à quello , ch’AriRotiie ne. fcriue mlcap.deci- 
mo del libro ottauo dell* Ethaca , e che da Polibio an- 
xo è'foguitato :ò da quelle > ch’egli diccioclla Poib 
ogni maniera appare corrifpondenie al pro- 
per melila oonimetitd fìollro, che lo flato regio è prima perna- 

de souci ui . • ji*i* 

^éura», c per generatone de guaicri , cene tra le Re- 
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publichc ritiene il primo luogo, c tutte da eflb dcri- 

* ti ^ r • ° •• 1*1- De’gouer» 

uano i le buone per le in quanto imitano lui, e le cat. m iircgio 
tiue per accidente , perche clTcndo corruttioni ddló pers^gn 
buonc^i neceifità le prefuppongono . E cosi ad imi- 
tattone (uà nafeono primieràmcncc gli Ottimati , .di 
poi la Republica in fpeciel , è dalla corrutciouc loro le 
cattine, il Tiranno, ipochi potenti, e*l dominio po- 
polare . Non intèndo.già^che Tvno flato palli necef- 
fariamente Tempre nel contrario. Coriciofiache igo.- 
uerniciuili non iiono nella gui(a, die veggiamo lo 
colè naturali , cheTreotrompono (empre ne’conira- 
ri , non hauendo dtro princ^b > che Tinterno mo- 
uimento > che da natura c dato loro • Non lbno,dico, 
i gouerni ciuili di tal (brte , ma da noflra volontà de. 
pendendo*, non pure il contrario alle volte pafla nel 
contrario , ma il iiniile fi tramuta anco nel fìmile ; c 
per tante cagioni, e'n tante maniere poflono variare, 
in quante fi poflono ritrouare Je diipofitioni de gli 
animi humani , dalle quali depcndono. E ciò poflìa-i 
rno dire,dfcre da Ariftotilc.fignificato per gli duejuo. 

^hj allegati; perdie hauendo, di tale niutatione alquà- 
to (jiiwfr^^mente ragionato^. pare che habbia voluto 
auuertirci , chenccctìariamcruc efie in vn (bl modo \ 
non feguono (empre , ma che in diuerfi modi pollor. : 
no accadere , come con molta chiarc7zaci viene ma- 
iiifèttato ^nel ièfto cap. dd quinto libro della Politica, .7 
con dire, che gli flati popolari^ c gli flati de pochi 
potenti trapaffano allc-voltemon ne gli flati contra- 
ri ^ ma in quelli della medefima {pccie i c I medefimo 

c con- 
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16 DELLA KEPVB. REGI A 
, c confermato nel cap.fcttimofcriuenclofi.quiui, cho 
: lo (lato fì muta in qualunque {pccie di R^publica)al*s 
1 . ; la quale é inclinato^E' quindi manifefeo>che gli huo^ 

!' , . J rnini per natura loro.fono fociabili, c ciudi j e che lei 
Citta naturalmente , & à perfettion noftra ione de-» 
fiderate*Onde appare la fàlfità dciropinionc di colo- 
ro, c*hanao {limato, Torigine delle Città, e de’Règni 
ciTcr venuta da violenza ; poiché rhuonio clTendò 
per natura (bciabile , ama per natura anco Ja princi- 
paliUjma compagnia , da cuiriceue Ja Tua finezza.; 
e quariìora ad effa folle tirato per fòrza , ò contra nar 
tura, aborrirebbe tal perfettione : ò quella congregar 
rione d'huomini > à cui sfe>rzato fòlle , non farebbe^ 
veramente Citta , ma moltitudine di perlòne, in fer- 
vmcftti uifiì ridotte da'Tirannii pofciachc la Città elTendo di- 
ii* q^le i finita , Compagnia d*huominl.inficme ragunati , per 

iio«Tjmn"o vita fufficiente , e perfetta ; quaF bora limile 
per finca compagnia non folle capace di tal fine, nonpotreb- 
futficic-w bccii fere chiamata vera città , nè il Rettore dicHiu 


ta 

vero Rè . Talché fi manifefta infieme fopraciòla.* 


fàlfità del parere del Sefia, fcriuendo egli nel càp.pri- 


Opin'one pn^o libro della pentii del regnare /che 


del sc^ Torigine della Monarchia dopo il diluuio fia nata dal- 


^'^^^dcTia fuperbia humana ; cdnciofiache la conditione del 


gine 


^«da^a^ genere hiimano ricercando, per ben fuo di viucre in-, 
ta. » compagnia perfetta,* e quella richiedendo natural- 
i mente d'efkr ben retta , c principalmente dal gouerr 
no patèrno , c regio ; fi manifella , dico , che ia Mo- 
narchia regia di lua propria natura, non da fuperbia-j, 
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ma defìderìo della perlèttione Humana è deriuata.' 
Lafciojchc’i medefimo Scita, hauendo prima affer- 
mato, che la Monarchia è nata da Tuperbia^loggiun- 
gendo i modi j con che s'è ottenuta^ mette fra gli al- 
tri quello della Virtù ^ cofa contraria alla fuperbià* & 
al vitio < Nè mi è nuouo , che le Città per forza t c 
per altre cagioni àncora poffono cflct’edificate i per 
forza, come quando i popoli da'nemici vinti, fono co. 
ftretti, abbandonando il natio paelè, ire ad arbitrio 
del vincitore à nuoue habitationhe per altre cagioni ^ 
come quando le genti per timore dc’diluuij a’monti 
riduccndofijlé fabricano : ò quando fofpinti da paura 
de’nemici,in ftti forti fi ragunano » nella guifa> che a* 
Venetiani auuenne: ò quando fi fanno volontarie co- 
lonie ,ò le genti (parie, fono da Capo d’autorità vni- 
te, come gli A.b?mV(i J, ; ò fono fabricate per 
gloria de gliedifìcatori,comeAleltandria,‘ò per hono. 
rare la memoria di colè da gli edificatoti (limate , &; 
amate , come Bucefàlia da Aleltandro, per mantener ' 
la memoria del fuo Cauallo: è come Apamea, e Lao- 
dicea da Seleuco edificate à gloria della moglie, e ma- 
dre fua. Ma altro è parlare dell’ vhiuerfale, e pro- 
pria cagione , ch’indufle gli huomini all'edifiaare le..» 

' Città ; altro è eonfiderare i diuerfi accidenti , e le oc- 
cafioni , dalie quali quella , e quella Città può trarre 
il principio fuo • Laonde, perche le cagioni acciden- 
tali i Se occafionali ( per cosi dire ) non cadono lòtto 
l’arte , nè lòtto feienza alcuna,per effef incerte , e in- 
finite ; baderà l’hauer’acccnnato la cagione di ciò fe- 

C condp 
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condo la veraeflènza.) e natura, fua . £ quanto al re- 
fto polliamo conchiudere > che fuori del proprio fine* 
per cui fono edificate le Città, per tante occalìoni , e 
rilpetti elleno polTono elTere fàbricate > per quanti gli 
accidenti mondani poffono indurre glibuomini a far- 
le . Sia in tanto dalie cofè dette rifoluto> chel più c6- 
ucneuole j e più naturai gouerno delle Città « (ìa il' 
Regno. Et auuengache'Dio delle il gouerno de' Giu- 
dici al popolo Hebreo : non c però da conchiudere > 
che’l reggimento de gli ottimati Ila più eccellente di 
quello del Rè ; peroche come il cibo , che ad alcuno 
fopra ogn’altro è fano j non, è perciò di fua natura à 
tutti il più fàno;Co$ì,non fi hà d’affermare , che 1 reg- 
gimento degli ottimati 1 benché conueneuole all’ho- 
ra à gli Hebrei, Ila aflblutamente fopra ogn’altro di- 
ceuole j come all incontro non fnnrhìndiamo > che'l 
gouerno regiojbenche per natura eccellentiffimoi 
e Copra tutti vniuerfalmente conueneuole , non 
f Ila alla dilpolìtione d’alcuni men confà- • 
. - . ceuole di quello de gli ottimati , ò 
d'altri , c la cagione di ciò 
~ a fuo luogo dimo- 
ftreremo > 
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OVENDD dalk Gofc fdifcoÉe U go^ 
uernociuile natutalnunte -.effere 4p*^ 
i^cSh il Kèy\ afine che^afcuRo in pàt^ 
incoiare ^ & in vniucrfale col valart4dti 
cflo viua quella ottima vita,» ch’è?defii> 
derara;è di nicftiere dichiarare più par- 


ticolarmente quello , che già accennammo, c che da 
noi e ftato fuppofto ;‘cioè in che fia ripofta tal vitali: 
perche non eflendo ella conofciuta^ non fi conoicc-j 
confeguentementela Republica ,€hc 1 eindirizzata«^ 
E^perche 1 ottima vita deirhuomo altro non è,che Ja' 
Felicità, e s*è dimollrataneirEthica, ch’ella confifte 
neiroperatione dell^aniraa.ragioneuolc fecondo ia^ 
perfetta virtù fua,lè n‘hà vna fola: ic fo ne ritiene più, 
nella pcrfèttiflima in vita perfetta prefupponendo 
però tal principio veriffimo -^ licordcremo tnficme, 
ch’ella contenédb la perfettione noftra, abbraccia tut- 
ti i beni , de’qu^ fiamo capaci, cioè delf animo, del 
corpo., e gli eftetni, principalmente i beni deiranimo, 
e le virtù fuè , come forniatriet di cfla, e gi’cfternico- 
me ftromenti fuQÙ Perciochc eflendo rhuomo d*ani- 


nna ,.e di Corpo, de all -opéraifonc della virtù coricor- 
rendo néceflariameme il corpo , & egli, mentre, non 
c beh di^oftotf^nqnvh^ k&c natùrali dotii^on po!- 
. r ^1 : ^ ^ tendo ' 
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tendo ben operare : di qui alla perièttione della vitiiu 
humananoniblo è di meftiere della virtù deU’anima 
ragìoneuole ^ nu de i beni corporali ancora» E perche 
quefti hanno bifogno de gli alimentii fi ricercano fi- 
milm6te i beni eftcrni alla noftra pcrfèttione. E maf- 
fime^perche confifiendo la vita ciuile ne gli Icambie- 
uoli vfiì cij , quelli lenza la conueneuole commodità 
de’beni ellerni non pofibno cfercitarfi . Talché alla.» 
perièttione della vita concorrono tutti i beni) come' 
dicemmo) de’ quali l’huomo è capace ; perche quan- 
do d' alcuno fòlle bifognofa > non farebbe perlètta. Fi- 
nalmente la perfettione della vita fiumana ricerca.) 
corlb lungo di continuate operationi perfètte; perche 
elTcndo ella perfèttajrichiede , che la moltitudine dcl- 
Ibperationi fimili ad efia habbiano il predominio im 
leùaltramente non farebbe perfetta» ma quale le ope- 
rationi file la faceflcro. Ne perfètte operationi inten- 
do,perchc végano folamente fatte rettaméte,e virtuo- 
làmente ; ma che di più fiano fecondo IVlb buono , 
cioè con quella fórma di viuere > che all huomo è 
con faceuole > perfèttiuo j e non diftruttiuo della na- 
tura laa; in modo» che non habbiada efercitar prin- 
cipalmente le virtù)in fopportarc feiagurc continue > 
e calamità graui , come prigionie ) pouertà, infermi- 
tà ) e cosi fatti mali ; poiché fono paflìoni difimggi- 
trici dcirhuomo , contrarie alla perfettione > & ^la 
vita da elTo defìderata . Ma foperadoni perfètte > per 
fi>rmare la vita perfetta) dtcui parliamo > debbono 
e^K ripofte in «Ì!»àt^ ogni potenza fecondo il 
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perfètto fùo vfo ; i beni del corpo faticando [in belle- 
imprefe per ben priuato > c publico : i beniefterni, c 
le ricchezze in fere atti liberali , e magnifici , e in tal 
mainerà efèrcitare tutti gli altri beni y c potenze no- 
ftre fecondo la natura > c perfettione loro ; E ciò fia^ 
detto naturalmente parlando j perche quanto alla^ 
vera Felicità , che è la chrifliana > e catolica > il di» 

{prezzo de'beni mondani è Icala perconlèguirla>Ma 
ritornando à parlare ne'termini propolH , dico ) che 
dalle colè difeorfe appare > ch’alia Felicità humana_i 
fi ricefeano tutti i beni fiumani ; e’I confentimcnto 
comune delle genti pare» che in ciò fi accordi ; afFcr- 
mandofi ordinariamente ^ che la vita perfetta > c feli* 
ce è vn ben compiuto , e di nulla bifbgnolb • Ma è 
ben vero ) eh' in quanto alla mifura di tali beni j tutti 
non s’accordano: poiché gli huomini volgari {liman- 
do ) che ben picciola particella di virtù fia in ciò ba- 
li euole ) ten gono che la vita perfetta nafea principal- 
' mente da’ beni efterni, e mettend’ogni Audio nell’ ec- 

ceffo di quelli , poco curano i beni dell’animo^ quali {lerni liie' 
che quelli fiano per cagione di quelli : opinione falfa, 
effendo appunto la cofa in contrario. E perche il ma. 
hifeflare quella verità farà di grandiillma importan- ÌDConcia- 
za per le colè «che habbiamo da dire* douendo effe- 
re come vn principio > e fondamento loro ; moflre- 
rem o più ifquifitamenre ■> ch’i beni eflerni non fono ! 

|)eni aflolutamente» e per fé fleflì appetibili) ma fono noR tifer 
indirizzati alla virtù, e mentre da eòa non vengono p,'„or*g"o. 
regolati > fono di mancamento ripieni > talché l'vfo ^*j^^*“* 

loro ■ ’ 

é 
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loro non folo è inutile , e vano > ma foucnte danno* 
(b ancora; cosi le riccheize non difpenfate dalla libe- ^ 
ralità , ò fono inutili > ò malamente fpefe ; e gli ami- 
ci^quando dairhonefto non fi reggono, non fo'no veri 
amici , ma ftromcnti bene (peffo d opere indegne , e 
biafimeuoli . I profperi fucceffi priui deirafliltenza-j 
della virtù (per cosi dire) rendono gli huomini fifto- 
fi , fiiperchieiioli , e’infopportabili . Di più i medefi- 
mi beni pofiono ellere tolti , & cfercitati ^ tanto irL. 
male , quanto in bene, e cosi da cattiui,come da'buo- 
ni , e cagionar altretanto male , quanto bene , come 
dimoflrano,fra gli altri illuftri efempi, le brutte attio- 
nidi molt'Imperadori Romanb eie vitupcrofe mor^ 
ti , che hanno (bpportato,per eflerfi mollrati indegni 
padroni di quelflmperio , e delle fue ricchezze . Ma 
Stiiponc^ i beni dellanimo , le virtù dico , non fi polfono mai 
efuo det^ perderc;Onde Stilponeeflendoglidimàdato nel (àc* 
co di Megara fua patria, fe haueua perduto alcuna 
cofa, Che nò > rifpofe ; non eflendo la guerra balla- 
te à didruggere le virtù - E nella medefima guifa^j 
fuo"dctto. Biantc fuggédo pure la ruina della patria fua Priene ) 
dimandato^ perche (eco non portafle come gli altri 
cittadini cofa alcuna de’beni ìùoi; Di portar lèco tut- 
ti i fuoi beni, dille, Intendendo, ch’i proprij beni 
dell’huomo follerò quei dellanimo . E come tali be» 
ni non fi pollono mai perdere : cosi ancora non fi 
poflono mai abulàre ^ e fono folamente de buoni 
( parlo delle virtù morali ) che di natura loro noru 
arecando male , ma fempre bene , fono fempre buo- 
ne . 


LIBRO PRIMO. 
ne. Aggiungo,che l'ecceflb de‘beni eflerni^effédo iftro 
mento > ò nuoce al poffeffore > ò non gli gioua j per* 
che tenendolo del continuo occupato intorno a funi- 
li foggetti jò lo rende d’animo feruile , ò diftoglien-. 
dolo dalle belle imprefè^non gli è di giouamento; ef- 
fètto affai diuerfo da quello > che produce Tecceffo 
de’beni dellanimo , e delle virtù ; poiché quanto egli 
è maggiore>cagiona vtilità> e perfèttione maggiore . 
Finalmente i beni humani hauendo fra loro lo fteffo 
riguardo ^ che ritengono le potenze ^ alle quali fono 
indirizzati effendo le ricchezze indirizzare principal- 
mente à beneficio, e feruitio del corpo , e le virtù alla 
perfèttione dell’animo ^ fi manifèfta > che quanto Ta- 
nimo è più degno del corpo , e1 corpo è ordinato al- 
Tanimo, è per rifpetto d*effo : tanto i beni delfani-- 
mo fono più degni de’beni efterni , e quelli fono per 
cagione , e per feruitio di quegli - Appare adunque , 
effendo vie più degne le virtù > che non fono i beni 
efterni , ch’elle anco fono molto più cagione della-» 
vita perfetta , che non fono effi . Anzi effendo* b 4 fciu 
la Felicità (come s*èdifcorfoJoperatione fecondo la 
virtù, appare , che i beni delfanimo , e la virtù è for- 
matrice d’effa , c fua primiera cagione .. Ma i beni 
ertemi, non concorrendo alla felicita intrinfecamentc, 
come ancora il nome loro dimoftra, & effendo flro- 
menti del virtuofo > e del felice , non fono parte efsé- 
tiale della vita perfetta in quella guifa > che Tincude, 
c*l martello non contengono la pcritia del fabro, ben- 
ché gli fiano neceffarii per efercitarla; e peròfbtto de- 
^ ’ termi- 
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terminata quantità tali beni , come gl' iftromehtidi 
tutti gli artefici , debbono effere riftretti: e tale d«ter- 
minationc appartiene alla retta ragione 5 & alla mc- 
defima virtù , ricercandone (blo tanta parte ^ che fia 
bafteuole all*huomo,pcr viuere virtuofamente.Con- 
forme à quefto veggiamo per la prattica delle più il- 
luftri Republiclie ^ & Imperi) > ch*elli non fono da-^ 
vna parte peruenuti da principi] humili à sòma glo- 
riai per eflerfi alle ricchezze indirizzati^ ma perhaue- 
rcle virtù abbracciato ;c dall'altra non fono dairal- 
tazza loro caduti, per hauer la virtù pofleduto, ^ ef- 
lére flati di ricchezze priui ; ma in contrario, per non 
hauer le ricchezze > e grandezze de* beni edemi con 
le virtù accompagnatcìnella maniera^ che particolar* 
mente fi dirà àfuo luogo. Se tale adunque c lavica 
ottima, da gli huomini defidcrata, che felicita c detta: 
c per ottenerla, ricercano il gouerno altrui , e partico- 
larmente del Re ; fi manifcda , che'l fine della Gittà^ 
c del Rè,è il mcdcfimoiche quello diciafeuno parti- 
colare I pofciache i particolari s'vnifoono nella Cittì, 
per confeguire quel bene , che bramano , e che diui- 
fi r vno dalfaltro non poflbnb confeguire , come già 
dicemmo . Et altra differenza non ritiene, dall^ effer 
confiderato nell'vn modo , ò nelf altro , fe non che 
prefo come bene della Città, effendo cagione di con- 
feruarc tale comunanza, ritiene eccellenza maggiore, 
che non fa, mentre riguardala confèruationQ dVn 
folo 5 poiché il bene quanto più è comunicabile, c più 
fifpande,hà tanto più del diuino. La Città adunque, 

eia 
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e la Républica viuerà perietta^ e felice , e conlèguirà 
il Tuo fìnc) quando nella gui(à> che defìdera ciaìcuno 
particolare huomO) opererà fecondo le pocenze^e par- pubiicau#,» 
ti Tue , vnite con quella fomma eccellenza , di cui è 
capace: e in tale (tato troueraflì) mentre efèrciterà 
larti rettamente) i magiftrati faranno giudi ) i Tolda- 
tiiòrti ) i configlieri prudenti ) e la giuAitia vlèrafll 
vie più in premiare i buoni > che in punire i cattiui ; 
perche i cittadini in e(Ta faranno in maniera per ordi- 
nario habituari al bene > che pochi il [gaftigo merite-.. 
rannO) c molti il premio: eia fortezza s’impiegherà 
con giufte armi in 'debellare i nemici > e riportare il* 
lurtri vittorie; e così rifplendcrà per temperanza,fòr-, 
tezza)giuftitia, prudenza, religione , e per tutte Tal-» 

. tre virtù» eh al bene humano fono ncceffarie, accom- . ; 
pagnata da coppia di beni edemi à fufficienzai * 

da*profperi fuccefTì ) che di nulla hauerà di medierei, 




SeU Rè deUa iffere fuhtuofo Gap* I ffir 


* > 


S S E N D O adunque 1 ottima. vita.j 
il fine, per cui il Rè c chiamato al go- 
uerno de* fudditi, e delle città , perche 
procurarglielo , c introdurloui debba; 
fi potrebbe dire, che 1 fine del Re fbfle Fineddi 
il medefimo, che quello della Città;in ddrinfer- ' 
quella guilà, chela fallita è fine del medico, e dcllm- 
férmo, poiché finfermo la defidcra per riceuerla > e’I wamen- 
medico per introdurla, così, dico, la vita perfetta, e la 

” D ■ ■ fcli- 
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Lafeiic't' Humana c fine, à cui mira la Citta perriceuer- 

t ii'fiiKy lo, e'I Rè per imprimerlo in effa; onde per taleragio- 
ne il Rè, come medico, verrebbe ad efler cagione effi- 
ciente: e laCittà,nella guifa deirinfermo, come fbg- 
getto, intorno à cui egli trauaglia per introdurla.^ • 
Laonde, come non è in potere del medico la {ànità y 
ina aflai fà,fe non lalcia adietro cofa alcuna, che fia in_i 
poter fuo,per farla conféguire airinfèrmo, cosi il Rè 
('eflendo il fine fuo nel medefimo modo fuori di luij 
diceuolnicnte opererà intorno ad elfo, fiticadofi nella 
maniera, che conuiene,per cònfcgnirlo, e quello ftrà 
rvfficiofup. E cdnciòfiache la fètìdtó'per effer òpera- 
tionefecodò la vittèrvieneà mànifcftare,chVffa non fi. 
pub confe^uireifè noti con T operare 'Virtuo&mente, c 
Se i Prin- fà confiderapeyfe'l'Rèpoflài far buoni i fudditi fuòi, se* 
7a ch'egli fia delle médéfime virtù adornato^alle^qùa- 
Lo^goScr indiriz^,are gli altri: poiché molte colè poflono 
* eflerconueneuolmente ordinate da alcuno, auuen- 
gache non lepoffegga, e fia incapace ancóra 'del be- 
ne^ à cui gli altri incamina , come à punto nel medi- 
co prouiamoy che può indirizzare, c condurre alla.j 
fanita gfinfèrmi, benché elfo non fia fano^ nè con la 
regola della fanita fi regga. E che fenza le medefime 
virtù il Rè pofla conuencuolmente gouernare, con. 
refpèrrehza fi conferma ; poiché fi ritrouanofrà gra- 
diffimi Pfinc'ipi molti, di peritiaciuile commendati, 
nid, òTta. che à viti] gràdiffimi fono fottbpofti. Ottauiano Au- 
i.Suec.Wta guftoj che datanti Icrittori è celebrato, per haucr 
^t”s.An’ lungamente retto in pace Tlmperio > piu volte mac. 

liba, ' i ' chió 
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. chiò la fama fua di lufuria, c di crudeltà i c fotto fpc* 
crofi titoli Qppreffe la libertà della patria . Di più ha* 
uetido coDolautO) come da Oomelio- Tacito è fcrit- 
to,le male qualità di Tiberio, eleflelo Succeflorft, per 
apparire in fuo paragone più gldiiolbt Tàlchedi tutt 
ti i dcteftabili misfatti di TiberiosaHHrnpc^iRoma- 
no pernitiòGifimvfnpotrebbé ir'ragione incòlparo 
Tambitione d*Augutìo. E Traiàno^iaciribóntiTu 
a’ fucceflbri fuoi augurata, benché i nel reggimcnta 
fuo fi moflrafle prode, c valorofo , tuitauia di fbrdida 
auaritia fu notato. Filippo Ré di.Maccdoniaichc fra i 
faggi Ré dc'gli antichi é annoueratóii' fu d*cbrexza> ei. 
edi poca finccritàbiafiniàto. Et-Aleflandfoiiliijgliwos 
lolfplendore della Grccia,ofcurò le fuc tante virtù na ' ; 

meno per Tirane per la crudeltà, che per IVbbriachéz^ jj.u 

za. Oltre di ciò pare eh in altre cofcifia: riporto il 
buon gouerno ; poiché per tcfticnonianzà di. Come- 
lioiTacito , ijimicdéfinio Augirfla Rabili 1* Imperio' 
fuo principalmente allettando i foldati con doni,i po-^ . 
poli co la vertoijaglia,e tutti con la dolcezza della pa- 
ce: pofciachei Ré coirhezo dc'iiiiniftripoflbnoagc- 
.uolmente procedere Ìji5céffcrepcbtciéfcguenza:rti-J 
mati ottimi gòucrnatoflde’Regn r lóro, àuucngacho 
in loro non rifplendanoiii^etaniiEnrealcupe. virtù, an- 
zi fi portano feorgere molti viti) 1 ' Hor ‘dunque, per" 
chiarire il dubbio, ci ridurrenno alla mcmoria>c.he’l Re vfficiodei 
cx^podeHaiRe^blica eh e oitiràa, e l'vfEcio idi 
cflo'è dì procurarci Ij^vita^pelì&ttà a’fudditi; c qocftò-ì 
viene da lui;éieqinto- col comàndarè ^ cItc abbràcci 
■ Da no 
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no tutte le virtù, e col vietar loro tutti i vitij; e di più 
con le proprie attiorii giufte premiando in corrilpo- 
, denza al retto l'opere buone, e gaftigando le cattine . 
E perche fi fatto capo, in quanto tale, rettamente o- 
pcra in tutti gli atti della giuftitia legale, ed è cagione, 
che i.fijdditi operino nella ItclTa manieri > e polliedo 
perdòTintera virtù, eia retta ragione delle cofe agi- 
bili, e le poffiede cflendo huomo da bene ; di qui fi 
manifèfta, che’l Rè , in quanto capo d ottima Repu- 
blica, è infieme buon Ré , & huomo da bene, morale 
mente parlando . Queftoi viene confermato dall’ au- 
lì Rè. che tonta del Filofofb nelcap. terzo del terzo della Poli? 
'rt?; f Riò difcorrcndo.^fe la virtù dcH'Huomo da bene, 

huomo*^da ^ buon cittadino c la ftefla cola , conchiude , che . 
bcoe. nell' ottima Republica il fuperiòre hauendo la virtùc 
fua nella priidehza, c infieme huomo da bene, e buon 
cittadino • E nel capit. vltimo dèi medefimo lib. del- 
* la Politica fcriue, che quafi la ftefla* difciplina, e i me-' 
defimi coftumi fanno l’huomo da bene, che loprqdu-. 
cono ciuile, e regio • Ma più chiaramente è ciò {pie- 
gato da 1 ui nel cap. vltimo del libro i -della Politica, • 
perche trattando delle qualità del comandante ^ e de' . 
comandati, dice, che tutti debbono participare deila^ 
virtù morale, non nel medefimo modo, ma . quanto : 
ricerca il bifògno di ciafeuno • Per la qual cofa affer- 
, ma, che il comandante dee pofledere la virtù morale 
perfètta ; percioche Toperation fua è di colui, efie aC* 
(blutamcnte comanda, & è de gli altri fuperioro • 
Quafi che voglia in foftanza dire , fè ciafeuno ha dà 
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. paitecipare della virtù morale y quanto è ballante al* 

]' operation fuai il luperiòre y e comandante llenden* 

! do la Tua operatione à tutti gli atti morali, per como- 
dare a’fuddid fuoi, e regolare tutte le operationi lo- 
ro, fiegucv che necellariamente egli poflcderà la per- toa^^dub 
étta.virtù morale *1 Laonde alla .propolla dubitano- 
' -iie^;rilpoodef£l{eie.difieiente laconditione del me- 
'.dico da quella del Rè ; polciache l'vlficio del rhedi- 
dico è di procurar la lànità all ’in&rmo ,la qual colà_>, 
auiiengache nécèlTariamente prefupponga la peritia_> 
della medicina!; tùttàuia non contiene in le la finità, 
fi’chcalmedicó£q di meAiere ipólTqdwlai^ per < tra- 
lìaettcp4anell’iiifei^ò»TCk>ÌKjDfi(MÌB*Q^àrtè'i 
Aa nella rttta|^j(lli|è|bne^lfi(^^ aU^nlèrmo , « 
può venir è inte» 

ramenteiàno vaoa richkdehdo ella aeff* artefice la:d 
lahitàiiè non togliendo -la poca: £uqtù idèli artefice la 
peritiadell'afte*' Mail Rénonpotenda>:élèrcit^ejr 
r vfficio fito^e rendere buonaila Riepùblica,fe non co>-’- 
inepartc.principalediella, neceflariamente pb/Uédè' 
la ftefiabònti, eivirtp di: lei io quella maniera,daeile[ ' 
{ttròiei^tahneQteiprin(%dodel titttO'i^QdohojìhNeiURe- ' 
beiwi£ 

là'Repinbh(!ail3l£k(^d^tidn im|tdne|à^ai9'T<>°» foi» 
eitnnlcca, ^ enìainte;ima cèm|Hnileta,ò K>ra|i- 

cicche introdudsndo nelia » e S'ca!^ 

icendo il monimentò ditutte le operationi m%da *bì> , 

egli è cagione efficiente vhiuerfale delle o^ationi di Sc virima-' 

^ — * 1 • i mente co, 

quel- pj^ finalcf 
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quella • £ dalla medefima virtù del:Ré> applicata alla 
•ilepublica) nalcendo la pcriètcione. di èlla> polliamo 
dire, ch'egli fia la forma di lei: e daireffere in vltimo 
tutte le parti, c potenze della Republica riuolte al Rè 
come a ben loro, da cui dependono, 5e à cui fonq im 
dirizzate, è laTagione del fine . Laónde appare, cho 
altro è*la peritia ciuile, altro è l'vlficio* del Rè ; " poi- 
ché rvfiicio del Rè prefuppone la peritià,ma non per 
contrario ; c la peritia ciuile, intefa per la cognitionc 
vniuerfale del regnare, può ritrouarfi fenzarclperien* 
za, efenza la bonta,in quella guifa, che là theorica^ 
della medicina può Ilare lenza rcfperienza del medi- 
care ^ e la cognitione della virtù lènza il ben òpcrarej 
ma rvfficio del Rè non fi può in alcun mòdo fenza 
la virtù elcrcitarc , anzi in tanto maggiore eccellenza 
la richiede, quanto^a ella dicemmo deriuarìe la for- 
ma rettadella Republica fua . E di qui ben difle Ci- 
ro, EUcre fconueneuole, che rhuomo, il quale deej 
goucrnar gli altri > non fia di maggior virtù de* liid- 
diti # E interpretando poi la peritia pcrl*clperienza^, 
prJuata di bontà , e per allutia > e malitia della virtù 
nemica,è pur contraria airvfficiodel Rè... Qndc lì 
. ^ vede, chc’l buon gòuerno , e la bontà dcl Rè hon è^ 
ripolla folamcnte iti allettarci Soldati co* doni, e il' 
popolo' con la copia delle vett Quaglie; c con la pace. 
uu. Conciofiache alcune ditali colè concorrono bene al- 
Vvfficio del Rè, ma fole non fono baflcuoli alla fuoj 
operationc, e ricercanglifene in lui molt'altre come ! 
apprellb Viedt^mo: e quelle flelle conditioni . paiono • 
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fra I altre principalif{ime> auuégaché forfè ce ne fiano 
di maggiori; po(ciache i popolo per eifer più capace 
delle colè , che bifognanoai viuere> che al ben viue^ Penaen.e 
re, ripone primieramente il fuo penfiero ne gli àlinié- 
ti . E in vno flato nuoub, com’era quello d’Augu- 
flo> è ben neceflaria la beneuolenza de* Soldati^e Taiu- / 
toloro> e pare lecito co doni il procurarlo : ma ioi 
vn regolato regno, tali doni non fono coriueneuoli Aiiecam: 
affolutamcnte .« E cosi appare, che Ottauiano , e gli p,[ncij>^a{ 
altri allegati non furono degnamente chiamati per popolo /iò 

00 I lono con- 

nome di* Rd, c Principi buoni;perche^ finti qpn fareb- ucncuoii. 

bono flati di vitij,:ma furono detti buoni fecondò 

r vfo comune deUa imperfettione popol are, e non co 

quella rettitudine , fecondo la quale doi intendiamo 

bòra di ragionare*^ E i modi tenuti da Augu (lo parte 

non fono bafteuoKal buongouerno ,e parte non gli 

cohuéngono; E *1 Rè, che mediante i miniftri retta- 

mente gouerna, mentre gli indirizza al ben* operare, 

ne làfcia come architettonico di affifterc loro,:fa cofa 

I ^ 

dicéuolè ‘aH’ vificio fuo :Ma nientre'noh ritonen-' 
ao’tale''I^Wiimenden;i<^i»dei'iniìetaciKadd>gouer>| _ . 
noadaM yWlIÉÉl^xtej!^ gouerno: checelé'ii 

(^rapò^ non ;è buo-> 
«liiewiiafcendo 

pròpofta dubi-:K^<)?,^':'4^* 
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la confìfte nell' operatione della perfetta rirtùych’è in 
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} z DELLA KEPVB. REGIA 
noi, quando ne habbianio vna iòla /e quando iìatiq 
molte nella perfèttifsima : douralsì lìguardare » (è in 
noi fono moke virtù di egual perfèttione ', ouero fu 
n’habbiamo vna lùprema, perche quella iàrà la prin* 
cipalilsima , à cui farà voltò il R.è, per cauar quindi 
la vita, eh egli ricerca. 

C he UifelìciMhutnma confile nelU V irtà citi- t 
‘ teniplatiua. Cap^V*. . . 



RESVPPONGHIAMO adunquO' 
per cofa chiara^ che la Vita perfètta^ a 
e la felicità dell'huòmo, elTendo ripo-. 
Ila nella operatione della propria vir- 
tù Tua j di necefsità rifiede nella parte 
; dell’anima ragioneuofe) come dicemr 
ino: concioGache diflinguendoci elja da tutti gli altri 
animali) viene ad eflere nollri diii^renza IpeciGca. £ 
perche ha podellà di riguardare le cofe agibili, per e- 
leggere le buone, e fuggire le cattiue : & Gnalmentè 
. , . ha £coltà di miraf le contemplabili» e conofeere la^ 

Vita atd'i potenze } che ritiene intorno a_» 

uà. e con- tali Oggetti, ella d di due virtù capace, Ivna attiua , e 
ocJ^ bu^ l'altra vien detta contemplatiua . Laonde hauendo , 
Pwche* u la felicità' il leggio Tuo nella operatione della virtù ,Ù 
it' conueneuole, che tale virtù Ga di Ibmma dignità* 8c 
deU’ccccj. eccellenza ; polciache, iè più degna di lei fé ne ritto- 
**"**’ uafle, la felicità non farebbe fòmmo bene, ne perfet- 
tionc noftra;potendoG dar'in noi bene, e perfettione 

di 
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di lei maggiore Per la qual cola fiegue>che la licita . ^ 
humanaìe per confeguenza della Rqpublicate.del'Rè) 
ftia primieramente nella vita contemplatiuà , e nelli ’ 
lùa òperatione: e fecondàriamente > e per cagion~di 
leij nella vita attiua; e che cialcuno in vniuerlàlC} Se 
in particedare habbia tanta parte di fèlicitàiquato po^ 
lìede di quella forte di virtù i.trPcrciochéiella è della 
pòtetizai cli è in noi)e (opra tutte emiscntiinma o 
per cui ritenghiamoparte maggiore della diukùta ■> « 
l’oggetto lùo fopramgn'altroè nobililIìmo.).e(l^da 
l'Alttfltitio Iddio; e i'operatione di elTa è più- firriile 'à 
queila-ddl’i|Re6b Piòrehe tutte, l’ aItre>cbeao noii&ON 

giOHt de’ixiÉiÌIÌÉ titólodifólioèf 

liMMododulògiiè^ a fiiortdi iè; ,;ma loia 

perda coatcnfyfatifiriNWIwglié inttìnlcca»& ancbd 
più icoiìtiniùb « da maggior piacere acoonipagnata dà 
qual’altra lì lìa. Quelle ragioni per. la felicità cohtem>' 
platìua non Ibno nollre,ma di Arid.cbe no permetré> ■ 
come alcuni vorrebbono> che eflendo noi buomini> & 
mortali ;cÌJappaghiamo di colè humané^e mortalùmay 
per quantoli ftendé iipoter nollro,ordiaaiche et $£>r* 
ziamo diuenir’ immortalile làr’ogni opra per viucro 
quella vita<chc deriua dalla parte>. che in noi è nobi- 
lillima . E ciò vien detto da noì)per ricordare > che ’i 
Filofolb, volendo» che la felicità nollra prenda la per» 
fettione fua dalla fomiglianzatche ritiene con la ope* 
rationc diuinaydimollra apertamente ^ che’l bene hu« 
tnano deriua dal diuinO) e chiarìfee inGeme>che colo- - 
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roj i quali ftimando^chc’l bene della vita dulie fìa ri> 
pollò in' malitie,^ e della voce della. virtù fi rido- 
no ) fappiano > che tanto da i' fondamenti dell'hu- 
manità ii fcoftano , e tanto (ì fanno inhabili alla vera 
fcienza ciuile ; quanto i viti) dalle virtù s’allontana- 
no, e fono con effe incompatibili • Ne dee parerò 
Arano à chi fi fia ^ che della dehnitione della felicità? 
dal medefimo Ariftotele data , ’e delle ragioni fue ci 
feruiamo; poiché eilendo da lui dedotte da i principi) 
della natura humana,fono corrifpondcti à quello, che 
da principio promettemmo: c venendo da Filofbfo, 
la cui dottrina ha ottenuto (fecoli fono ) il principato 
fra le piu fàmofc fcuole del Mondo, come ne afficura- 
no di vera fcienza, e che fbpra chimere, c vanità noa# 
fono ftabiliteicosi non poffono renderfi fòfpétte à co- 
loro, che non attendono in tal foggetto altre pruouè 
di quelle, che dal lume naturale ci fono dimoftrato • 
Non intendendo noi di accomodare 'Je noftre ragio- 
ni al gufto di coloro, che haucndofi propofto per le- 
cito tutto quello > che a^ loro dishonefti appetiti ag- 
grada, 6c effendo in coftumi pcruerfi habicuati? ogni 
- ombra di virtù fchernifcono.' Percioche que- 
fto non farebbe altro , cbc per guida pi- 
gliare il cieco, e precipitare iru 
V ‘ ! quegli errori > df. cui gli j . 

. ■ . ^ altri ripfendia- / i LiV a; I 
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A fopra.le*corc difcorfc àafcc vn dub-. 

..bio, tome il Rè polla in tròciurre la fct? 
licita neTudditi, bau endola ripe fta ncly 
lacontcraplatione , poiché i mecanici 
non pure nelle, operationi loro noian- 
. no atto contemplatiuo> ma ne anco af*; r ‘ 

Iblatarnentc virtuoibi Anw fhelo ftdIo;Kè adogn*. 
altro Itudio fi moiira maggiormenre intcnto>chc alias nici. 
contemplatione : che (è nc gli (ludi che ad dia ne-> 
conducono, simpiegafle, all’ mio’ perciò deflinandofi, 
benché lodcuolc^ fi;rct>derebbe inetto reggitore dello 
llatofuo ; ricercando egli vie più atti di prudenza/ap- 
partcncnti alla vita attiua, còsi per Tarti della gucrrav 
come per quelle della pace, che di làpicnza,c indiriz-; 
iati alia contcìiiplatiua « Horaii dubbio verrà (cìoka 
dàlie tó&palTate ; perebe hauendo detto , ctie.la ^'eK 
Uciu ^mmerfale claiiefia J, dredrctalcun parrtcòlare^ 
dicliiaraiido (per quanto comporta' il /oggetto prc^ 

/ènte) inxhe guifa le parure potènze di ciafeuno fià*’. 
no difpofie alla lorapafticolaie ièlicità,^: opciino fc-?; 
toiido cffaycomprtodércrno, come ié-pariidclla Cit-Zi 
tà> ci meranicìvclo lidio Rè operano ilmiliiicnte»£ 
partcdpàno!dtlla felicità vniucrÉde-., X’buQiha.pacrj 
licolaré adtinquc,pcrefl*crefclicc>hà di rntftieré,chctc;/ «Jcirhuo 
poicoBc fi;ie cor'poreè>c /cnfdali>^ÌnGernc. ]cr'ragiò^ 
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}6 DELLA KEPVB. REGIA . 
muoli)C intellettiue conlpirinoalla perfèttion dia, in 
snodo> che effcndo compartite ftà loraJe àperationi^ 
che aUa fudetca perfèttione fono neceffarie, ciafcuna^ 
potenza intorno a’ Tuoi particolari atti fi affatichi , d 
che ageuoli le opcrationi alfaltrc per lo ben comune: 
e con difpofuione cosi fatta,il piede camina ado > laj 
manapalpandodoccliio vedendo, e Torecchio aftot 
tando quello, che dal difeorfoè comandato,e’I difeor- 
fo nelle cofe agibili efiendo dalla prudenza rcgolato> 
\ c quefta finalmente, domati gli affetti, difponendo le 

^ die attioni alla diprema parte iatcllettiua,e indirizza^ 
dof] ad ella , formano con laiutò de beni ellerni la^ 
perfeteione^ c felicità deirhuomo particolare. Laonde 
auuengache'l piede, k mano* rorecchio> & ogn*altro 
membro, e potenza ^fitiua non difeorra, né. cono- 
. jfca la ragione: e la felicità confida primieramente , o 
formalmente nella parte intcllcttiua, e maffime nella 
^ . potenza più nobile; con tutto ciò non è, che le mede- 
fimc parti, c potenze corporee, c fenfitiue^effe ancora, 
in quanto parti drirhuomo,non partecipino della fe- 
licità Tua, fecondo Incapacità loro; percioche vbbidé- 
do,'C fcruendo alle potenze^ e parti fuperioriiono ca- 
gioni firomentali dciroperationi loro, de operano, 
o fi conferuano nella maggiore cccelleoza3 ebo 
À loro è conceduta .. Nella medefima maniera il 
Ré formando di tutti i didditi vniù la Republi- 
ca fua, introduce la felicità, naencre Tintroduce nel 
corpo, d*effi compofto , riponendo in effo le virtù > c 
gli ftromenti neceffari all’ operatione loro> particolare 
.li . “ " “ ■ mente 
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mente poi ciafcuno viene partecipe delia &\kiti 
rifpondente alla capacità Tua: le parti 9 e potenze di 
virtù operatrici formalmente > c le iflroméntali mate- 
" rialrnente d*e(fa godono .• I mecanici, benché nclld o- 
perationi loro non facciano atto virtuoio ; nondime- 
no elfi ancora hanno bifogno di tanta parte di virtù 
moralcjquanta può baftare^pec indirizzare le proprie 
fatiche al beneficio publico con quel ragioneuol mo- 
do ^ che fvbbidienza del Rè richiede: c ciò fi caua 
dallVltimo cap. del primo della Politica>in altro pro- 
pofitoda noi allegato^ dicendo quid il Filofofo) che 
ciafouno deue pofledere tanta parte di virtù morale^*, 
quanta ricerca la propria opcratione . ll.RèfitniU 
mente ^ con tutto che non impieghi gli (ludi nella^ 
contemplationc, in confiderare immediatamenco 
il fupremo oggetto contempiabile ) cb* è il fommo 
Iddio ; lo piglia tuttauia per regola delle atiioni lue t 
e de’ fudditi ^ 3c ad cfio ordina tutte T arti > e facoltà y 
come à fuprcma perièttioac della Republica vOnde^ 
ancorché gli atti fiioi proifirni non fiano ripofii nella 
contcmplatione , fono però cagione) ch’ella ritiene il 
primiero luogo nella Republica Talché iacicandofi 
il Rè per la contemplationeKon trarre da lei) e indi- 
rizzare i lei tutto il- gouernò) gode della folicitàcon-^ 
tcmplàtiua>.mentré per cagione diefla gode lattiua» 
Hora hauèdonoi pofio neceiTarìaiBcnte nel Ré fom«^ 
ma virtù) e valore libprai fiiddi» ) e douendogU go- 
ueroare à voglia fiia^ (èhza limitadone alcuna)po(cia- 
che la piena podefia all ottimo cagiona il be 

- : “ pu. 
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pu4)licà; cosi la limitata grimpcdircbbe le proprìo. 
operationi in danno comune; potremo dìfuiirloy. 
Che fia vn’huomo d*eccclfa virtù , che da’ popoli c 
eletto per loro libero Gouernatore à fine, che gli ren- 
* HòdettO)Clctro,à differenza di quello, che 
<iiRcina>. c per forza, ò per fucceflione hereditaria.; & ho log- 
giunto, libero, volendo dire con poddU afloluta > e 
perpetua ; e di più hò dcito,Coucrnatore,e non Si- 
gnore; perche Gouernatore rapprefenta reggimento 
paterno, e per beneficio de' fiidditi : c Signore reggi- 
mento feruile,’ e per vtile del padrone - E cosi Go- 
ucrnatore propriamente c,chi procaccia il bene alla_» 
cofa goucrnata ; & hò detto, eletto da'popoli , inten- 
dendo da vna Prouincia , ò da gran moltitudine di 
gente, d differenza de piccioli Signori, ne’ quali il ti-/ 

' more reale propriamente, per conlentimcnto comu- 
ne de* prelènti tempi , non riTplende- Laonde ha- 
uendo il Rè il fine nel bencde’popoli fuoi,noncura_->: 
il bene proprio , le non per accidente, in quella gui- 
lacche i nocchiero tenendo cura della fallite della na- 
ne, la tiene infiemc di le lleflo, accadendo che da ella 
è contenuto . E quando bó diftinto i! Rè , di cui ini 
fon propofto di parlare, da quei, che fono per fuccet 
fione hereditaria, non è da intendere per mcxlo.,chc 
' vengano cfclufi i Rè per hcredità deircflere Icgittif 
ini,c(fendo elli fimilmcntc tali , mentre il >iar© vffli 
CIO' rettamente elèrcicanb- Ma conceduto eflcrci dee,' 
rappigliarci in quello calò al Re per elcttionc,pcadìc 
volliudo fermare vna Rcpublica Regia, come jlc’ osi 

prin- 
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principio del Mondo ^ e nel primo ftato della natura 
ci trouaflilmo^ come che hauefle luogo in efla (òpra iprimiRè 
tutti i gouerni il regio i tuttauianon offendo (Uto 
ancora niuno Rè, non può eflerne dato alcuno per 
fucceUione hereditaria, ma (olamente per elcttione;e 
tale prefuppofto ci deurà oltre diciò efler ammcflb, 
no effendo noi co tutto quefto per tralafciare rcfàme 
de i Re per beredità. E per dare vna .difinitione vni- Dìfinitio- 
uerfale alla Republica Regia, ch*abbracci tanto i Rè 
per fuccefsione hereditaria,quanto quegli per elettio- 
ne,dircmo,Ch*ell 2 cilgouerno d'Vn huomo con li- 
bera podcftà (òpra molti popoli, per fargli felici • In- 
tendendo per libera podelU>raffoluta,e perpetua, co- 
me dicemmo: efcU’gli felici, fignificando confeguen- 
temente per beneficio loro in quella maggior* eccel-. 
lenia, che fi pofla defidcrare . E* chiaro intanto, che' 
fine del Rèe ci'intrqdurrene’fuddiri la felicità*, & vfe* 
'ficiofuo è procurarla^E di quihabbiamò dimoftra- 
to, che tal felicità è il bene fiumano , che' nafec della- 
potenza ragioneu ole, che in noi c principàlifsim‘Li • dio ogece 
Econciofiach’ella,fecondo il Filofofo,hà pcr primte- fofof 
ro,*e principaf oggetto Dio, e prende la perfettionc 
Tua da quella fomigUaoza> benché ofeura, e loncanif- 
fima, che ritiene topei^tione diuina ; da cosi fatta^ 
cognitionc hà potutoi e può Hiuomo feggio,e’l pru- 
dente legislatore col lume naturale comprendere.. , 
chc^"! ben*humanodcriua dal diuino>efarmare fopra 
quellòlaRepublicafaa^&ad eiro,comc à fine fu- 
prerno, indirizzarla » E perche da caie principio* dipe- 
< ; de 
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40 DELLA REPFB. REGIA 
de la con&ruacione deliavita ciuile ; e quello male 
incelo da’ cattiui Politici, ha cagionato Tempie opi- 
nioni loro intorno a gcuerni; è ragioneuolc, che piu 
particolarmenlc> c più diftintamente veggiamo à co- 
tiifionc loroj come col mezo de* (enfi il dilcorfo hu- 
mano, e i Gentili hanno potuto venire in norida^ , 
che Dio fia , che c ncceflaria la Religione i e quindi 
cauare la norma di ben reggere il Mondo - 

' * * • 

N 

Come col lume naturale f *vieni in coatti t ione 
di Dio 9 e che da ejfo dipende il 
principio della Kepuhlica^ 

Cap.Vll. V.: 





IC O adunque, che Tbuomo alzando 
gli occhi al Cielo, e dal Cielo riuolge* 
dogli alla terra, c intorno raggirando- 
gli, con mirare lo fplendore delle (iel- 
le, la diuerfità de’mouimcnti celefti, 
aitnoniofàmentc contrari in guifàiche: 
con perpetuo tenore diftinguono le notti , e i giorni) 
donano la primauera, TeRate, e tutte le Ragioni : li^ 
continua, e circolare gencratione, e corruttionc do 
gli'clenìentbe dinature, che fono da c(si prodotte f 
conobbe che tante varie cole di bellezza, e di bontà, 
di cui veggiamo con ordine knmucabile , e ftupendó 
il mondo adorno, non poteano nafeere àoafb, feozà 
mente, fenza ragione , fenza configlk)>fiè anche da 
ordinaria natura , ma che neceilariamente dipendea- 

no 
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liò da vha éffenza) che per dare la luce al Sole » il re- 
gólató moto ài cieli) la perpetua tramutatione à gli 
clementi) la vita alle piante, il lèn(ò à gli animali) 

1 mtelletto airbuomo, lecere , e la bontà à tutte le^ 
cofe y la bellezza) il cofliante ordine, e finalmente la^ ^ 
falute airvniuerlò ) e di potenza, bontà > (apièhza , e 
prouidenza (bmmg. Se alToluta^per hauer fatte tutte> 
le colè) e tutte^ buone> deriuando la loro dalla bontà 
di lui. E per hauere in (e >e conolcere le cagioni di 
tutte ) e proueder’al bene vniuerfale , e particolare^ 
d efie ) è di fapienza , e di prouidenza infinita • Per 
quella via,dico,caminandoildifcorfD humano, è ve« 
hutoin chiara certezza, che Dio è; & ancorché, nonu 
habbia potuto difirernerei le non olcuramente^ V ef- 
lenza fua, hà nondimeno comprelò ( cbm’è détto) eh* 
è Facitore dell* vniuerlb; ottimo^ émaflimò . Et hà‘ 


tenuto per certo, che, come fupremo -artefice gli:ag- 
grada,che le creature» & opere lue fi confefumQ nelV ' 
felTére, à cui l’hà indirizzate: e che l*huorho partico^ 
larmente operi bene, hauendolo formato fopra tutte 
le altre creature, che dal globo celefte fono contenu- 
te ) di grandiflìma nobiltà» eecelienza : credendo 
airincontro, che fia nemico delle opere cattine, e che 
voglia, e polTa premiare i buoni, e gafiigare i rei . £ 
cosi Tintelletto humano datoli con Tadorationc à ri- 
conofeere Dio, come autore d’ogni bene, & à lìip-» 
plica'r , che ne conceda le cole, che gioueuoli, c buo-» . * ‘ 
ne d fono, e ci liberi dalle danno(e,e cattiué , épèrue- ^ 
nuto al lume della Religione, e irifiemc al vero prin- 
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apio da formare la Rcpubliea , e da condurre le gen- 
ti a quella felicità ^ allaiquale colbeneficioic con la^ 
guida della ragione naturale fi puòarriuace . Perciò- 
che dal conofeere Dio giufto riconofeitore cgualme- 
tc delle opere cateiue , c delle buone ; come da vna«# 
partei buoni s accendono alla virtù: cosi dall’altra i 
cactiui fi aftengono da' misfatti, per eflere certi gli 
vnidi riportare degna mercede, e gli altri conuene- 
uole pena in quefìo mondo , ò nellaltro. Che, ben- 
ché fra’ mortali alle volte ivirtuofi non fiano rieo- 
nofeiuti con xliceuoli prenci ^ c i vidofi con debiti ga- 
ftighi : non hanno però quegli à difperare della de- 
gna mercede , oe quelli daeonédare di poter fuggire 
1 meritati fupplici. E cosi dalla giuftiti^ diuina na- 
fee la giuftitia humana, e quindi la rettitudine dcK 
le attioni noftre,rvbbidicnza neTudditi, il buon reg- 
gimento ne’ Principi , Ja lealtà j c fede fra gli huomi- 
ni, e finalmente la confèruatione , e perfèttione del 
commercio . Laonde appare, che 1 lume naturale hà 
guidato rintellctto noftro.à corlofcerc,benche imper- 
fèttamente» chc’J bene humano hà lorigine, e*I fon- 
damento fuo dalla B5tà diuina: e la Religione propo- 
nendo lui per fine, porge Io fiabilimento della ciuil- 
tà, & è cagione del bel viuere ciuile • Ma percho 


*^oderni politici, rinouahdo le infànii opi- 
nioni d’Epicuro, ributtate infin da i Gcntili#ad imagi- 


r«gno%on. naiione humana attribuilcono la religione , moflre- 
^iiMac Yttno quefta verità naturale accompagnata, e confcr- 
' mata ancora, non da* Santi Padri ( per non eflfer am- 

mef 


« 


LIBRO PRIMO 4i 
meflidagU àuuerfari) ma daFilofofi gentili ^ corri- 
fpondendo aU’intcntione de medefimi politici, cho 
tal dottrina folamente moftrano d’approuarc . E per 
lafciar qucllp, che da Cicerone nel primo,e nel fecó- 
do libro della natura de gli Dij viene diuifata dclla^ 
fapicnza, potenza , e prouidenza di Dio , cauandolo 
dalle raarauiglie del mondo , moftrerò quella verità 
naturale, per lautorìtà printìpalmente di tré Filófofi 
fopra tutti eminciiflìmbcioè, che Platone, Arillotcle, 
c Senofonte hanno prcfoppqlla, e tenuta vera" la pat- 
ticolar pròuidenza della Maellà Diuina , e infiemc-la 
Religione. 

9 . \ • K 
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Peltopinifnèdi Platone intorno alla Reli- 

Cap^V III» ■ ^ 


j: 


RIMA adunque (quanto à Platone) 
8 per moftrar, ch’egli ammette la Reli- 
" Wione, baftcrebbe dire , che ha fcritto 
vft'opela particolare della Santità, di- 
éènd<5;- Ghè dia è • Vnfà cura ifitornO à 

^'Dq,‘Wltà'mitniera,óh e quella de* 
ftklt Verfoil lorb Signore j C che fanta cola ‘è il par- 
làtei è facrificare i l>tó, facerrdb voti, e facrtfid / in-' 



allècofè dier^ hwtìiiééifti'i ii' «he l?hi»^ar gl*- Iddi; 
coà‘Pdfatiortì,'co’-^dHÌ^ col dicoti^écultb*,è colà-» 

ilfòtóovà ciii 
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s’hà da, mirare Nel itìedcfimp libro dice,’ Che Dio 
contiene il principio, il nieiO) c*l fine^di tutte le co- 
(è, c che di tutte debbe efler mifu?a, e nel primo af^ 
ferma, Che’l LcgisUtorc in tutte le cofe tale ordino 
deue offeruare, che le humane alle diuine fiano indi- 
rizzate; c nel quarto della Republica, Che i primi , e. 
belliffimi ordini delle leggi debbono effere T edifica-, 
doni de i Tepij,i {acrifici,e'l culto de gli Dij,le fepol- 
ture, e fckquic de i morti, per le quali fi pollòno pia* 
care i Dei. E nel Protagora, Che riiuomo per eflero 
fri-tutti gli animali folq di diuinità partecipe, (blo 
anco da principio hebbe la Religione innaazi al par- 
lare ; E neil’Epinomide , Che niuna virtù nel genere 
humanonon fi può trouar maggiore della Religio- 
ne, e della pietà . £ quanto alla prouideriza nel deci- 
mo delle Leggi affermando, Che Dio tiene cura del- 
le attioni. humane per ofeure., e minime che fiano> 
pone apertamente la prouidenza particolare; E’I me- 
defimo dimortra nelle Leggi, volendo che le rette da 
cflo deriuino,e che punifca i cattiui, e fauorifea i buo- 
ni • Di più nel decimo della Republica, non pur*è da 
lui tal pFQuidenza affermata, dicendo , Che*l giufto , 
e ringiufto fono conofoiuti da Dio, e 
lui amato, c l’altro odiato : ma (criue ancora, che Ero 
Armenioj il duodecimo giorno dopò, che nella bat-V 
taglia mòri, pollo sù la pira per abbruciarlo, rifulci.' 
tatoraccontò,d'hauerneiraltra vita veduto i Giudici 
riledere fri due cauerne della terra , e fri due. altre 
ftanze del Cielo ad eHo oppofte,e che giudicate l'ani'., 

; . , . me 


LIBRO PRIMO. 4f 
iiic ) a" i giudi > che dalla dcftia al Cielo fàliflerO) co- 
mandauano ; & a gl* ingiudi) che dalla Anidra al- 
r inferno {cendeflero . E quiui riferifec > che colorO) 
i quali altrui haueuano fatto ingiuria ^ e fceferaggi** 
ni.commedb 9 patinano duplicata pena • £ per con- . 
trario quelli ) che gli altri beneficato haueano> §c o- 
perc giufle, epie efercitato cowifpondcnti premi 
riportauaim • £ che quedc cofè non fiano fauolofà- ‘ 
mente da Platone raccontate) é da Giudino Mar« 
tire {critto nell’ oratione elbrtatoria alle genti > eoo. 
dire in follanza) parlando di qtiefto luogo > che da.» 
Platone era (lato apertamente (critto quello > chu 
del giudicio haueua da' Proi^tt apprelo ; ma ch<L>. 
(pauentato dall’inuidja de' Greci» non l’hauea nel me-, 
de(ìmpmodotappre(èntato; ma» come gli erapiac' 
ciuto di fìngere) che vno ammazzato in bat', 

. juglia>il giorno duodecimo della Tua^ t 
. iporte effeodo ritornato in 

vita > hauea raccon- . ,i 
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Della opinione di Arifiotèle intorno alla 
Religione . Cap. I X* 

ENIAMO hora k confidmre (bpfa 
tl mcdefimó) quello» che Ariftotile hà 
fcritto. Lafeio prima, eh’egli co ilijui- 
fite ragioni hà prouatofìcUottauo del- 
la Fifica,per via del moto elTerui il pri- 
* • mo Motore: c nel dUodedmp della^ 
Metafifica hà fimilmentcdimoftrato,eflcrui vna fo- 

t 

fianza fopra^ tutte nobrliflimà, e pcrfèmfTitm^dalla^ 
quale , corhe da amato, e dellderato» dipende la (à« 
Iute dcUVniuerlb 5 E itcf primo del Cielo affermiLiV 
Cbé lecoftdi quello móndo ritertgorio Tefle^* loro 
più , c meno nobile, e chiaro Tvna dì^altra v guan- 
to più, t meno pkrtcdpànb della bónta diiiinaic ven- 
go à dire, ch’egli fcrilfe per autorità 'di Cicerone nel 
lècondo della natuh( de gli EHJ V óo(a che conferma^ 
i dilcorfì da noi fatti , che naturalmente fi peruiene 
alla cognitione dell’ Altiflìmo Dio , e ch’egli fii del-* 
r vniuerfo Facitore , con dire . \ 

Se foffero alcuni ^i quali fbttcrra haueflero Tem- 
pre habitatoin camere commode illuflri , di (fa- 
tue » e di pitture ornate» e prouedute di tutte quello 
colè, delle quali fonocbpioli coloro, che fono repu- 
tati felici» ne fbiTero però giamai vfeiti (òpra la terra, 
ne hauelTero ò per fama, ò per lettione intefo elTer. 
d v^^Nume» e la poffanza de gli Dij , e dopò alcua» 

tem- 
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tenipO)apcrtc le bócche della terra 9 haueflero potuto 
vlcire da quelle habitationi (ecrete ^ e paflare in que* 
fli luoghi ) doue noi dimoriamo > e fubito hauellero 
veduto la terra, i monti, il cielo, la grandezza dello 
nubi, e conofciuta la forza de Venti > e veduto il Sole, 
e così la grandezza, ò la bellezza, coni* anco la pol- 
fanza fua> & haueflcro comprefo , ch'egli con là Tuo 
luce,fpar& per tutto il cielo>produce il giorno:e qua- 
doJa notte ia ombra alla terra , vedeflero il cielo di 
Stelle dipinto» & adornoi e il lume della Luna , e. la 
varietà Tua , hor rinouando , & bora inuecchiando, e 
di tutte quelle gli ortb e gli occafì , e i moti in 'tutta 
reternità fermi, immutabili: riguardando tali cofe, 
certamente gHidicarebbonoichegllddij fblTeroje che 
opere così grandi fbflero de gli Dij . 

. ^ Così (triflc Arift<)tile per teftimonianza di Cicero- 
ne, poiché tal libro non epreflbdinoi. £ di più nel 
capitolo nono del primo dclfEthica fcriue. Se alcum 
dono è. da gli Dij conceduto à gli huomini , è da cre- 
dere > che la felicità venga da eflij eiTendo il più ecceL 
lente di tutti i beni humani. E che Dio ne faccia del- 
le gratie, & habbia prouidenza, e che fia infieme la-f . / 

Religione, è da eflb chiaramente detto nel fettimo 
della Politica, fcriuendo, Che le donne, le quali han- 
no riceuuto l'honore della grauidezza, deuono con- vfo delie 
durfi ogni mattina a fàcrifici diulni . PcrciochcDio 
hauendo fatta gratia a loro di tale honore>e douendo 
perciò gire al facrificio>per ringratiarlo, dimofi:ra,che 
tiene vniuerfale, e particolar prouidenza del genero 

hu* 
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humanO) c che gli è benefico • E così non potrebbe 
dirf], che haueiTe conceduto Thonore della grauidez- 
7 a, non cònofcendo i particolari: come anco farebbe 
fiato vano il mandare le donne al fàcrificio à render- 

j 

gliene gratie, quando le orationi ad eflb non haueflfe*- 
ro potuto pcruenire . La fteffa prouidenza> e benefi- 
cenza viene efprellamente confermata nel cap. 8* del ' 
Prouiden- dccimo dcUEtliica, affermando^ Che Dio tien cura_» 

' de gli huomini da bene, come di amici fuoijjC fa loro 

da’Gentih [veneficio . E nel I. delle parti de gli animali celebra- 
do le marauigliofe opere della natura ^ allega Heracli-* 
to, il qualeelfendoinvn vile camino per ifcaldarfi; 
ad alcuni, che voleano parlargli, e fi trattcneano di 
entrare in quel luogo abietto;Che entraflerodi buon* 
animo, diffe, perche quiui erano anco gli Iddi] im- 
mortali. Con tale autorità Ariftotele manifcftala di- 
uina prouidenza effere nel/e opere di naturale in ogni 
luogo . E nel cap- j. del i . dell’Economica Icriuo, 
Che l'huomo , e la donna allenano i figliuoli, e diue- 
nuti poi vecchi, c deboli, fono foftentati da loro. E 
che la natura con sì fatto giro non potendo confcquL 
Mauimoi. re reternità nel numero, e nelfindiuiduo , Tottiene-j» 
to°5»’Gc- nella Ipecie: e per tale manierala natura deirhuomo, 
e della donna daprouidenzaDiuina è fiata ordinata 
alla compagnia • E nel cap. i • del libro pur dell* Eco- 
I coflumi nomica dice , Che la moglie ben compofta ha da.j 
fono^^ieggi filmare, che i cofiumi del marito fiano leggi impo-* 
Dio atijuj ^na col mezo del matrimonio;on- 

mogiie. ^ (é Ariftotele vuole , che la moglie ftimi, che Dio 

le • 
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lei'habbia datofleggi», tcnchiirctì pér ^órt(c;qàcnza-i 
cognìtione ^ e prbukìenìa^particolare in liri • E nel 
cap. fecondo del medefinaa libro fcriue , Che ffdco 
mettergrancub nella- tdùcaticjrte' dò'fij^iùòfi ^ óftte- 
nendd di qui- la conditone -ilìòrktle baòmipi, 
per via:ddk>fucc€flìond i T iminoftaKtì * ' E chi dir 
fprezza fiinilÌlCófè‘;'cioè VeduCatìo^ò dé ì* 'figliuoli , 
la tnoglie ,ic rirnmortalita,*paréy che' difprttzr gli 
Dei, ciche perciò' per gli Dij s*'è datò il parto ‘allaJ 
jTìòglie, haaendò firefènti effi ficrificatÒ^ ’ LaòndeJ 
fc’l' dilprczzo prefuppotìc ingiuria ,’é cùgnitìoric iti- 
chi d difprezzato ^jdalla medefimaautòfitS;fi'cauaL* 
parimente la cognitione in Dio de* particoTari^c mafi 
fitirc dicendo vcbc gli Dij erano prefenti; pofciacho 
i niuno fi può attribuire d'intrauenire prefcntialmc'» 
te ad alcun atto; mentre non babbià pofTarìza ’di 
conoléerlo* - E volendo infieme,. chea gli ttij fia fa-* 
crificaco) prefuppone la Religione • £ nel càp.quaN 
to deirifteflb Ubro afiemia , parlando pure del mari- 
. to , e della moglie nella vecchiezza > Che raccontan- 
do fra loro ^ e co* ì figliuoli i benefici, ì quali hauc- 
ranno fatto alla cafa ^ e chi maggiormente haura gto- 
uato nel gouerno della famiglia, quello che in tali co- 
fe farà fupcriore,confèguirà premi grandiffimi da gli 
Dei, per tefiimonianza di Pindaro ancora . Laonde^ 
fi conferma, che Dio conofeendo i meriti maggiori, 
eimiilori,e premiandogli, conofee necelfariamcn- 
te coloro, che operano ; percioche fenon gli cono- 
fceffe, non fi potrebbe dirc,che gli premiaHe,e non 

G fareb- 


Prouc.che 
Dio fia fe- 
condo i Fi 
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^ SO VEILA, R^PFB. RlBGl J 
larebberetf9<Jifpenfàtofe yma ir^premi difpenfereb- 
be à cafo : raj che’ acGadercbbc>Lche gli .indegni ef* 
ièndqpia'jper la maggior pdfrtc (arebbono premia- 
li , e, i meriteuoli, d^ipr.qmi cfclufi . 11 medefimo ft 
caua 4al coitolo vqd^ijimo.d^l libro quinto d^la Eo- 
litica^ dicendo;^ Ghc*l;T!ir&pno mollrandofi ben’ dn 
Ipotìo verfo la Religione jfra l’altre colè cagionayche 
i popoli non ardi(cono d’ offènderlo ) quali che Dio’ 
gli fia lauoreuolcy c -fia per liberarlo dall* offèfe. E 
nel capitolo vltirpQ<jél decimo dcirEthica , Che reHi 
buono di natura^npn è ripofljo in noi vma fatto irà 
P 9 Ì per diuina cagione, i E nel cap. quarto del letti^ 
ino della Politica trattando del numero de*Cittadini 
afferma, Che *1 numero eccelTiuo non può parteei-l 
pare d’ ordine , e che 1' ordinare numero tale , appar-r. 
tiene alla potenza dùiina, che contiene in lèi’ vniuer-i 
fo - E clx egli prefupponga Ja Religione « anzi che^; 
necefsarjamentc la metta , li moftra( oltre à quello - 
s* c detto J fcriuendo , che i Dei deuono éflèr hono- 
rati , c per cagion di ciò ordina loro i tempi , c i Sa-, 
cerdoti volendo > che fi eleggano i più ftimatì lòg- 
getti, dicendo inficme, che la.Religione c parte pninrL 
cipalilfima della Città, c dèftinandole vna delle qtiatt 
tro parti, eh egli là del terreno publico,come tutto ap.l 
pare nel capitolo ottauo , nòno^ Se decimo del libro'* 
Icttimo della Politica; e di più per legno della pietà 
fua , e delia opinione>che teneflè dellaltra vita, fi può:, 
aggiungere, che Plutarco nella lettera confolatoria-j r 
ad Appollonio fcriuc ,, chel Pilolbfo nel libro imito-. 
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latoEudemo>òdeil'anima,choappre(rodi noi fi- 
fnilmeaienon fi vedC) affermé^ thè giudtch'ianio i 
morti beati > e {èlici y e c^cdia'màVt^c colà empia 
maledirgli, e beftemiargli , cjuafi che fiano fatti mi- ‘ 
glibri neiraltra>vita i le'qèali cofo folio tosèjmritihoi . 
che non (ì si, ne quando>‘néchifofle11 jjrirfa ad or-j 
dinarle ^ ma perpetuamenre per fecoli ièfinitlfurpna 
iftituite. E:così prefiippone per comune ConÌTentir^ iflimora- 
mento la. immortalità Idell’l anima,’ e Epi^égiKi^tc-* 
mente fa Religione,' c la ProtìidCrtfca. Finalmente^ 
Arittotile nel. teftamento fuó Ipef fede drDidgene 
LaertK),ordinÒ 5 che*fo(fe cfleguico il voro^ da lui* 
to per Nicànore à Gio^e• confettìac(M-e,& à Minerud . y; \\ 
cónferuatricejcoGi vana> quando cgliinon’haucffe'tc*^ 
nutalaprouiden;ta.vniuei^le^é patticJolardin Dio,* e 
ftato non fòflc dinoto., e pio .- E tnaflìme, pèrche*» 
trattando di quello, :ch<^ douca farfì dopò da mixto' 

. fua » non era , che alcuno humano dotereffe i ciò i ^ 

/ » 

rhau'eflc indotto, fuori che la finccra^ vo- ' . i 

* f.fontà.fiiai;pèr.giudÌGafctileIit- j f’ ;•-* 
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y:JE(N E H'D-D a Senofonte, egli in- 
iròd'u^i$jil -tragionarnenwi di Cicarco 
ConTif^ferne Capitano deirefercito 
nernicQ,dicendori>Prinfìieramcntc fo- 
Iq-cble k Religione del *giu- 
Jntjailu:’ 1 Jet jitencrci»dàir.b®ndercii 

iy8;i«alc<oil Nemici riputqfp coluriì^ift^ > chefen-'. 
tiiàrìpiOTdptfik cpofqieofca per la Religione violata/ 

Rimorfo . Pcicio<tHcinj»?:;1tfld«Ì«tiW3}«flLprcfta io:, 

za impe- qual cau«#i»a:< egli^a^ffiuggire la gaostadt^li;Dijt 
ci'li!*^'*'’ ne (iivquak fórlfiiiWi è^^fiDalnwute.periiricoueiiarfii*; 
dotio^ira dellaidraiiÀtàdi(pre;^ta no fiaeperarrtua^ 
re >1 elkoìlb tatlé t^'cn£èiòtà>p0ite'ijsÌ»iDij vbrnoiL. 
clfendb àkuno jntii|U«il :Ql vaglkbiògo v che noitlìa 
in potere loro. precetti dati <kl phdre i. Ciro 

nel primo ddlalPediAiiiqii^ndqdruìuió'oèn lelèrci- 
to in Media , dice in'ifoftai»t(bi> Cherfopra tutto itn* 
paralTe di non tentar mdì€£>lb se (blo , ne accompa- 
gnato daH'elèrcito ^ /èiwa jàcriiìcare y hauere il 
conlèglio degU gU. baproini fondano 

congetture: ma gli 
[^1^ c prefenti y e qua- 

. I • /I r** • -1 _ 


folamentele itUóAt 
Dij fanno tutte 


le effer dee il fine dUqaiUjl^l £ gli fteffi nuda- 
no à quelli huomini « vogliono effer (àuore- 

uoli t quando lo dimandano) il conlèglio loro y così 

di 
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di quello» che debbono fare i| come di quello.) che 
debbono fuggire ; e in cpnfbrmits il medie/imio Oro 
venendo à morte, dice a! figliuoli fupij. Se cernere-, 
tcgli Iddi) '» che fempre (c)nol»i& ogni cofà reggono,. 
& ogni cofàpoflono, t contengono rprdine.deirvni- 
uerfb» che per la grandezzate rmifuratabellezza; fua 
è ineffabile, non iàrete,, né anco penfàrpte colà alcu- 
na empia, e fcelerata * E chi vorrà , che .quclk' pa- 
role fòdero di Giro, confcflefà ncceflariamente che 
venendcyaliegatè da Sehofentc, fodero approuaté da 
efio y e eh egli confermi la' pietà , e la Religione E 
nella EconorhkaMfcriue., GhéJddio ha fatto molte 
cofe iantiflìme^^o particolannénce il matrimonio > e 
la bómà^de* còltànai della hujglie^ da Dio.» 

c dallaReligiòpe:- Enel primo libro de’ dettò e fatti 
diìSocrare ,>eh’egK fiimaiiav che: gfldchj teneffcl<> 
cPràtde gli buamini,rha non comnpeérarroà vipigarò 
credendo, che clli alarne cofefappiaqo , alcune^ 

nò : ina^Uriputaua, ché fapeflero)krGofe, ché;fiidi.r. 
cono ré’ctìcA fenno^ <o :cbc tàcitafxiente .ancora: fenò 
petiAtit 4cbe^fbnb ìdi c^nr hingo ro che confegliino 
gli4)ik)rnini nellerco^iagibi^; ;i£*chl-^àrimepre ; vof> 
leffe^ dhe'ul fóacexiiia fo& Sociìaté^cnofidifSeiaP^ 

fontey caitio pi^ confiimesebhef irKentO; no ArPiqu^T 
rd ébé <Socr adsv* fiata diidii aralo. dàUlcHde pr ' 

Id^pci’lò pài iàiik> diiouttiideo e^cU jnoitio^aggiori 
aùtorrtà^dr qoai oitl*afi| vògl^ Eilofòfa gentile ^ Fliò 
torhànddi à S07iof£Bte,egiiró^ll Simpofkr lafciò.fimiff * 
mente fcrittótNon e&fcafcunò>cbenon feppia\chc i 

Gre. 
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Greci, e i Barbari fono di parere, che gli Dij faj)piana 
ognicofa, lecofe prefenti, e quelle à venirere che tut-^ 
■f te le Città, e tutte le gedgli pregano à liberarle dal-' 
1 . le cofe cattine , e donar loro le buone . .E nel fcttimo 
; pur de detti , e fatti di Socrate fcriflc, Che le leggi no, 
ifcritte, le qualiàn tutti i luoghi fi ritrouano>e che da- 
gli lìuomini non poflonoeffer deriuate,per non elferfi 
potuto raunarc tutti in vii luogo , e non efleré fiati da 
vna lingua dettate ^ fi ha dàicrederc> chc.fianOvVieou-* 
te dalla' mano di Dio: tale afferma eflerprimicramen^ 
te quella, che è prcflb à tutte legenda Che .fi adori 
Dio; e in conformità Aleffandro Afrodifeo principa-, 
li filmo de’ Peripatetici, afferma ne} capé 4 iid'el-focon,- 
do deir Anima, Che'l riuerire i vecchi, l'adorare Dio,; 
c l’honòrare, ófferuare i geniton've gli huominil qc-i 
celienti, fono certe ragioni non ifcritte, e comuniiche- 
naturalmente da- tutti gli huomini fono ritenute. Per-> 
cicche c ITI non patteggiano infieme, ne fanno leggi 
mà le ritengono come fiabilite^ c confermate dalla^r 
ftdfial natura. >£ doue pienamente appare la Religio- 
ne dilScnofonte, ènei fefto libro delfimprcfo dijCiro 
minore, da lui deforitta; *percioche quiuit raccontaJ ^ 
Che cflendo cglifolpefo,e trauagliato fopra ladelibe- 
ratione dr pigliare, ò nò, il carico di Capitano [genera* 
le,'oher referoito inclinaua à dargbVrifolfè di chieder^ 
ne confeglio à gli Dij , e chiamati due Sacerdoti, fa- 
crificò à Giouc Kè , il quale per Toràcolo diDelfoi, 
hauca'principalmente'fèguitato* E in ibmma niu- 
. na cola grauc in quella fpeditione hebbe mai 
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' trattare^ch'epiima àiiierificij non ricorrdfeie ftcpn* 
do crcdeaiìgaificairetp^djéliberaua'iift à Diana), co: 
me appairenoIi(}uintò dcpa medeiima :biAorfia) diria^* 

2Ò, iC dotò.vnr itmpiòidic-prDpritìebar^^ .j Laonde da i 
luòghidtidetti iltxiaiiifèftaVcheiij^loi^^^ ténpT 

ta-larRd^ibnc cedraie U pfouid&a di.DjoJn vniuer^ 
falc) cinipartieoldre ^'Ma nonigià dalle cpfd difcorfc^ 
per 1 opinioni di queiSaui) internò aireficza:di Dio> 
fi dee intenderci che efnn’hauefleroiifquififa cogni- 
tione; poiche-fàppiamb y chciénza' illume della gra- 
na ) del quale erano priuivViotelkttohumano colà 
non può peruenire: c i naedefimi Filofbfi la loro im- 
perfcttione , c della humana natura conolccndo^con- 
fcffarono apertamente y che la cognitione loro in ciò 
era iniperfèttifi[ima;.b Giceròtìe Iqogo già allega- 
to afferma ) Che in si fatto foggettb la verità de i Fi- 
lofbfi era con grandiffima fàlfità mifchiata ) e cosi.ve- 
niua ad efTere verità incerta^ de ofeura. Et Arifiotilc 
nel primo della Metafifica fbmigliàdo rintclletto no- 
ftrodn rifpetto al nobiliffimo oggettO)airocchio della 
nottola verfo il Solcj dimoftro riiiìK^bilità del lume, . 
e deir occhio nati#ìllead apjpi^erejp^r fè folo la bel- to huQiano 
lezza) e lo fplenddfé^ji^|Ì^^ E nel fecò- cap\c^^ 

do del Cielo dice. Che fISttn di mànifèftaro 
alcune cofc) volendo int^i^e lontaniffime danoi, ulne, 
c faperle tutte, e non tralafciare cofa alcuna ) potreb- 
be parer legno di gran pazzia, ò di gran temerità. Ma 
che non conuiene riprendere ciafeuno vgualmentc-.*; 
manairarela cagione, cheinduce à parlare di ciò. 

‘ - * Jh di 
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■ E di più in che manicraTHuamò Ca difpolìò à crcdc-i 
retali coièy s-'è confórme alla conditionc humaoa. ò 
più altamente; volendo di quj chiaramentc infcrire , 
ch-cgli in parlare delle cpfeàltiflìnic, non meritaua rii 
prcnfionej poiché non prcfomcà, che le ragioni fùo 
trapaffaflero là debolezza deU'ingegno humano . : 
Talché apertamente confèfsò di non prefur • 

• " meréV che la dottrina fila la capacità 

: fiumana trapaflafle» perciochc del. . • 

le colè diuinc perfèttamen- j.- . .i>:. 
it tenon poteaparj • - ,* ' ' ‘ 

''■.'H: lare. '• ■■ ■■i 

• • ' • i 

• * r • ' 

• • * » * ** •* • À * i * » 



DEL- 


S7 


DELLA 



REGIA 

LIBRO SECONDO. 


c^Si 

Si ribatte t opinione del M- intorno all* 
Religione . Càp, I. 

'AVENDO diraoftrato « ehe>> 
rhuomo) per eiTere nato fodabile» 
defidera^c per nece(Tìtà>e.per pro- 
pria perfèttione la più degna com- 
pagnia, che lì pofla ritrouarci ch'è 
la Città: e quella hauendo bilb- 
. gnodigouerno^amalbpratuttina- 
turalmente il Regio, come primo per natura) e per 
genetatione de gli altri; Et hauendo conolciuto in- 
lieme ) che dalia bontà , e giuHitia Diuina nalce la_, 
bontà, e la giullitia humana, e la regola de i retti go- 
uerni; e che'l Rè necelTariamente dee eiler buono > e 
virtuolò, con hauer ciò comprefo mediante l’autori- 
.. ■ H tà 
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tà de^più fàmofì Filofbfi gentili>che già mai fìano fta* 
ti: potrefTìmo fenz*altro paffaré^la cónfiderationo 
dell'vfficio Regio, regolandorò'da quella bontà, o 
Rel]giqar>chc rmcd|fin:>iGei|dli^ propolèr<^: fìcttù 
^lanoftti c^nfìd^ationé nà^ndo da ì^ri pnh- 
npij della natura numana VTarebbe ad efla diceuole • 
Ma perche nelle età vicine^ i ten>pt.nonri> fì come (i 
fonoritrouati huoibini per.dottrinafenza paragono 
alcuno inferiori à quei fublimi ingegni, cosi fono fta« 
ti ad 'per bc^a^i gra«|Iunga |^i^inJ&riònV pctche 
facendo profefliìonedi C^riftiani,non fblo contro al- 
Ic leggi di Chrifto, ma à quelle della natura ancora, (i 
fono dati à foriuere , e trattare de i gouernb d*onde in 
vece di recar perfèttione al genere humano,hanno fe- 
minato opinioni pefìifère^come da principio accenna* 
mo , per dcprauarlo,col negare i principi) della Reli- 
gione, da tutte le genti di fino intelletto approuati: e 
confoguentemente hanno cercato di fuellere da gli a- 
nìmi noQri la virtù, e piantami il vitio; conuiene,che 
la filfità di tali opinioni, come di grande impedime- 
toalla intentionenoftra,fia con diligenza ributtata, fi 
che appaia chiaro, vna fola ftrada efl'er buona al retto 
gouerno, e quella ripofta nella virtù: e le contrarie ap- 
portar la diftruttionc dieflb, e la mifiria humana - E 
conciofiache*! capo, àc autore di si fatte opinioni c 
flato primieramente il M% verremo ad efaminare fo- 
pra tutti il parer fuo , e riprouarlo* Scriue adunque 
U M. che ciafouna Religione hà il fondamento della 
vita in qualche principio, & ordine della Republica, 

e fi 
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c fi sforza dare à credere, che ella dipende da inué- 

, , . , I • I 1 • allcrufuo 

Clone humana nel capitolo yndecimoj duodecimo i e deiu Re- 
decimo terzo del primo libro de’ fiioi difoorlì) malo m'iratMe. 
ièruendofi dell’autorità di Numa^dc afFermando,che 
gli fu fàcile con huomini grofltconlèguije i difogni 
filone imprimere in loro qualunque nuouaforma_i^ 
concetto magnificato da lui per proprio ) con tutto 
che fia (come molti altri da lui ferirti per propri] j di 
T. Liuio. Nel volere , che la Religione habbia fon- jJ'S'a 
damento della vita fua , cioè l' eifere , in qualcho 
principio della Republica^e che dependa da inuentio- 
ne humana ) prefijppone duefalfità grandifllme; l’v- 
na , che la Religione fia indirizzata alla Rcpublico > 
e che pigli la forma da effa : l’altra , che fia colà finta. 

Due opinioni egualméte contrarie à tutte le nationi, 
che d’intelletto non fono priue,& à i Fiiofofi,dc’qua- 
li habbiamo già ragionatojpoiche s’è veduto fecondo 
il parer loro^ che ella hà roiigine fua dalfonnipotenV 
te Dio> e che.'fu data à gli huomini innanzi del parla-" 
re, e così naturalmente da tutti vien creduto . Che fo 
dependefie dall'opinione de gli huominù.pon làfèbbe 
Tempre fiata riputata tale da ognVno in ogni luogo, 
ma. bora sU,& bora nò, e da alcuni sì, e da alcuni nò. 

Si hor’in vnluogo, & hor’in vn’altro. li parere adu- 
que di cofiui è contrario ad vn principio naturale , al 
quale tanto grintendenti,quantp gli ignoranti hanno 
fempre confonfito, e confontono ; confoguentemen- 
te appare, che la Religione pigliando l'origine fua^ 
immediatamente da Dio , poiché egli è di lei cagione 

H z fina- 
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finale) c laRepublica pigliandola immediatamente 
dalla volontà de gli buomini) che poflono alterarla à 
piacer loro^per efler forma del gouerno loro > appare 
dico> che la Republica dee efTer’indirizxata alla RcIh 
dc”ftru ^ contrario.E di qui Cicerone nel pri- 

rcia™|lcu 4 T 10 della natura de gli Dij faggiamente fcrifle , Che 
coloro fuellono affatto la Religione^ che tengono fia 
trouita b arcuata per fcruitio della Republica. E che difconué- 
deUiRe 8^ incaminare la Religione alla Republica y e che in.. 
pui>. contrario la Republica fi debba indirizzare alla Reli- 
gione, dalle autorità già allegate di Platone fi com* 
prende , volendo egli, che’i culto di Dio fia il fegnoi 
d cui fi dee mirare^ c che Dio contiene in fe il princi- 
. ‘ piojilmezo>è il fine di tutte le cofè, e che di tutte dee 
eflerc la mifura . 11 medefimo è da Arift. chiaramente 
manifeftato nel libro fello deH’Ethica, com’anco ia« 
vn altra fatica noltra habbiamo già offeruato. Perciò* 
che facendo quiui ilFilofofò paragone della prudé- 
za,e della fapienza^fcriuc. Chi volefle^che la pruden- 
za comandaffe alla fapienza> farebbe inconue niente 
fimilc à quello di chi diceffe > che la facoltà ciuilc fi 
doueflc fopraporre à gli Dei y e fignoreggiargli , co- 
mandando ella tutte le colè, che fono neceflàrie allau 
Città ; Talché Arift. giudicò apertamente feonuene-' 
La Reli- uolc ^ che le cofè diuine doueffero dalle fiumane efle- 
£^cffeT*re ^c Comandate > e à loro indirizzate. Onde la Rcligio-- 
wftftwen- opinione fua nonriceue l'indirizzo dalla Rc- 
w dciijLrf publica ) ma dee darlo à lei ; & auuengache‘1 Politi- 
^ co comandi y che fia nella Città>tuttauia nò la vuole 
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pér inftrumento,ma per redola, e fine del fuo.goucr- 
no; e che j Romani indirirzaflero'la* Republica ìì: .ò 
rimpcrio alla Rcligionc> e non per coritrarip y come 
ha (limato il M.fi può vedere da quelloyche ne (criue 
Valerio Maflìmo nel Cap. I. del I. lib. dicendo. 
gnalatamentc fra r altre cofe. 

Pctcioche la noftta Città llinoòy che tutte le cofé fi; 
douelTero pofporre^alkrReligione^é quelle ancorau'y 
nell^e quali volley che (bfieriguardeuolerhonore del-» 
lafuprema Maeflà. laonde grimperadori non du- 
bitarono difiruire alle cole (àcre^giudicàndp drdouer 
perciò gouernar il mondo, fe bene, e confiantemen* 
te hauelTero feruito alla pofTanza Diuina . 

E'fila Religione doueffe, come vuole a firuire per 
iftrumento alla Republica, in quella guifò,che gli ar- 
tefici di arti diuerfe fi feruono necelfariartrétc d' iftru- 
menti diuerfi; cosi le; diuerfe forme di Repub.di forti 
diuerfe di Religioni feruirebbonfi: & altre Religioni 
conuerrebbono alle Republiche popolari, altre su 
quelle de’ pochi, altre à ghbttimatij akre al Rè, & al- 
tre in fomma alle Republiche 'buone, 6c altre alle cat- 
xiuc: e così ad ogni mutatione di fiato farebbe fègui- 
ta,e (eguirebbe fempre di neceilità la mutatione del- 
la Religione; cofa fàlfà , come s’è prouato ; poiché 1 
popolo Romano nelpaffare da’ Rè alla Republicaj , 
e dalla Republica à gli Imperadori, e nelle tante mu-^ 
tationi, che fece, non mutò mai Religione, E quan- . 
to fia poffente la verità dèlia Religione y il niedefimo 
in quello propofito lo difeuopre . Pcrcioche ne* ca- 
pito-* 
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piteli ^udctU; dice iche fi.camcro(rcrjiianzadcl culto 
Diuino é cagione. dclla.grandezza della Republica_: 
così il difpregio diuino è cagione della rouina di quel* 
la. E di più) che i Principi) c Repub. le quali incor- 
rotte fi vogliono mantenere) hanno (ppra pgn*altra^ 
cofa a mantenere incorrotte le ceremònie della Reli- 
gione) e.tenerle Tempre nella veneratione loro- Poi- 
ché niun maggior’ indicio fi può haueredclja ruin^u» 
di vna prouinciai.cbe vedere difprezzato il culto diui- 
no . Oltre di ciòi che i Principi d’ vna Republica , ò 
d*vn RegnOidebbono manteAcrc i fondamenti d* vna 
Religione)Checfl[i tengono: ?e latto quefto, farà loro 
facile cofa à mantenere la loro Republica religiof^u> 
e per confeguente buona>& vnita . E che doue man- 
ca il timore di Diojconuienejó che quel Regno roui- 
ni, ò che fia foftenuto dal timore dVn Principe.E che 
non è la falutc d* vna Republica , ó d’vn Regno il 
Principe, che prudentemente gouerni ‘mentre viue i 
mà vno,che Tordini inmodO) che morendo ancora fi 
mantenga; inferendo, .che con la Religione dee ftabi- 
lirla . Talché diraoftrad'efferc della. Republica deriua- 
re dalla olleruanza della Religione ; e però che la Re- 
publica dipende dalla Religione > e non la Religione 
dalla Republica. E come farebbe vero quell0)Che dal 
medefimo è fcritto, che i Prindpi > e quelle Républi- 
che, le quali fi vogliono mantener*incqrrotte> deono 
mantener incorrotte le cerimonie della Religione ^ c 
che il Principe prudente dee ordinar cosi la Religio- 
ne, che morendo elToda Republica fi mantenga, quà« 

do 
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dointendeflè de’Principi Catolici, e della Fede Caro-; 
lica foladicnte; cosi abbracciando egli tutte-le Reli- 
gioni, con dire, che i Principi d’vna Républicaje d’vn 
RegnO)debbono i Ibnidanaenti d' vtia Religione y che . 
ritengono , mantenere^ e fitto quefto,l#rà loro ' fàci- 
le cofa à mantenere la loro Republica feligiofa, e per 
confeguente buona, &c ynita.* cosi parlando egli voi- 
uerfalmente, afferma colà fàlfà. Sé ém^pia,' volendo' at- 
tribuire al mantenimento delle falle Religioni la vnio 
ne, e la bontà delle'Re^biiche . Poiché i fondamèn- 
ti , e le cerimonie delle fàlfè 'Religioni màhtehàte, fo- 
no così cagioni jdi render difonite ,'e catti'\ie le Repu- 
bliche: come la fola Catolica è atta à conferuarle vni- 
te, e buone; perche ammettendo elle attieni brutte, 
introducono ne’ popoli coftumi, & babiti della forte 
illefrà, in quélla/^ifà,cbe ilcfegolo obliquo, prefò per 
norma daU’artefìce,gIi fà tirare le Hnee torte. £ come 
da propofttioni falle non fì raccoglie conclufionc. ve- ° 
ra, fé non per accidenter così daReligione cattiua no ' . ' ' 
può nafccre^vnionc; ne bontà ne' cittadini, fe non. t,' 
per accidente ; Bcohéiofìacbé quello, che per acci- ,1^ retf« 
denté fi troùa in vnacofih^-non è fecondò la natura di^i^it'odlì 
lei, però Ivnioneie la bontà cagionata dalle Religioni 
cattiue nelle Republicbe^efTendo'cftetto diue'tfo dal- 
la natura loro , noti piiÒ elTer- durabile .'E benché io, 
alcune Repiibliche di'Ré^^iohe cattìàa frano Rati fe*- 
gni di bontà,. com&neltaiRomana :; 'dò' nóndimenD 
non procedeua dalla Religione loro; come apprefib 
diremo^ 'Eie boraci fono delle Religioni fàlfene'po- 
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polit.ne’quaiUjd vede vnionéjSf vbbjdienza,ritrouere' . 
mo.fìnùttneatc,di elle non pieducono tal vnione;nia 
daHà fòrza' del Principe^ e da gli. ordini cìuili vien ca- 
gionato) colile rei«nipÌQ del Turco maniieff a,per 1^- 
Iciar gli.Heretici,-, ne’quali per Voniifiario . fono tante - 
contrarietà d’opinioni) che fe dalla polTanza de’fupe-, 

liorinon fòdero parimente riprede » cagronerebbono 
c<»»tinuc battaglie ;frà di loro,', 

k 4 ^ , * 

\Che U conferuàtiòne di qusLJt Reli^ionei 
' . • : , ? jédk GatolicAl ih fhorJy hm ' atta à con- 
« ; : femar la RepuUk^y nella i^mle 
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C H E la confèrùationb diqual lì vò- 
ig&Religiohe>dalla Catolica in fuori) 
non fìa attaà confèruare la Republi- 
ca) nella quale lì troua ) é agèuole da 
comprendere;, percioche abbraccian- 
. do ella la carità) eh' è amore perièttiT 
fìniò) vnifeeeon nodo fbaue » Se indiffolubile i. veri 
ChrifUani in DiO) & è cagione>che le Città con fimil 
fine cosi flabilite» viuóno come membra di Chriflo 
in ifcambieuole amore ) in perpetua pace , con ogni 
forte di giuftitia» e di bontà . Màraltre.Religioni)ol- 
tre al priiKipal difetto del difbidinato culto di Dio > 
che le rende catdue ) e di tal nome indegne) conten» 
gono mancamenti contro la cafità) e.contro le virtù • 
£ perche i Cittadini loto dalla comune vtilità. fono 

vnu 


1 


LIBRO SECOnDO. . 

vnicija quale dalla giuditia Humana è regolata ^ che 
dagli affetti noftri può cfler’impcdita, fi cagiona, che 
le genti per le paffioni loro dalla giuftitia fpeflfo par- 
tendo, fi difunilcono, vengono à nimicitic, & à guer- 
re ciuili,e tali Religioni non po{lono(come non puo- 
tè quella de i Romani) riunirle, c pacificarle Tempre . 

Doue la Religione Gatolica contenendo in fc la cari- 
tày óc abbracciando fola tutte le virtù in eminenza^ per 
ridurle, & vnirle in Dio, fi come ha modo di riforma- 
re del continuo ogn atto ingiufto,che cada nella Re^ 
publica: cosi fola è fufficiente à leuar ogni Icditio- 
ne , e difeordia fra le genti, e conforuaf i regni anco 
dopò la morte de Principi prudenti , mentre che i 
fucceflòri la ritengono per regola loro . E fe alcuno 
ftimaffe, che le Rcpubliche buone» il cui fin’e gouer- 
nar virtuolamcnte, poteffero fenza la Religione Ca- 
tolica produrre il medefimo effetto , s ingannereb- 
be- Perciòchc tali Repub. foprailgiufto humano 
fono fondate > il quale oltre al poter’ effer* impedito 
dalle paffioni noftre, per autorità del Filofofo nel i. Senzatiau* 
deirEthica, tanta varietà di più contiene in fe,cheda Caduca/ 
molti c creduto, che tale fia anzi per opinione do ?e°tamen^ 
gl’huomini, che per natura, onde in quelle fi può di 
leggieri errare . Ma le Repub. le quali con la religio- 
ne Catolica fi reggono,, cflendo fopra il giufto Di- 
uino formate, chefompreè vero, e mai non erra, ri- 
tengono la regola loro in&llibìle ^ talché ofieruato, è 
poftéte à raftrcnar*in ogni occafione gli irragioneuoli 
appetiti noftrij e metter pace,&: vnionc in qual fi vo- 
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glia difparercj e difbrdincj che intrauenga ; e lefem- 
pio à punto de‘Romani> dal M- allegato, molira laL-> 
fàlfità dciropinione fua, c conférma la nofirù-Pofeia* 
che mantenendofi la Religion loro^paflarono fra dii 
infinite fcditioni,e le più crudeli guerre ciudi, e le più 
horrende perfecutioni, di che fi ritreui memoria, in.» 
modo, che finalmente leflinféro: il che , fc*J n?ante- 
nerc la Religion loro (com’egli dice) fòlle flato ba- 
dante a confcruarla , fucceduto non farebbe. E 
conforme à quello yeggiamo , che i rimedi nelle 
loro maggiori fcditioni,e dilcordici non furono 
prefi dalla Religione. Ma à quella della plebe.;, 
quando fi ritirò sù TAuentiao, rimediò la prudenza, 
e ddtrezza di Menenio Àgrippa, con lefcmpio della 
fàuola della difeordia delle membra, che s imaginò ; e 
r ira di Coriolano fu placata dall mterceflìone della-* 
Madre,non elTendo dati prefTo lui di rilieuo i Sacer- 
doti, ne la Religione; le feditioni de Gracchi, con la^ 
forza furono fopite; la Mariana, e SiIlana,con Tcflin- 
tione di Mario, e della maggior parte de i féguaci 
, fuoi ; E la guerra fra Pompeo, e Cefare, con la mi- 
na di Pompco;c quella de i Triumuiri terminò final-, 
mente con la morte della Republica . Laonde appa- 
re primieramente, che i Romani conferuandofi la lo- 
ro Religione, non fi confcruarono: c di poi , che io. 
niun cafo di tante feditioni col mezo di efla non fi 
riunirono, ne pofero fine alle pafsioni loro . E di più 
fi rende chiaro, che, fe Numa ordine le cofe appar- 
tenenti alla Relig. dei Romani, non diede tuttauia.j 
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gli ordini buoni 5 come dice il M. aflblutamente a,j 
quella Republica , poiché in effa furono le tante fedi- 
rioni, che detto habbiamo, e fe Numafirnulò la Re- 
ligione, c di falle inuentioni, come della Ninfa Ege- 
ria, fi fcrui)& alcuni altri Romani feguirono Tefcm- 
pio fuo: non é, che la maggior parte cosi de’nobili , 
come de’ popolari non lailimaflero vera,c non l’ha- 
ueflero per fine . E lafciando il lungo difcorfbjfàtto da 
Cicerone fopra ciò nel libro fecondo della natura de 
gli Dij,doue mofiraja Religione di buon cuore, e no 
fintamente da’Romani elTere fiata offcruata, echc fra 
loro era opinione, che i difprezzatori di quella ripor- 
taflero fini infelici: per non picciola proua addurrò , i 
che fé per oggetto principale ho Thaueffero riguarda- 
ta, il primo Bruto autore della libertà Romana, notL. ne ciiw 
haurebbe offerto all’oracolo di Delfo , quando co* ^ mai?!» 
Tarquini vi fi condufle, la verga d*oro nel baftonce- 
lata: ne la rifpofta del medefimo oracolo haurebbe.; J-ìu.cP1u 
prezzata, che promctteua il principato di Roma , ju» Suidec.r. 
chi prima la Madre hauefle baciato.Ma di più Curtio, 
c i Deci) pur della prima nobiltà, fè hauelfero tenu- 
ta la Religione vana nella maniera, che*l M.hà ferie • 
to, ne quegli nella voragine fi farebbe precipitato, ne 
quefti efpofti alfarmi de’nemici per morire, à fine di 
confèguireil beneficio della patria, e della vittoria^ • 
Aggiungo, oltre iltefiimonio di Ciccronenefj. do 
gli vfficij, che’l medefimo M. nel cap.decimo del i . 
lib. de* fuoi difeorfi afferma, e proua, che i Romani 

^ . -I • Iti ftoviolato 

temeano aliai piu rompere il giuramento , che le leg- le leggi, 
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raoicnto . gj^ cofu fciocca , quando alla Keligion loro non ha- 
prclio^^iii ucflero dato piena credenza • Ene i loco particolari 
tremenda* intcrcfsi, douc iion haucano à trattar con alcuno, non 
deMo^*f^ liaurcbbono fatto ricorfo aTacrifici> a’ voti , & a gli 
^luro. oracoli , come tutto di ciafeuno di loro? benché pru- 
dente, e faggio facea> di che tutti i libri della gentilità 
fono ripieni . E qui non è da tacere la bella fentenza, 
in quello propofito da elio feritea nel cap. vndecimo 
già allegato, dicendo, Che la Religione, introdotta.» 
da Numa nella Republica Romana, introduflci buo-. 
ni ordini, e Che i buoni ordini fanno la buona fortu- 
na, c dalla buona fortuna nacquero i felici fuccefst 
delle imprefe. Hor chi ritrouò mai, che i buoni ordi- 

fcio'ccadci produceflero la buona fortuna? e fe ciò fbffe vero, 
Macch. gli huomini da bene, c i prudenti , come quelli , che 
con miglior ordine de gli altri procedono nelle attio- 
ni loro, ottcrrebbòno fompre profperi clienti; talché 
la fortuna non farebbe cagione per accidente , e del 
continuo feguirebbe la prudenza. Ma veggiamo per 
vltimo , che i pareri fuoi , c degli hcrctici intorno al- 
la Religione fi moftrano di peggior qualità di quelli 
Oracolo del Diauolo - Percioche loracolo d'Apollo , corno 
?n materia facconta Ciccronc nel libro focondo delle Leggi , di- 
*ii Rciigio mandato da gli Athcniefi , qual Religione doucano 
tenere di tante, che fra loro erano variate: lottima, riè 
fpofo 5 onde fe vorremo (come pofsiam* a* tempi no- 
ftri ciò applicare j diremo , che fe rottima Religione 
dal Diauolo è* folamente commendata, e propofta a* 
popoli, feguirà, che la fola Catolica, vera > & ottima 
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da gli heretici dourà cHere accettata Tra le tante , che 
hanno mutate. E cosi làrà fallo quelIo> che dal M*. 
è fcrittO) che ogni Religione fia da abbracciarfi^e che 
conlèfuata, fia per conferuare fàcilmente la Republi- 
fa fua vnita, e buona: e vero farà qucllo>che dalla ri- 
pofta del Dianolo fi può cauare, che la lòia Religio- 
ne Catolica, per efler fola ottima, debba effere accet- 
tata, e confeguentemente, che con(eruata,conlerui la 
Republica fua vnita, e buona .Ne oliano centra lo 
Còle difcorlè le oppofitionidi alcuni politici, con di- 
re, che fe la Religione Catolica, nel reggere gli Stati, 
fèguire fi doueffe ,ne nalcerebbono due inconuenic- 
ti . L Vno, che fra’ Gentili non farebbe mai fiata Re- 
publica alcuna lodcuole, ne buona, il contrario di che 
fi troua ; l'altro inconueniente farebbe, che i precetti 
politici d’Ariftotele, di Platone, di Senofonte, e degli 
altri Filofofi riufiirebbono vani , e di niun valore, 
non fi potendo per mezo loro conleguire il fine,dal- 
la Fede Catolica propofio. Non oliano, dico, tali 
oppofitioni ; percioche da noi non é negato, che lo 
Republiche fenza la Fede Catolica , c fecondo i prin- 
cipi; morali, e naturali, non fi habbiano potuto , no 
poffano goucrnarc ; ma diciamo,cheà i Gentili,per 
non hauer hauuto difiinta cognitione del lume Diui- 
nocol mezo del Figliuolo di Dio,era fufficiente il lu* 
me delle virtù morali, per condurre i popoli à quella 
maggior perfittione, che potea la cognitione di elfi 
comportare ,che'è fine principale di tutte le giufio 
Republiche, c principati . Ma hora , che la vita , o 
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Jotirina di Chrifto Figliuolo di Dio> Signore, e Re-* 
dentor noflro ha apportato la vera^ c chiara regola^ 5 
e forma diconfeguire la felicità humana in quello , c 
nelfaltro fccolo , con aggiugnerc allo (lato di natura, 
& alle virtù morali quella fomma perfèttione , di che 
erano mancheuoli , non fono più badanti le medefr 
me virtù per lo perfetto gouerno publico. Ma le Re- 
publiche, e i Principi, che vogliono far profelHone di 
gouernar rettamente i fudditi> e rendergli buoni, qua- 
to comporta la capacità loro al proprio corrilpondc*- 
tc debito, debbono abbracciar la Fede Catolica, 6c o- 
perar di tutto cuore, che i fudditifimilmentc labbrac- 
cino : poiché ritiene eccellenia,e perfettione maggio- 
re di tutte le Republiche , che fiano mai date : e con- 
ducendone à quel colmo di felicità, à cui la natura^ 
humana può peruenirCino ammette imperfettionc al 
cuna , per tedimonianza ancora de’nimici fuoi , elio 
procacciando di didogliere le genti dal feguitarlo j 
mettono innanzi le difficoltà, che nafeono dalla per-« 
fettione, & olfcruanza di e(Ta:con proporre alfincon- . 
tro modi liccntiofi,difoordanti dal retto viucre,per ti- 
rargli con lefca de i piaceri fenfuali alle Sette loro . 
Laonde effendo la Fede Catolica vniforme , eperfet- 
tiffima(conditioni contrarie alle Sette heretichejqual 
hora le Repub.e i Principi tralafeiano dmfbrmarnc i 
Tuddid > mancando al proprio vfficio,ceflano di edere 
Republiche, e Principi giudi > trafeurando la perfet- 
tione de gli animi de popoli loro « à cui fono princi- 
palmente foprapodi , c per cui primieramente deb« 

bona 
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bono comadare.Che (e bene il lafciarli viuerc lontani 
dalla Fede Catolica, non toglie , eh’ i Principi noa- 
poflano^come i Cetili, gouernargli fecondo alcun*af 
to morale^ gli priua tuttauia del gouerno di quella^ 
eminente virtù , che hanno i Filofofi Gentili defide- 
rato , auuengache non Thabbiano potuto confeguire> 
per mancar loro il vero lume della grada - Per la qual 
cola raccogliendo la {bfeanza^e la fòrza del nofìro di- 
feorfo in poche parole, diciamo : Che la Religione, 

Catolica é quella, che fòla conduce gli hiiomini, che fo di que- 
Tabbra celano, alla fuprema perfettione huniana; ma., fo^oo^ua 
quelle Religioni che fatino taleffelto , fole deuono 
cllerc abbracciate dalle Repub* e da i Principi retti; 
adunquè la Religione Catolica fòla dee efler abbrac- 
ciata dalle Rèpubliche^ e da* Principi retti*. Che . la^ 
Religione Catolica' (ìa della forte , che detto habbia* 
mo, è fcopertÒ5poiche ella non pur'non ammette im- 
perfettione alcuna, come fanno tutte Taltreima cotie- 
ne (corric dicemmo) tutte le virtù humane in emine- 
za: coGi> che non è concefTa ad alcuna Republica,pcr 
ottima, che fia .ftati anco da* Filofofi imaginata^f. 

Che cHa debba' cfler’abbracciata dalle Rcpu&iche, e 
da Principi retti , appare; poiché hauendo per fine di debba «ire 
render buoni, e felici i fudditi loro , debbono anco pi- " 
gliar quel folo indirizzo, dhc può condurgli ad elTo ii 
E che 1 firie loro fia tale,il comune confentimento di, 
tutti i Filofofi, che di sì fette materie hanno fetkto 
lo dichiara, e particolarmente, d^Ariftotele , confe c 
già detto, fic bora replicheremo; percioche nel ca*. 

■ pit. 6, 
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7* 8- 6^ 9. del lib.io. dcll’Ethica , propone di 

trattar della felicità humana> che altro non è, che la^ 

• « 

perfettione de gli huomini^ che contiene in fé tutti i 
beni, de* quali fono capaci: e moftra, che cófifte prin- 
cipalmente nella più bella virtù >che fi pofia ottenere, 
e in molti altri luoghi tanto della politica , quanto 
dcll’Ethica conferma il medefimo • Dalla qual cofa_j 
fi caua per confeguente, che la Fede Catolica, dando 
la compiuta perfettione alle virtù naturali , e morali , 
’ non diltrugge i precetti de’Filofofi politici, ma affi- 
• . / nandogli,dee da i Principi buoni efTer'eletta «• E fi può 

. . • credere, che gli fteffi Filofofi con la Dio grana, fe di 
cflà hauellero tenuta cognitionc, Thaurebbono per 
vero fine della vita noftra, e della dottrina loro ab- 
bracciato ; e fpecialmente (criuendo Arifiotele, chel 
miglior cofiume c cagione della miglior Republica; 
c nel cap.2- del lib.fettimo della Politica, che quella-, 
Republica è ottima, per l'indirizzo di cui ciafcuho o- 
pera ottimamente, e viue vita beata; effetto, che non-» 
fi può verificare in alcuna altra Repub. e Religione, 

{ , • ' che nella Catolica, com’è manifèfto . E il conchiu- 
’ dcre,che la Religione noftra dee efler abbracciata da 
igiufti Rè, non è contrario à quello, che già promet- 
temmo, di non voler con uincere principalmente i cat- 
tiùi politici co’ i principi] della Fède Catolica . Poi- 
ché da tal fondamento no dimoftriamolefalfità del- 
le opinioni, che in queftofoggetto vengono feonue* 
neuolmente introdottejmafi manifèfta, chela Reli- 
gione noftra, non’ folo non è incompatibile con lo fta- 

tq 
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to di natura, c con le virtù morali ^ e ciuiH >à i prin- 
cipi] delle quali obligatici fiamo ,ma pofsiamo òi- 
re da.dk fia dcfidcrata > eomc laiucedal cor-) 
po diafano , Tatto dalla potcnta , da forma dalla^» 
materia; conciofiachVl lume delia Tede fuegiiiando 
Tmtelktto humanOì gli faicaoofcére cfuel vero^ che 
per fe lidio non è habiie ì cómprendere , o^duifi- 
V'andolc porcnze.>e' la capacità fua*còl mezoiddfkuà Digreffio- 
gratia, introduce in dio lafuavcra perlcrtione, come 
s*è già accennato . Dalle cofe difeorfe appare^ che^ none dei 
quel gran Principe, il qu^ie hàTatto la inHitutione ihncen'rà 
regia al Figliuolo, dicendo efier indegno di goucrnar 
popolo Gbriftiano , chi fton llabilifce in Dio il Ile- 
gno fuò, ha in qucHp rettàmenteferitto : ' come :an-' di gouer- 
co inaffercnare, che‘lRè non tanto fia nato . à bene^ 
ficio del popolo, quanto che da Dio fia Ciclo; 
mandato ì pigliar quel carico , del -quale deurà rcìi-* iifce 
der conto à S. D- Madia . E tali fentenze,.dico,'fò- r^gni! 
no degne di Rè 5 ma dichiarando poi di Icoftarfi dal- ' 
la Rdigion Catolica, fi moftra contro à quei princi- 
pi] ,,fopra de* quali prefuppone di ftabilirCfil giufio. 

Regno- Percroche eflendo Chrifiiano > e vole ndo- 
fondar ilgouerno fuo (come dee ) in Dio > è necdla- 
rio, che habbùi per guida la Religion Catolica ha- 
uendo noi dimollrato, eh* ella fola è baftcuoleà .ren-, 
der* ipopoli , è i Ré felici 4 Nè iTRcdentor,c Salùa- 
toF Nollro Giesii Chriflo venne in terra à redimerei, 
e (aluarci , con dar poddlà à i Rè di formarli qual 
Religione volelIero>pcr reggere i popoli loro, c con- 
. K dargli 
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durgli à beatitudine. Conviofiache quanti -Ré foffc- 
ro dati al mondo, tante . Religioni diuer(é,córri{pon- 
denti alle diuerCr opinioni loro, fi (àrebbono ritroua- 
te , c fi ritrouarebbono. Talché effendo difeordanti^ 
c contrarieTarebbono fojole d*crrori , cmeii date- 
nere in perpetue fcditiom i Regni , c da priuar lo 
genti della vera felicità celefie » e da condurgli ali* e- 
. terne pene.Mà il Signor Noftro eleffe il Vicario fuo, 
& ad efifo^ e Succeflori diede autorità d ^indirizzarci à 
quel vero fine di fàlute eterna, clieco’fuoi fàntiffi- 
mi precetti gli hauca moftrato • £ cosi volle, che la 
Tua Santa Chiefà fbfie vna , catolica, & vniuerfale , e 
che fiotto il fiuo Vicario , come fiotto buon Pàftoro> 

: tutti i veri ehrifliani, quafi vbbidienti pecorelle, ha- 
ueflero'da ridurfi . E perciò la Religion Catolica è 
fiata prodotta dalfiardente carità del Signor Noftro y 
c riconofice hit per fino fo!o autore, & è ripiena di tut- 
ti i beni, de quali le anime humane fono capaci, ó 
fimprc è continuata vnifbrme, e lontana (inquanto 
à fc ) dalle' difeordie, e da gli fcandali, c come madre 
di vera concordia ha fiempre vnito, vnifice gli ani- 
mi de’Càtolici, che rettamente Tabbraecianoin Chri- 
-gfforidci fio . Mà la Religione,dclla quale intende quel grani 
Ihiltmju* Principe,hà liauuto origine da (degno , da defiiderio 
di vendetta, da odio centra i Carolici , c da fiouerchia 
ambinone^ '£ perciò non è vera Religione, ma fbg- 
gettoda far viuere in perpetue? tenebre, e trauàgli r 
feguaci fiuoi.^E fè le fuderte paftiqni fono come mate- 
rie putride , prodotte dalla corruttionc de gli animi 

no- 
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nofìri, puiìiomo dirc> ch’el!à,coriie gli animaiL putri- 
di, fra moiUuofam<^nte comparfa aUiiondo^.pcririlct^ 
tarlo, comp effetto ;dd nemico del genéie humano; c 
qu t’Ite cufc4>otrebbpno 4geuolrneqte cfler • coraprefè 
da qUel Sjgjìpre, s’cgli in fc (te 0 Q Ol)ettdflci retiaiinbrit- 
te in elccutione ; preccttij ebe al Figliuolò hàJ.dimok 
girato , con dire 3; Che fi, ricordi, che paf due v rifpcèi 
.tfè obligatq à Dio , -primicrarnente per. haùcrlo 
creato hupmo, & appreflo Sernideo,. rcfidchte nel 
fino tribunale , e pofio inlu.ogò fuoibpràlgli altri * E 
di piùvchefiiguardi ne gli affari della. Religione , • di 
non cadere nella lebra come Dauidde , cioè inifhabirò 
cattiuo, qhe.iion. lo lati difeer nere il .vero • . Sfguent 
do,dicp,quei gfanPrjjncipe [propri' precetti, con*la:i 
gratia;di I)io,pot.^ebbe, venir iilùmibàtó , è.ivederLi 
chiaro la> fede Catpiica, e fèguitarla ^ E la kbra fu:i i 
co^fifiendo nelthabito, fatto ncà precetti contrari aU 
la Religione Catolica,fpogliadpil del medefimo habi 4 
to,dallapdncatÌQnevin efio generato, haurail giiidido 
puro, &iricprrptCp> e deirhabito cattiuO fi ^ogKe- 
rà^^ricordap^G (pom’egli dieej rpbligOi;chctiqne= à 
Dio, per haucilp fatto Semideo,e ripofto ncl fao tri-? 
bunaic in luogo fuo à fignoreggiare gli altri - qPcr-: 
cioche come Semideo, c, Luogotenente di Dio ^ farà 
chiaro^ fecoiìdp la natura propria, di non . potergli cq-^ 
. trauenire 5 ma cfler obligato à fèguitare fua' fama 
legge, in quello nìondo piantata! non da alcuna paf* 
flone, &imperfèttÌQae humatia4 ma dalla fapienxac , 
^ iqfipka bpQià, e catitàfua • ìÉc. .a quella :chiar%2- 
^ j " K a 23 , 
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za > c confcguentemcnte* alla fede Catplica , (ènza.* 
difficoltà alcuna fi condurrà \ fé parimente vorrà of* 
ièruare quegli altri auuertimenti in fé fteflb )di che^ 
pur* iftruifcc il Figliuolo . Perciochedicc egli, Cho 
(ì dee amare il padrc^ e la madre., come comanda la^ 
legge Diuina > clTere ficuro > che, chi baurà odiato 
il padre, ò la madre (uà , non potrà mai amarlo lui ) 
ma l'odiarà in eftrcmo ; E che non patilc'a , che fia-i 
macchiata.lafamàdel padre, e della madre: £ che 
farebbe cofa di maf elèmpio ne fucccflbri^ che làrcb»- 
bono ibmedefimo verfodi lui ; Né dee rimetterò 
i còhdanhati del padré , perche dimoftrerebbe il di^ 
(prezzo ve rio di dui, e la propria leggerezza: Nc 
potranno effer f deli al figliuolo quei , che haueran- 
no mancato di lòde al ’padre. Volendo, dico>querGran 
Signore oiferuare in è fteffo , come pare ragfònèiio- 
le,tali documenti, conoicerà lènza oftacolo ^alcuno 


là:j/cra Fede Catolica , cifi difporrà à - le^itarlaL • 
Perciochc mettendoli innanzi il zelo vola vera' pietà 
chriftiana della fua gIoriolà'Madre,<h*hebbeni?rin 
citia perpetua còri gli hcretici , e da'cffi^uyel 
nuo pcrlèguitata > i c . finalmente ne riportò là mòrée> 
non potrà indutlit|^|eflfet nemico de’ Càtoliti èóTO* 
zi disiai abbracciare gli^hereti- 
ci neraiotftìpri^cia di lei v^ Percmché qùelto altro 
noa&j^^à"^ cht* à j prbpnj precetti dilpréz* 
2 arc> e ‘macchiareirhooore di quella, copgrauiflì- 
molcandalo deìU fingotet* prlidèft^a fuave della pie- 
tàfiliale V e malHmef^tokndofièj^ibòAlfùétté^^ 

7 fede 
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fede di coloro , che alla mrdefima Regina non fer-^ 
uarono la fide • E quando. V efempiodi quella Ca- 
tolichifllma Signora non foffe di piena efficacia (co- 
me pur elTerdce ) in djfporrc il prudente, e picto- 
fb Figliuolo à feguir le lue veftigie; ccrcafr>cmo 
s egli con tutto ciò fi riuolgerà a rimirare i gcfti de 
fuoi Maggiori j vedra^vhe quelli, i quali prelcro per 
ifcorta loro la fede Catolica> .non meno per imprelé 
illufiri furono famofi neirarmca & in ogni affa* 
re ciuile, di quello j che fi moftfafle^o diuoti , e pro- 
tettori della fede. Catolica Douc per. contrariò quel* 
tt) che da quella fi fono allontanati , hanno pofìo e« 
gualmente,con pregiudicio delia fama loro, i:fudditi> 
c le proprie perfonc mperniciofiffimi trauagli ^ c pe- 
ricoli ; con dar campo in ciò; alla maligrùti diaboli- 
ca da. efercitarfi lungamente in danno loro# Dalfap* 
pUcar adunque quel fàuip Signore alla ptopria pcrr 
fonai Rcgij documenti fuoi> &.approuahdoin le 
ftcflb quello, chcipef buono, porge-. al Fagfiuolo , ab- 
braccierà con la I)io gracià quclla^fteffa Fede, e Re- 
ligione , di che la Madre,, c i Maggiori fuoi fono fia- 
ti altrettanto commendati , quanto per la corona rea- 
le fono fiali rifplendcnti . Dalla qual cola fi po- 
trà credere , che 1 * onnipotente Iddio darà poi fegno 
di gaudio con mille benedittioni al medefimo Princi- 
pe della reduttione fua ; poiché fe della ricuperatio- 
ne di vna fola pecorella fmarrita dimoftra fmifu- 
rato piacere, che farà della ricuperatione di quel- 
la > che porterà feco lafalute delle migliaia > elio 
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le faranno conlègùenti ? Veramente fi potrà crede- 
re, che fua Diuina Maefta, non fole conferuerà 
à quel gran Principe i Regni , che quali per natu- 
ra nemici , fenza colpo di fpada , ò trauaglio alcuno 
gli ha donato ; ma gli accrefeerà di piu ancora laJi 
poflanxa al pari de* più famofi Rè Chriltiani ini 
quello mondo: e nclf altro gli darà luogo di vera«» 
gloria fra gli fpiriti beati . E quelle cofe fiano da me 
aette per zelo folamcnte del feruigio di Dio , e per 
honor di quel Principe ;*accioc he fra tutti i gran* 
diffimi Monarchi patolici riceua queiralto grado, che 
à pictolb Rè fi cotiuiene , Òc appaia meriteuole del 
bel titolo di difenlbre della Fede, diche i fuoi Mag- 
giori per Tardcnte Religione, fi gloriarono d’eflfer da* 
fommi Pontefici honorati; onde fra i Kè Carolici 
cosi rilucerà , come frà* fimi politici (rimolTa la ne- 
micitia , che tiene con la Religione Catolica ) è de- 
gno d’eflcr* annoiierato • E tanto balli dclla-j 
illitutbne di quel gran Principe yper • ^ * 
- occafione delle cofr già di- ■ ' 

uilàto- ’ 
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Che la, Religione Chrijìima non è dannoja al- 
la conferuatione de gli Stati ma è vera 
Redola al politico , centra t opinione 
del M. Càp.III. 

ITORNIAMO bora à riguarda- 
re quello>che*lM. ha della Religione 
Chriftiana particolarmente diuiiaro. E 
qui tralafcio) eh egli sforzato fi fia di 
dar"à credere i che i Santi Padri la ido- 
latria de'Gentili > da ciTo chiamata Rc- 
figione>per darfi riputatione> cioè per interelle di Sta-^ 
tOj non per puro zelo del foruigio di Dio,c per bene- 
ficio deli*anime di coloro, perfoguitaflero, apparendo 
chiara non meno la falfità,chc lempietà foa- Poiché 
c manifcfto>che quei Santi huomini no nelle ricchez- 
ze, non negli honori > non in fopraftarè à gli altri, ne 
in alcun bene mondano collocarono i penfieri loro: 
ma nel difprezzo dc*beni terreni, nella humilta,e nel- 
la carità, in modo, che la vita del profiimo alla prò-, 
pria anteponeuano; oggetti lontaniifimi dalla cupidi- 
tà di Stato, c di regnare . TraU{cio,dico, di parlare di 
ciò ,per effer euidentiflimo fogno deirodios, che egli 
alla ReUgionc Chriftiana ha portato., e vengo à dire, 
che in più d’ vn luogo^ e {pecialmentc nel Capiu I L 
del fecondo lib* de’ fuoi Difcorfi, attribuifee alla Re- 
hgione noftra la cagione » che fiamo { fecondo elio ) 
meno amatori della propria libertà ,è deU’efter man- 
co 
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co fòrti) che non erano i Gentili) e per .confeguento 
il mancamento della difciplina militare ; onde fi vie- 
ne ad inferire, che la Religione Chrilliana è dannofi, 
nonché poco, ò nulla gioucuole alla conferuationo 
degli Statù lafciando il mondo in prèda àgli federa- 
ti . pimoftreremo per tanto la faUìta, e Tempietà di 
tale opinione in modo , che non folaniriiCe quello , 
che habbiamo difeorfb non verrà debilitato dall'au- 
uerfàrio ,ma fi confermerà maggiormente : e per ca- 
gion di ciò metteremo prima innanzi le fue paiolo 
che fono le (èguenti. 

Penfandò adunque, onde pofla nafccrc,che in quel- 
li tempi antichi i popoli fbfTero più amatori della li- 
bertà, che in qucfti : credo nafta da quella medefima 
cagione , che fa gli huomini bora manco fòrti, la qual 
credo fia la diuerfità della educatione noftra dall’ an- 
' tica . Perche hauendoci la Religione noftra moftra- 
ta la verità, c la vera via, ci fa filmare meno Thonorc 
del mondo, onde i Gentili ftimandolo aliai, & haué-^ 
, do pofto in quello il fòmmo bene, erano nelle attioni 
loro più feroci . II che fi può confiderare da molte lo-! 
ro coftitutioni) incominciandofi dalla magnificenza 
de’ facrificij loro alla hufniltà de noftri ,douc è qual-, 
che pompa più delicata, che magnifica, ma neceffaria^ 
attione feroce,© gagliarda. Qui non mancaua lai*, 
pompa, ne la magnificenza delle cerimonie, ma vi fi. 
aggiungeua fattione del facrificio pieno di fmgue , c> 
di ferocia , ammazzandouifi moltitudine d’anirnalì,il 
quale afj)eftò cllendo terribile , rendeua gli huomini 
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fimili à lui La Religione antica, oltre di^uefto,^non 
beatitìcaua , (ènongUliuonìinipieni di mondana-^ 
gloria, come erano Capitani d’eferciti, e Principi di 
RcpubXa noiìra Religione hà glorificato più gli huo 
niini humili , e contcmplatiui , che gli attiui . Hd di 
poi poftoil fommo bene nella humiltà , abiettione, 
e difpregio delle coft fiumane» Queiraltra lo pooeua 
nella grandezza dciranimo, nella fortezza del corpo, 
e in tutte! altre colè, atte a rendere gli huomini for- 
tiflimi» E. tela Religione noftra richiede, cheta . 
babbi in te fortezza , vuole > che tu ria atto à patir 
più, che à fare vna cofa forte . Quefto modo di viue-< 
re adunque pare , che habbia renduto il mondo de- 
bole, e datolo in preda i gli.huomini (ceierati,! qua- 
Ji ficurarperite lo poffono maneggiare, veggendo, co- 
me rvniuerfità degli huomini,per andar in Paradi- 
fo ,penfa piu 3 fopportar le fue battiture, chea ven- 
dicarle. 

, . Appreflb ferine in conformità nel libro fecondo 
dell’arte della guerra: Quefta virtù non vi c rinataci ; 
Tvna, perche fi pena vn pezzo à ripigliare gli ordini, 
quando fono guaiti ^ l’altra, perche >1 modìo di viuc- 
re d’hqggi, rifpetto alla Chriftiana Religione , noiL. 
impone quella neceffità al difènderfi,che anticamen- 
te era . Perche all’hora’gli huomini vìnti inguerra;j 
s’ammazzauàìio » ò rimaneuano in perpetuo fchia^ 
ui, doue menauano la loro vita miferamente : le terre 
vinte, ò fi defolauano^ ò n’eraiu) cacciati gli habita- 
tòri ^ toltHorp i beni, c mandati difperfi per lo mon* 
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do, .tantoché fuperati in guerra patinano ogni viti- 
ma miferia. Da quello timore Ipauentati gli huomi- 
ni)tencuano gli elercitij militari viùi , honorauano 
chi era eccellente in quelli • Ma hoggi quella paura^ 
in maggior parte è perduta*^ Ré vinti, pochi (è n* am- 
mazzano, niuno le ne tiene lungamente in prigio- 
ne , perche con facilità fi liberano : le Città, ancora^ 
che fi fieno mille volte ribellate, non fi dislànno, ela- 
fcianfi gii huomini ne beni loro, in modo, che'l mag- 
gior male, che fi tema è vna taglia \ talmente che gli 
huomini non vogliono fottometterfi à gli-ordini mi- 
litari, c llentare tu ttauia lòtto quelli, per fuggire quei 
pericoli, de quali temono poco- 
Si sforza adunque Tauuerlàriojparagonandoil fàlfo 
culto de' Gentili con la Religione Chrilliana, di pro- 
uare , che la Rcligion nof:ra,in contrario di quella_,> 
ne rende inhabili alla militia , & à difender la propria 
libertà: e ciò crede manifellare da'fini, emezidiuerfi 
tenuti da iChriftiani, e da* Gentili, prefupponendo, 
cherediicationi>dairvna, e* dalfaitra Religione pro- 
dotte in corrilpondvnza fiano di ciò cagione ; e per 
dar'alcuna forma alle llidctte ragioni , onde fi poffa-, 
comprendere, in che^confilfa la forza loro, diciamo, 
che pare, chc’l M. voglia- dircy La Religton Chriftia- 
na diipone la noflra educationein modo, che facen- 
doci conofcer.e la. verità , e la vera via, fa, che ftihaiamo 
mcnoThoiiOr del mondo, chei Gentili. Et all incon- 
tro la Rcligion-Je’ GcuriliidHponeladorO'cducaribne 
àriporrc ilfommo bene nell! hoao^edc5l tlnbndd.On*^ 

da 


LIBRO SECOHDO. 8j 
de ficgue, che la Rchgioncj & educatrone noftra fàc- 
cia gli hiK>mim maDco forti: e ia Reiigia^oe, &*cdtjca- 
tionc de Gemili gli rendeife più feroci di noi. Hor^ 
a:be la ReJigioi>e | & educarione noftra, per ftimare-j 
meno Thonor del mondo, che non faceano i Gcnriii , 
ne renda manco forti, e per confcgucnre inetti alljL« 
guerra, pare, che voglia canario da q:jcflo 5 che inda- 
cend odia a Chriftiani ameno prezzar Thonorc dei 
mondo, gli induce infiemeà meno prezzar la mili- 
tia, ^ à ftar lontani dall'cfìerdtar farmi , eh’ c mezo 
per ottenerlo ; talché gli rende inhabili alla guerra, & 
à difendere Ja propria libertà; il contrario di che ficca 
la;Rdigione, éc educationc de’ Gentili, perche otte- 
ncndofirfKK>or mondano col mezo deirarmi, in die 
ripooeano tutto lo ftudio.Di più i facrifici de 'Gentili 
efcrcitoindofi con maggior magnificenza de'noftri , e 
col fangue,einoftri féiiza: quelli haueano fòrza dal- 
fuefar le genti a Ila terribilkà, e inoltri nò. Oltre di 
ciò<|uclla Religione,^ ed ucatione ha poflanza di far 
gli huomini atti a quelle virtù, à gli atti delle quali 
propone i premi. Onde proponendo la Religione , 
& educarione de’ Gentili la beatificationc a Capitani 
di eferdti, 5c ad altri fomiglianti : e la Religione , & 
educarione Chriltiana proponendola a’ contemplati- 
ui, humili , fiegue, che quella de’ Gentili fàcefle i 
fboi forti ,elanonra i noftri humili. .ApprclTo la-, 
Religione Chrilliana mette il fommo bene nella hu- 
miltà,ncU*abjeitezza,e nel difprezzo delle cole mon- 
dane; e la Religione de’Gentili nella fortezza del 
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corpo , e in tutte Taltre cofe, che fono atte à fai* gli 
huomini fòrtiflimi ; Onde fiegue , che la ReligioOi 
Chriftiana difprezzando perciò la militiate quella de* 
Gentili abbracciandola^ quella fàceife i Soldati vaio-* 
lori>é la Chriftiana codardi • Oltre di dò la Religion 
Chriftiana abbraccia la fortezza pafTiua, e quella de* 
Gentili Tattiua) in modO) che per quefta vincendo(i>e 
per quella perdendofi, rimane, che la Religion de’ Ge- 
lili dilponelTe le genti alla militia > e la Chriftiana le^ 
renda inhabili • Di più la Religion Chrìftiana»per gi- 
re al Paradifo, mirando anzi a fopportare le battitu- 
re,cheà vendicarle> diiprezza le anioni proprie ilei 
Soldato, e fa gli huomini inetti alla guerra > lafoian- 
do il mondo in preda à gli foelerati : cofo contraria al- 
la Religione de gli antichi • Oltre di ciò la Reiigiotu 
Chriftiana non impone neceflità di combattere a’fol-: 
dati, per hauer a riportar male, quando non combat» 
tono fortemente: ne anco propone premi] alla fortez- 
za> come in amendue i cafi conftumauano i Gentili, 
diftruggendo le Città deVinti, & ammazzando, ò ri- 
ducendo gli habicatori in perpetua foruitù, òfenza^ 
fperanza alcuna, ik honorando, e premiando i vinci- 
tori - Per la qual cola fiegue, che la noftra Religio- 
ne faccia perdere la militia, e quella la introducclfe--. 
Tale in foflanza è la forza delle ragionidei M. con- 
tro alle quali prima fi potrebbe raanififtare> che i Ca- 
tolici in imprelè infinite fi fono m offrati fopra gli al- 
tri foldati valorofilfimi, per hauer con pochi vinto i 
moki, per hauer foggiogate nationi indomite, per 

ha- 
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hauer acquillato, c continuato più lungamente de 
gli altri ne’ Regni grandi (lìmi: e che infomma la Re- 
ligione Catolica hi prodotti Capitani, e Principi in- 
finiti nel maneggio dellarmi eccelletiffimh ma effen- 
do (lato ciò egregiamente chiarito dal Padre Toma- 
fo Eolio , paiferemo à con(^derarc, che affermando 
Taunerfario, i Gentili haUer ripofto il fin loro nell'ho- 
norc del m5dò,à differenza de’Chriffiaubche lo met- 
tono nel Paradifoi e ne’beni di vita cterna> fi dilcuo- 
pre ignorante della Religione de' G<èntilh&à £è ffef- 
(b infieme contradice.Percioche le Religioni de’ Gi- 
tili teneanO) che le anime de gli huomini valorofi do- 
po morte à più felice vita trapaflaflero ; c di ciò fii te- 
ftimonianza il fogno di Scipione appreflo M. Tullio: 
i Campi Elifi da tutta la gentilità celebraci > e le Dei- 
ficationi de Gioui, Marti, Romoli, & altfi>tenuti èsu 
effa Iddij. Talché non potea tale differenza efferc po- 
ftafra’GentilijC Chriftiani, riponendogli vni,e gli al- 
tri la beatitudine nell’altra vita^ nia la differenza con- 
fifte in quefto.chc i Chriftiani diftinta ^ e veramente-? 
parlano del bene del Paradifo^per efferc fiato inlegna- 
to loro dalSaluator noftro:e i veri>e conueneuoli me- 
li da giungeruiTono nel medefimo modo conofeiuti s 
da noi, mediante la dottrina ^e l’indirizzo dclì’illelfo 
Chrifto . Ma i Gentili confiifamente con bugie, e con 
imaginationi (ciocche de’ PoetiyC d’altri ancora, hano 
prefuppoffo il bene dell’ altra vita, e co’ mezi> difdice- 
uoli hanno cercato-di conlèguirlo , come appreffo ve- 
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della viltà deChrirtiani, à differenza de’Gemili^ per- 
che noi ci proponktiK) la gloria del Paradifo;, & 
efllnoDhaiiendo tal fine* la riponeano neirhonor 
del mondo » Come.adunquc Tignoranza deli'atmcr- 
larioj intorno alla Religione dc’Gentilùè manifeita.»: 
cosi la contraditione fuainfieme appare; pcrciocho 
volendo da' vna parte, chc*il fir^>c iliònamo hene de' 
Gentili fi fèrnulfe ncll’honor del mondò , tnariifeff a, 
che nòncurafltro altro benc,chc quello della prcil^n- 
te vitate da vn'altra moftrando , che la bcatificatiòne, 
e deificatione fofle da effi propella a-Capitani di efo- 
citi,6^ad altri^prefuppone cole contrarie; polciacho 
il proporre la deificatione, c beatificatione, altro noiu 
fignifica, che’l mettere per fupreino bene à gli huo-* 
mini la vita beata , e dmina dell altro mondo - So 
adunque il M. non ha conolciuto , che i Gentili ha- 
ueflcro perfommo bene la vita dellaltro mondo , ha 
in ciò errato : e (e lo conolceua,à le ftello ha contra- 
detto, prefu pponendo, che eglino metteflero horo 
il fine nell' honor del mondo , & bora nella beatifica- 
tione* c ncllaltra vita . E di piu fe vogliamo, che ciò 
folle da lui conofoiuto, vano dobbiamo conchiudere 
clfer largomento fuo contro a^Chriftiani , afferman- 
do , che per ragion del fine deirhonor del mondo 
i Gentili folTero di maggior valore di elfi; poiché co- 
sì gli vni, come gli altri ( bench'in maniera differen- 
te; mirauano il bene dell eterna vita. Hor mettiamo^ 
per nulla tali inconuenienti , e contradidoni , e con-j 
Ci.diamo*che’l M^volefic dire quello,che non dice,che 
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1 Gentili haudlcro per 6ne Thonor mondano in que- 
fta vira, nell’altra la beatitudine,. 5 e vengano di più à 
dimodrare la vaniti, & maluagità della dottrina fua • 
Prefuppengono adunque le ragioni dal M. allegate ^ 
che la educatione, fecondo la Religion Catolica,. rin- 
chiuda in fe mancamenti , che dillruggono liartc mi- 
litare: & airincontrojche la educatione» conforme al 
culto de*Gentili>poflTegga qualità difpoririueairarte-? 
della guerra - Laonde per trouare,che la verità c in- 
contrario, riguarderemo le conditioni, dalla militia-j, 
e dal fbldato valorofb ricercatele che cola è la noftra 
Religione,e infieme il falfo culto de’ Gentili . L’ arte 
della- giierrafper quanto appartiene al prelénte propo- 
(ko}è quella, che inlcgna di lare ogn opera^rettamen- 
te^per vincere con rarmi i puBlici nemici r Onde 1 e di 
medieredel valorolb Ibldaco.ye queftrdouendo com- 
battere, hà neceffariamente da trauagliarc intorno ad 
oggetto terribile, che può di leggieri ’appartarglt. 
morte . Per far adunque ciò rettamenccvglrfrrichie-. 
de la virtù della fortezza, comc quella^clrede gli atri 
intorno à tal maceria ^ regolatrice’. Anprelfo conue- 
nehdo al foldataelfere prelì cr, tanto di‘ notte, quanta 
digiomo alle fatrioni lùe,. cosi per difendere gli ami- 
ci^ corpe per otfchdéfe i nemici, gli è neceflària la vi- 
gilanzare perche^vigikpte éflèrc non può, chi ndlju, 
ebrietà, nella^crapolave nelle hfciuiè è inuolto, gli bi- 


fogna per confeguenza la fobrietà, e ia-rempcranzo-j ; 
cnialBmc^ perche eflendb eoftretto fpefle volte à pa- 
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tc poò fopportare chi di temperanza non è dotato . 
Oltre di ciò l’arte della guerra, cfiendo ritrouata per 
viricére i publici nemici, riguarda il fcruigio publico; 
laonde il Soldato . haueiido il fuo fine nel beneficio 
publico, noh’dce mirare il proprio comraodo, ma,j 
contcntarfi dello ftipendio Ìuo,& eflcre deirauaritia, 
e della rapacità nemico . Di più elTendogli neceflario 
combattere fecondo gli ordini del Capitano, c non di 
propria autorità, gli fi ricerca iVbbidicnza. Ne mi è 
foidato sé colà noua, che! ibidato ordinario può cfler valorolb 
cczza, nella profcfiTionc /ua, lènza che fia propriamente for- 
te ; ma confiderandolo bora nel fupremo grado di 
quelle virtù, delle quali in quanto foldaco è capacele 
che pollano farlo nell’arte fua fublinie>nòii farà Icon- 
ueneuole,di tali virtù, e dciraltrejche dette habbiamo, 
ornarlo . Edi qui Ariftotelelafciò fcritto nel capit.7. 
del lib.z* della Polir, che la vita militare molte parti 
di virtù contenea . Parlando poi della Religion Chri- 
ftiana (per quanto ricerca il prelente pròpofito ) ella_j 
• è Hata ordinàtada Chrifto Figliuolo di Dio Signore, 

' c Redentor noftro,chc le hà dato per fine la gloria ce- 
lefte, col mezode’precettiluoi, che abbracciano tutte 
le virtù, c vietano tutti i viti] talché con T indirizzo 
della fua imitationeincamina tanto in guerra, quanto 
in pace le attioni noftre'ad oggetto di lemma bontà, ’ 
c perfettione: anzi alla ftelTa bontà,e perfèttione , ch’è 
ronnipotenteIddio,e co* mezi corrilpondenti di vir-~ 
tù Chrifiianc ripieni.La Religione airincoritro,ò per. 
dir meglio, il fàlfo culto de gli Dij,da’Gentili lèguita- 

to 
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to con(](lea ne'facrifìcij} ne gli «auguri» ò diciamo nel. 
Ijndouinareye nel faper.le colè auuemre >il che em^ 
ripodp^ne gli oracoli» nella oflcruatiohe» e interpre- 
tinone del volare» del cantare» è del cibarli de gli ve- 
celli» e jnfieme neliaioterpretatione dei prodìgij« e di 
paroltie &itt»cbe alle yolteiaccadeano , e in altra: tali 
cole. 1 fàcri6di^aiua(iba*diauoli indiri^:tatj;le;rifpo-! 
fle de gli oracoli cràDO»Q voci del diauolo»ò d'huomi- 
ni cattiUt>;che della riialitia diabolica fi vefìiuanò;:gK 
effetti jde gli vccelli; dalle cagioni loro naturali di-^ 
pendeana leyoci gioconde^ò'trille^dagli oggetti pia« 
ccut^iò iK)k:flÌ 5 obt icoduano: . il bere > c 1 irnangiarc^ 
dalriiaucc lcte>é fàme:c’leontsatJodab^^ 
cedea»l lbgfliiKlfbidì»odn^ quafitàde gfbu*' 
morii^ ida cibi deri iiaua :/ i i moflrì dal difètto dbUai na« 
tura»per là ìmpetfè^ione della' materia» naicearib . i 
dettne fatti arcalo erano fuori della intentione ;de gli 
agenti ^idonde sì fatto culto dando hònore > e ^cre- 
denza i i demoni»abulando gli effetti della naturai y 
mettendo ragionc»e fine doue edere non può»& obli- 
gando le attieni bumàde a cole temerarie » e diaboli-, 
che » tanto cra.lontaho da contenere vera Religione» 
e forte alcuna di virtù: quanto la impietà è dalla pietà 
lontana: le attioni brutte»e vane»dalle prudenti» &ho- 
nefle: lè bugìe»e gli inganni del diaùolo» dalla verità - 
Per la qual cofà la Religione noftra per rifpetto del 
fine fuo»e de mezbeo quali camina» contenendo in fe 
ogni perfèttione» è lènza di&tto alcuno»in modo^che 
nò foto non è contraria alla militia» madifponc mol- 
ivi • to 
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topiù alla fortezza, principat virtù dei Soldato, le 
ti,che conforme ad cffafono educate;il che non potea 
l'Idolatrìa, anzi che quella è attifrima, e,qucfta inet- 
tiilìma à farlo. £ quàto ai fine della Religione diri- 
fiìana> che ne difponga ad atti valorofi,è chiaro. Per- 
cicche loggetto fuo eflendb il vero,e fomiìno bene,, 
mcttendofelo innanzi il Chriftiano,gli c fida feorta.:, 
che per la diritta via Tempre lo guidale in ogni gene- 
re di cofe lo incita à quello,che in elio cpiii giulto , e 
conuencuole- E come il Chriftiario , per rìfpetco del- 
lecccllenza del fine,è lèmprepronto('occorrendo) à 
muouerfi intrepidamente contro ad ógni terribile, per 
confeguirlo, cosi ofleruando ancora i precetti della-j 
noftra Religione, c imitando 1 ineffabile bontà del 
Legislatore,e SaluatorholIro,camina cò Wezi hòne- 
lli,e fanti,& abbraccia le* virtù difpofitrici airarte mi- 
litare, e conferuatrici di e(ra> la fortezza, la vigilanza^y 
lacafiità>la fobrietàda temperanza,rvbbidienza,la^^ 
carità, e’I difprezzo del proprio commodo: onde lon- 
tano dalla pigritia, dalla crapulà,dairebbriezze, dalle 
lafciuie, dalla intéperanza,da gli amutinamenti^ dalla 
rapacità,e da vitij oppofii alle virtù raccontate • Per 
la qual cofaappare,chela Chriftiana Religione noiu 
diftrugge Tarte railitare,ma difponead elle’re SoU^; 
dato > con fine perfetto, e con habiti di 

virtù piùeccellehtiidi. quelle . j - 
dell* ordinaria mi- - *i 

^ licia ». : ji . 
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•_ '.Che .t.ld^Utrid, friinuti i iCentili delle Virtù. 

- . . • . -.ì^cejfarie alln miliìta^ Caf- iV- - .. 

• < ■ 1 . -3 ■ -, ■';! ■ 

LL’ incon(ro.laciii^ofitiohe,che.lU<io-< ' ^ 

^latria de'. Gentili»; e i coftunii fuoi. pon*. 
-gonó'alla.difciplina militare» ibnovoheT 
come tale culto é.£il{ò, così il fin £10 d 
fìmilmente cattiuo» onde non (blo non 
apportaua loro neceflariamente virtù 
alcuna^à nec^ariamente gli induceua ad operationi 
vittore brutte i perche viàuano i facrifìcij loro con- 
ferme à glldolije iàin .Dijiche fì proponéuano. E c6-: 
ciofiache lècondo i propri] effetti i e in grati parte (_•- 
capriccio iè gii feigeano , e irà elll non pur huomini 
fceierathe donne dishonede ripoièro,ma infìno le be- 
flte, Therbct e i (àill.ne glifterquilinij ritrouati » co- 
me pr.e(Tode*Romani leggiamo in Liuio edere fecce- 
dutO)che la Statua nella chiauica rìtrouata)Col nome 
della Dea Cloacina deificarono; tali facrifìcij ( dico ) 
c6 lafciuic) ebbrezza» crapolc)dishoneflàte feorchez- *''*'**- 
ze infinite ficelebrauano.. In modo » che mancando 
del retto fine» e de’ conueneuoli mezi per ottenerlo, e 
. di piu in luogo loro entrando. i viti], erano, inquan- 
to ofTeruatori di tal Religione, priui della vigilanza.», 
della temperanza , e dell' vbbidienza » e confeguente- 
mentc; delle difpofìtioni,che detto habbiamo efler ne- 
cedarie alla guerra . £ tanto-fi feodaua la educatione 
de’Gendli dalla Religione loro, accomodata à fargli 

M a gio. . 
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9^ DELLA REPFB. REGIA 
gioueuoli in alcun tempo al beneficio publicoi che (e 
imitando i loro Dci^haueflero eicrcicato le attioni>che 
ad eili attribuiuanoy dhomiddilrd'adulterij^ di ftu- 
prì> c di più enormi fccleratczze fàcendofi rei ) fareb- 
bono fiati dannofiflìmi nel commercio ^ e degni di 
grauifflmi fupplici - Qiunto adunque Toggetto reale 
è poflente à niouer la potenza» à cui è indirizzato» 
piu del falfo» e quanto i mezi virtuofi fono più habili 
à render gli huomini forti , de* vitiofi : tanto Tog- 
getto ,e*mczi della Chriftiana Religione hanno più 
forza d'inuigorireve diiporrc gli huomini à difendere 
la libertà della Religione , e di fe fteflì» c per confe- 
guenza ad eflere foldati più valorofi , che non potea_j 
il falfo culto de^ Gentili . Ne ofta , che fi poiTa di- 
re > che ’l Gentile proponendofi l’honor per fom- 
mo bene> auucngachc non fofle tale, togliendolo non* 
dimeno per tale» riccuéflc da quello il medefimo vi- 
gore nel fuo operare, come le folfe il vero bene . Per- 
cioche in contrario fi rifponde,che loperante per og- 
getto perfetti(]imo,di che fi habbia vera cognitione y 
acquifia forza maggiore nciroperatione fua,che non- 
fa colai» che opera intorno ad oggetto non perfetta , 
credendo, che fia perfetto , pofciache la potenza betLi 
difpofta acquifia hora maggiore,^: bora minore per- 
fcttione,c virtù , quanioè perla verità più eccellente 
roggetto,che da quella è abbraccia toicosi l’occhio fa* 
no Vedrebbe còperfettione maggiore il lume del So- 
le,che no farebbe quelk>,che riguardalfc la Luna, ben- 
ché con fàlfa opinione prefopponefley che fofle la più 
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fifpicndente Aella dei Ciclo* Onde prouiamo nell V 
perationi de gli huomini difl&rcnza'grahdiffioia 
doladiueriitàde gliloggetti^da^quali fono moiH; tal* 
che d'altra maniera cóbattono per la (àlute delib ami- 
co: d*altra per quella del Padre^ò dd Figliuolo^ ò per 
la propria; e in fine nelle beftie> che à ragione furono 
chiamate fpecchi delta natura> veggiamo predata lo- 
ro &rocia>e rerribtlird bora maggiorCySc bora minore 
dalla quabta de gli oggetci^che ferifcono gli animi Io« 
ro« Di più poftoy che i Romani fi haueflero per fom*^ 
mo bene propofto Thonorej ciò non procedea dalla-* 
Religione Ioro> per éffere nimicay come veduto hab- 
biamb) dbgniattb virtuofo; ma naiceua>nella mà- 
niera^cbe fi vedrà) dalla forma della Republica Ibro ^ 
Conchiudiamoi3unque>chc la Religione Chrifiiana LaChri- 
efiendo lenza alcun . dìféttO)nonbà potuto con T edu- 
catione Tua corrompere fatte della guerraj anzi cho 
abbracciando nel fine,e ne i mezi fuoi tutte le vini y ^ 
dilpone le genti ad cfìfacon cflraordinarÌQ valore; co- 
fa>cbc non potea il fàlfo cultode’Genrili* che propo- 
nendofine cattiuO) e mezi della medefi.na lotte) gli 
priuaui delle virtù necefiarie alla militiate gli rendea^ 
in quantoà lè,inbabdlià guerreggiare^ Dalle colè di-^ 
fcorlè potremo ageuolineme ribattere le ragionvJaU 
rauuerfàrio addotte cotto lanollra Religione rE pri- 
ma diciamo; Eflfere. vero, che la Religione Chrilf ian Zy 
per far conofeere javeFÌtà^e la vera viaycagionarcho 
ftimiamo meno Fhonor del mondo)Ghe r Gentili; ma 
che quindi fiegua, che i Ch«iliianì fiabo manco ama»' 
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S>4 DELLA REPVB.REGlJ 
tori della propria liberale manco forti ^ e più lontóni 
dairéforcitàr l'armi>e diùenganoinhabili alla militiat' 
clalfo . Anzi che la noftra> Religione ficendoci con&r 
foeré le verità, e la vera via, operai che i faggi Chrir» 
ftiani meglio, che i Gentili, fanno fino à qual fegno fi 
'^°”clrer prezzare Thonorc del mondo , e che con ardoro 
più poter* maggiore hanno da combattere per l’honor di Dio,^ 
che efsi non fàccuano per Thonor del mondo ; c per-- 
mondoi on fanoo ancora cllcre vie più necelfario a' Chriftiani> 

de la ro« ^ ^ 

fira Reli- che à i Gentili, elporfi a pericoli della milina , per di- 
occalioi.e fender la gloria della Maeftà Diuina; c Je cofe,che da 

n* • C? 'è 

giior fM- impofte, c comandate* E cosi - quantuiiquo 

dato , che l’honoF del mondo fia prezzato meno dal Ghriltia- 
gì’antichr no,chc dal Gentjlc non cra 5 nonfiegùe, chei Chn-: 
del Mòdo fliano no Tiftimi quanto conuiene, e mafsime, perche 
abbracciando egli tutte le virtù, ama ancora la mode- 
ftia,c la magnanimità,e confeguentemente l’honorc , 
oggetti, c foggetti loro ; onde tiene à cuore la confef*. 

. uaiionc della fàma, c l'honor fuo in guifa, che non fa 
mai colà alcuna,chc gli fia contraria , e non abbando-^1 
na perciò la patria, il Principe, ne Dio;ma occorrendoci 
mette la vita per la falute,honore,c feruigio loro • E* 
fri i Cetili, e i Chriftiani altra differenza non è in ciò, 
fc non chc'l Gentile, fecondo il M. per fommo bene 
proponendofi indiffintamentc Thonor del mondo, e 
confeguentemente per grandifimo male la vergogna 
de"v olgari, vera, òfalfa ohe fia>piglia per fommo bene 
quello, che non folo non è fommo bene, mano c an- 
co fpefle volte bcne,e. fugge per grandifsimo malc-si 

qùel- 
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quello>che fouenee non è male. Pcrcioche la gloria^ 
c rhònor del mondo, fine del Gentile, non è necefla- 
riamente legno di virtù nelle perfone, à cui è indiriz« 
zato, come richiede il .vero honore;ma effendo dato 
molte fiate indebitamente , ò per rifpctto del fogget- 
tó>che n*é indegno, ò deU!attionc,che lo merita^ det- 
to conuencuolnicnte vano, per cflefinhabile àconlè- 
guire il fine filo, cli*è di pale fare, e riconofcerc la vir- 
tù; 3c àirincontro la vergogna de’ volgari > quando 
opprime la fama altrui centra ragione, e falfamente^*, 
none male , che debba recar graue moleftia all’huo^ 
mo.dà bene, non nafeendo da proprio demerito. Ag- 
giungo, che quando l'honor mondano^da Gentili de- 
fiderato, folle ftatoil vero, con tutto ciò nonhauereb- 
bc potuto eflerc fbmmo bene, ne anco fcmpliecmen- 
te bene per fe fteflb appetibile ; perche, propriamente 
è defiderato per rifpétto della virtùie per confèguire 
bene maggiore, come dal Filolbfo nell Ethica in più 

dVnluogo è dichiarato.: . . 

;; IlChriftiano adunque fenza alcuno inganno fi 
ioiie>per infirumento di £ire virtuoié àttioni|della ve- 
ra gloria>& honore, ch^è confeguente alle virtù: 
fogge la vergogna de* volgari, in quanto è accompa- 
gnata da retto giudi tio, e può veramente nianifèllare 
il demerito altrui ; ma in .quanto viene prodotta da. 
Ignoranti, e da'cattiuifopra la fàlfità di brutta calun- 
nia> da elio è dirprezzata ; & occorrendo per feruigio 
di Dio francamente la fi^porta, fapendodi caminare 
perciò ji lode, d eterna gloria • £ cosi il Gentile tra- 
... ua- 
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96 DELLA KEPVB. KEGtA 
uagltando ifklifìintamente intorno ali‘honore> Se alla 
vergogna mondana» per acquiflar l’ vno» e per fuggir 
raltra»da niuna forte di cofe» benché cattine, fi riguar- 
daua: tal che credendo fpeiTu d’acquiftar’honore>con 
far anioni cattine , fi moftraua degno di grandifittno 
biafimo • Ma il Chrifiiano intorno aU’hono're, & al> 
la vergona mondana trauagliando,difiingue la verità 
dalla fàlfità,come conuiene: «così bora prezza >. Se 
bora difprezza tali colè , per quanto pofibno ageuo> 
lare ■, o impedire la ftrada di goder la gloria dei lFi-« 
gliuolo di Dio: ne mai opera, come Cbrilìiano,intai>: 
ho à quella fconueneuolmehte. Agginngo,cbe‘I Ge- 
lile proponendoli per fine del valor Tuo l'oggetto. 
deH'honor vano>e per elfo mouendofi in Republicij 
retta > e in ogni luogo , doue Iblfe conllderato fola- 
mente rbonelfo,e di tarhonore non fi hauelfe tenuto, 
cura, egli nó làrebbe entrato in battaglia;ma il Ghri- 
lliano douendofi in ogni anione proporre il lèruigio 
di Dio> fia in qual luogo , e in qual occafione fi • vo. 
glia, è cofiretto fimpre à far ano virtuolb , e per con- 
l'cguenza fòrte in combattere, e tanto in Répablic&j!: 
cattiua, quanto in boonà^ e cosi lènza premio, quan- 
to con premio, mentre aH’obligo di vero Cbriibano 
corrilponder voglia . £' parimente fallò, che i fàcrifi- 
eij de gli antichi fblfero con magnificenza maggiore, 
de’ noltrì ; e póllo, che fòlferp flati più magnilm > cj> 
che la magnificenza potelfe Ilare con fine canhio, lè-i 
guirebbe ferie , che da gli atri màgnificivfreqnehtatl 
da’Gentili ne'loro làcrificij,h^fieiQ hauùto più oc^ 
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cafione di noi in tal genere di cofe da farfi magnifici, 
ma piùforti no già;pofciaclie ciafcun*habitodi virtù fi 
acquifta co* gli atti fuoi propri>e non co quelli di vir- 
tù diuerfa , e per ciò gli atti magnifici, poflbno argo- 
mentare magnificenza in chi gli efcrcita, ma fortez- 
za nò ; E il dirc/che*l facrificio de’Gentili gli rendeC- 
fc feroci ì per eflcre fatto col (àngue; e quello della Re. 
ligione noftra ne faccia humili , perche c fenza (àn- 
gue, è fciocchezza grande . Percioche gli atti della^ 
fortezza non fi ottengono per veder’ammazzare del- 
le fiererma combattendo contro nemici, e (pargendo 
intrepidamente il proprio (àngue, la qual battaglia^*, 
mentre giuftamente fi efercita , non è vietata dalla^ 
Religione Chrifiiapa; anzi che vi di(ponfe con mira- 
bil fortezza le genti, per ri(petto del fine, che loro pro- 
pone, c de’mezi, che ad elle infegna • E cosi il vedere 
ammazzare delle fierc^è inutile, e vano, per rendere la 
perfona forte, cohuenendole combattere per tal fine 
contro gli huomini armati, contro le Città, e contro 
gli eforciti • Che gli antichi beatificaflero gli huomi- 
ni (blamente di mondana gloria, i Capitani d‘e(èrciti, 
ei Principi di Republiche,è vero:ed c vero ancora^, 
che la noftra Religione ha beatificatole beatifica i co- 
templatiui, e gli attiui,c6forme al retto giudicio della 
Santa Chiefa, guidata dallo Spirito (ante, con hauere 
pereuidenn proueconofciutele attioni di quei fog- 
getti degne di tale beatificatione,ripiene di bontà , o 
lontanifiime da biafimeuole abiettezza, e da ogni di- 
fètto, e pofienti à commouer le genti ad ammirarle» c 

N . imi- 
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99 DELLA KEPVB. REGIA ■ 
imitarle . Ma le beatifìcattoni de’ Gentili da (confì- 
derate> e pazze voci de’popoli» da adulatori de’Prin- 
dpi> ò dalla vanità de gli fteiìì Principi) molto {pelTo 
nalceanotonde picciola ombra di virtù ( quando pur 
vi flataj da enormiflìmi vitìj (buéte era ofiu^a* 
ta; e tali (oggetti beatificati rinchiudendo in Ce per la 
maggior parte atri molto più meriteuoli di biafìmO) 
che di lode^fì palefàuano abomineuoll no che imita* 
bili j tal che i premlinciò propofH dalla Religione 
noflra,effendo dati alla vera virtù > & effendo perciò 
verillìini,e grandiiHmi>incitano alle belle opere mol. 
to piùiche quei de' Gentili) ch’erano Silfi) & indegni. 

. PerloftctTofòndamétO)Conchefìnquàdifcorfòhab'* 
t» Reli- biamO)Che la Religion Chriftiana non ammette vi- 
iìaiìa^'non do, ne mancaméto alcunO) c chiaro ancora)cheFhu- 
colera vi- miltà da ella abbracciata non è di&ttO)ma virtù>e non 
c.qual viene dal M. imaginata) prodotta da viltà) e 


■s- 



^a ballezza d’animo-, che impedifea Tarte militarejma 
J‘ifelg ndenj|ÌD lei di perfèttione altifsima ) &è molto 
bile pra pure à indurne ad attieni di grandifsi* 
rteza^chèliìbn è Thon^rc mondano de’ Gentili; 

r fi, 

e ndn è badante ancora la virtù della magnani. 
mita.da’Filofbfi etnici confiderata. L'humiltà è vie 

•'% •*/— II' III * - ’ 

pili degnale piu lublime della magnanimità > per ri* 
jpetto del (bggettOjintorno à cui rrauagliatper càgio^ 
Mèlici fine >à cui è indirizzata : c per rifpetto del mb- 
con che il eiercitai conaonachela magnanimità 
fi raggira intórno a i grandi hoBofi, de’ quali il ma-' 
gnanimo fi giudica degno per proprio merito, à fine 

di 
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di parteciparne nel commercio fecondo rhone(lo;co« 
si è virtù raoraIe> perla quale rhuomodifprezzando 
lecofc bafle^nelle grandi s’impiega ^ procacciando di 
conicruare in tutte le attionì fue il decoro della pro- 
pria perfbna; maThumiltà riguardando lacondirione 
noftra in rifpctto alla Macfld Dìuina> c riconofccndo 
il Tuo difetto dalla propria imperfcttione,e i beni dalla 
diuina gratia > è virtù chriftiana > & c cagione ^ che il 
Chriftiano,per lei raffrenando Tappetito della propria 
cccellcza,lbttoponfi al feruigiodi Dio.Laonde^doue 
la magnanimità trauaglia principalmente intorno à i 
gradi honorirl^humiltà s affatica intorno à tutte le per. 
fettioni, e imperfèttioni, delle quali rhuomo è capace; 
e doue il magnanimo pone lo Audio Tuo intorno all* 
honore^per parteciparneirhumile intorno à gli honori 
s’impiega>per dargli tutti à Dio. Parimente il magna- 
nimo hà (ècondariaméteil fine in fuggire la vergogna 
perThoneffo: e Thumile c intento à fuggirla> e fop- 
portarla, fecondo che richiede Thonor di Dio- Il ma- 
gnanimo fimilmente nelle attioni fue difprezzandO)e 
difdegnando le colè baffe , mira principalmente lo 
grandi, e in quelle vuoreflerc grande : c confèruando 
il fuo decoro, toglie la regola da quello, che da effb è 
giudicato honeAo; fhumile aU’incontro nel fuo pro- 
cedere, hora prezza le cofè baffe, & bora difprezza-j 
le alte, e per contrario, fecondo che ricerca il decoro 
deiriìonore diuino • E cosi la humilti infègnando di 
fottoporre i beni bum ani alla gloria di Dio, con ri- 
conofccrgli da lui, de à lui indirizzargli, piglia per 

N z ifeor- 
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ifcorta delle attioni fue la infallibile regola del Signor 
noftro 5 ccon Tindirizzo di quella produce in ogni 
genere di cofe atti rifplendéti di virtuofà eccellenza.E 
quindi il ricco per mezo di quella riconoftendo le ric- 
chezze da Dio, è pronto à dilpenfarle a*poucri,e il no-' 
bile è difpofto à dedicar la nobiltà fua a minifteri bat 
fi, per glorificar maggiormente laltezza del Signore. 
E finalmente rhuomo poffedendo tutti i beni > tanto 
interni, quanto efierni per gratia diuina>mentre è hu» 
mile, come cofe di Dio, è rifoluto del continuo an*^ 
cora à reflituirgliele, e Iplcnderle à gloria fua; Et oc- 
correndogli perciò di combattere per conlèruatione, 
òc efaltatione della Fede Catolica , per la falute del 
proffimo, per magnificare la grandezza del Signore, 
corre con ardore maggiore alla battaglia, òc ad ogni 
pericolo,che non poteua qual fi voglia ardito (oMato 
dc’Gctiliiperché quefti la fortezza, e gli altri beni del-» 
laperfona non riconofeendo dalfonnipotcnza DiuH 
na,come non poteua cflere pronto a reftituirglielc-; ^ 
così riputandogli fuoi propri, c tenendogli cari, non.» 
era difpofto ad cfporgli per quella à manifcfta mor- 
te . Laonde infiniti foldati veterani, tanto Romani, 
quato d’altre nationi illufiri (pefle volte, per faluar la 
vita, con la perdita di cui erano preffo che certi di far 
notabiliffimo feruigio al publico, fi fono refi a’ loro 
nemici; doiie Thumiltà nel Chriftiano di tal forte in- 
fiamma le genti al feruigio di Dio, che le fofpinge c5 
marauigliofa coftanza à morte certa, nella guifà , che 
fra gli altri dimofirarono quei valorofi foldati della^ 
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legione Tebca , che più tofto, che mancar di fede at 
gloriofo Chriftoj vollero tutti fopportàr dall’ empio 
Maflimiano morte crudelifsima. E non pur gli huo* 
mini di naturai vigore prouedutbma infino le tenere ^ 
Verginelle, e Fanciulle, anzi che denigrar la gloria di * 
Dio, hanno con animi inuitti fopportato acerbifeimi, 
e crudelifsimi martiri, e morti da ferocifsirpi Tirani.E^ 
cóciofiache la humiltà prefuppone la cognitjone di fe 
fteflfo (punto principale>po(lo dallEtnico angora per 
rhumanaperfettioneje che diniun valore fono lo 
colè proprie : fucile per confeguenza da gli animi 
chriftiani quel difòrdinato amore di fe fteflo , da cui 
dcriualafuperbia, e la radice di tutti inoftri difetti; 
onde chiudendola ftrada aVitij, ne difpone alfacqui- 
fto dellaltre virtù,&: è il fondamento lorp^egpsi cal- 
cando ella la fuperbia, e dando fpirito di fmifurato 
valore in ogni attionc chriftiana,non fi vedf.rippft^r 
come daUauuerfario c fcioccamente fcricto , nelfa- 
bicttione delPanimo:, ma in altezza danimO' infiipe- * 
rabile, alla efaltatione di Dio dedicato, mediate quel- | 
la (incera, e finca sómilsione di cuore,: che,tìl fuddito i 
verfbil Principcj6cal feiuo fedele yerfo il fijo Signo- 
re conuiene • Laonde nella guife , che’l Filofofo nel , 
capitolo decimo del i. lib. deirEthica hà feritto del 
felice^che fopporta i cafi auuerfi> non per Jnfenfàtag- 
gine, ma perche è generofo, e magnanimo > cosi di- 
co > fe i Chriftiani humiti fbpportano volontieri in- 
giurie, infamie, perfecutioni, battiture, ferite, e roorti 
finalmente crudelifeime^che non dapocaggine , notu 
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iftupidità ) non abiettezza d*anìmo à ciò gl induco# 
no:ma il cohofcereyche cosi è ricercato dalia perfettio* 
nechriftiana^ per inalzar la gloria del Signore.Quan- 
to adunque la virtù Chriftiana eccede la morale , o 
quella^che hà fottopoflo più ampio campo deiraltra) 
e confiderà il foggetto deiraltra in maggior eccellen- 
za^^: opera à fine diuino>e con regola diuina > e non^ 
con fine humanO)e con regola fiumana^ come Taltra 
quantO)dico> quella virtù é molto più degna dique- 
fta> tanto la humiltà viene ad edere vie più degnai 
della magnanimità • Per la qual cofa appare , che i 
Chrìdiani,per rhumiltà^^nó cómettono atto indegno» 
ma in ogni attione s'indirizzano per mezo di quel- 
la alla ibmma perièttione) 6c al fine di tutti i fini > de 
alla fuprema bontà: e perconfeguenzaper efia non- 
fi fanno inhabili alla mìlitia ; ma fono maggiormen- 
te forti in tutti i pericoli della morte honella. Et è 
falfo) che adolutamente difprezzino le colè humane; 
pofciache^ come concedute da Dio ^ e indirizzate 
lui^fono fopra la vita propria da loro ftimate; e come 
dalla Maeftà fua è permedb » cosi prontidfimi {bno 
fempre con giuda guerra à conlèruarle • Onde il fot- 
toporfi^lècondo la virtù deU'humiltà come creatura.» 
indegna, alla Maeftà di Dio»non cagiona nel Chriftia- 
no^che tratta con gli altri, viltà alcuna» mafpiritofii- 
blinie , che in ogni folta di colà eccede la virtù mo- 
rale . Airincontro fi vede efier ifalfo^che i Gentili per 
la Rcligion loro riponeftero il fommo bene nella gra- 
dezza dciranimo^nella fortezza del corpo» e nelle co« 
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fe, che rendono fortifiimi; poiché ella induceuA in lo- 
ro atti di dishonertà^e viti], con la fortezza incompa- 
tibili. E quando la Rcligion noftra difponga glihuo- 
mini pili al patire^ch^al fare cofè fbrtk e quella de*G6- 
tili fecondo il M- in contrario fàcefle > tal ragiono 
chiaramente dimoftrerebbe, che la fortezza dc'Chri- 
ftiani è molto più perfetta di quella de’ Gentili- Per- 
cioche la fortezza fi raggira intorno alle cofe terribili» 
intorno alle quali rhuomo può alle volte confidarfi 
d'aHalcarle» e vincere3& alle volte anco eflfer aflaltato» 
e temere di non poter loro refiftere^e rimaner vinto • 
E conciofiache’l confidarfi di doucr vincere ilnerai* 
co, è ripoftoin giudicare d’hauer forze à luifiiperiori: 
e*l temere di non potergli refiftere>e di douer rimaner 
vinto, nafee aU’incótro dal conofeerfi di poffanza in^ 
ferior 3 quello: 5 c eflendo molto piu malagevole Top- 
porfi intrepido contro al terribile pili poffente dinoi> 
da cui poffiamoefferbppreffi,che confidare contro 
quello , che^per cflerci di forze inferiore, fperiamo di 
vincere: di qui fatto della fortezza travagliando, co- 
me tutte le virtù, intorno al più difficile, c. primiera- 
mente intorno al temere , e fecondariamente intorno 
al confidare , onde quegli, che ne gli oggetti terribi- 
li fi moftra intrepido quanto conuienc» è vie: più forte 
di colui, che confida quanto conuiene y quindi fuc- 
cederà , che là ragione dal M. addotta contro la Re- 
ligione Catolica,che fàccia gfhuomini men forti del- 
ridolatria dc^ Gentili, perche la fortezza chrilliana-3 
confilk in patire, e non nel far cofe forti , prouerà il 
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conrfàrio del concetto fuo; poiché^ come dice il Filo- 
fofpìid 3.deirEthica5d6dc fi cauano le fudettè ragio- 
ni) lé genti fono chiamate fòrti, perche tolcrano le co- 
le', ch’apportano dolore . Et à gran ragione égli ciò 
conchiufc ; cJonciofiachc Tliuomo poflcnte à foppor- 
ca‘r con animo intrepido sì fatti mali) è habile ancora-» 
à cónfidaréquanto conuiene intorno a’medefimi og- 
getti rcofa) che non auuicne d’ordinario in chiàcon- 
fidar folamente, ò primieramente e auuezzò . E così 
dall' hauerc il Cliriftiano difpofition maggiore del 
Gcntilè)à{opportari pericoli) e i mali, lìcgue ancora, 
effcre molto più^atto alla guerra del Gentile. E quan- 
dorauuerlàrio afferma) che*l Chrifiiano, per gire al 
Paradifo)pcnfa più al fòpportar le battiture, ch’à ven- 
dicarle» S’intende , che’l Chriftiano per interefle fuo 
pa^icoJar^pebfaipiù al perdono, chaalla vendetta-; 
diciamo,chéquefto catto non folo di virtù cliriftia- 
na, ma di morale ancora, attribuita a’magnanimi Im- 
perad.antichh e particolarmente al primo Cefare, che 
fi óMt\c fopra tutti fu clementiffimOi> così fopra ogn*' 
altro Capitano fu valòrofiffimo, e peritifsirno della 
guerra; chiaro afgomento,che la clemenza non può 
impedir ’al Chriftiano l’arte milite , e la fòrtezza-^r 
Che fe poi fauuerfario vuoleintendcre>che’l Chriftja- 
no, per gire in Ciclo» fopporti affolutamentc fempre- 
le battiture, e l’ingiurie, e nÒJij pentì mai à. venditìr-ì 
le, egli è in gfandifsimoérrorc;;poicbe.quelle,che fuo». 
ri del fuo parricolaf interefle glLvengono , e rifguar- 
dano ad alcuni di quei rifpetti^ che poffono toccare il 
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fcriiigio publicOy e l’honoridLDjQvindiWzzandQfOgli 
i ruoi- penfieri alla;Maeflà Diutoa, c tutto, iiitento' a.» 
vendicar lofìefà' fiià;e quello, ptopohinientolgltage^' 
uola, e noQ grimpcdilceil'Paradifo'Vequando.ibfre 
difpollo in contrario ,7 fcoilterebbefi^dal fuo fìnci.' E 
ccrto^fc rhumiltà induce il Chrìlliaoo p'ciuo .d’.ogni 
compàgnla. 7 ;ie:'iiH)ri ^rperanza d’aiutodn potttjde’ 
neinictTà'laiciarit con marauiglìofa coft'anzarcarnifi* 
carc>ciìnàlmenteleuare anzi la.vira con tutte quelle 
ipietate maniere).che la HclTa crudeltà può imaginar~ 
lì) che macchiacd’honore dehSigrnon celTando di 
ptòiéOorxol cuQKye con.ia bocoada Fede fua : quali 
IquadrC'di Econti quali ripari) ò, mura di fèrro pocra- 
fio giamai réfiftetea gliialfaltr d'animi così eccelli ) 6c 
iaukti)i qUaoilO)>lècondo Je) leggi militai 'dilc^linati) 
clini forma dVfèhdtojridatci»hiùrànno da combatte* 

I 

eiper ila gloria' Diuina? E iquS'f 
an'noflra non impone neccf- 
fìtà di combattere ; fierche le genti nelle guerrc)Come 
3pprèflo.de’Gentili)nón:s’amtnazzano f ne rimango* 
no fchiauc) ne le Città non vengono.fpiantatC) ne gli 
huomini valorofi fono riconolciuti ;;priraa fi potrcb* 
be moftrar'il contrario > mettendo innanzi le guctrcj 
che tutto di per mare « e per terra fhi’ Chriftiani , e_j 
Turchi fi efèrcitanO) douemorterò fèruitùper li)_> 
parte del perditore è fèmpre apparecchiata) e cktà ) e 
prouirìcie d’ordinario fivcggonoarfcjcdifUuttc. Ol- 
tre di ciòjcon l'autorità di Cicerone fi potrebbe pro- 
uare)Che i Romani ( per feruirfì deiresépio di quella 
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hatione, che fuperò tutta la Gentilità nella pèritia^ 
militare j non pure non erano foliti diftruggenc i po- 
poli da loro vinti:ma Ipeflb gli (blleuauano>e più con 
ibmma carità abbracciandogli,glibeneficauano; cosi 
nel primo libro de gli Vfficij egli fcriuc . 

Per la qual cofxCi hanno da intraprendere le gucN 
rC) à finC) che fi pofla viuere in pace> ién 2 a ingiuria.»; 
ma ottenuta la vitcbria>(i hanno da confiruare colo- 
ro, che b guerra non fono (lati crudeli, ne fieri) come 
ì nofiri Maggiori fecero, che i>Tu(bulani<i gli Ecqui, 
Volfci, Sabini, &: Hèrnici riceuerono 'àncora nella-» 
città: Cosi hà fcritto Cicerone, apertamente* fighifi. 
cando,chei Romani con diuerfè manieré' contro i 
vinti procedeuano , & a< fieri nimrci' folaménte' gli 
tormenti afpri rifcrbauano - Annibaleifimilmente^-, 
quantunque crudeliffimò nimico xlefRdmani, oflerfc 
loro il rifcatto di molte migliaia di foldàti , *che dopò 
la giornata di Canne teneafchi^i; e. cosi le nationi 
dementili fra loro àncora procedeuano in biodo, che 
i prigionieri la libertà fbuentc ricupcrauanò . ' Ma di 
più porto (con tutto, che fri» Chriìliani ancora fi {)0- 
tefle verificare il contrario} didamo , Che la Religio- 
ne noftra non impone neceflltà alcuna à gli artefici, 
chenonpoffano rèttamentevfàre le arti loro à quel 
beneficio «comune, cpcr cui fono fiate ritrouatej E 'pe- 
ro r vfo delle prdèmi guerre^ óié conforme all' arto 
militare, ò nò: s*èconfo^c,vànamenrcil M.lo bia- 
fima, s é contro^airartc»vpiocede;daUa trafcuragginc 
de'Principi, e dalla inefpericnwide'C^pitahije iiódal- 

la 
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la Acligtoue iChrifliianshla quale le atoi%per. natura ne- 
ce^ricvò xììjcqikdI i al .conijcrcro hnmanO) m £}lo non 
corrópiymadandò'loro termine fantO)le affina;conie 
auuicnc alla mcdeGma inilitarc, riientre è giullamen- 
tre^rcitata - ’tlckmque vera ^ichè redutatione no^ 
lira, menile 'è fconucneùdle^ tagioF^ajdiciìjamqijmcii 
fòrti delRoinanivCtdc'giialmGcnub^dtiedàirtDolnje'} 
t€i erano alleuadi'rDk:tibeieficr4ale,proccdcffe dallii 
RÒilrai fteligfeinc^e falib;anttiiidfermfan»ichc tqi^ 
dò Tedùcatione noflra è cartina, ò^iinhabilc alla.mili- 
tia, deriiia daircffer contraria alla RcKgion Gatòlicà:: 
e mentre Tè conforme, ne Prende di^oftilltmi 'aHa«» 
nFriHria;c 1 ^ducanone dc'Gèntili airinconiro>mchtre 
ero £bnueneiiole,c difpolla ali'àrtedella guerra, fi tro*- 
ucta Contraria alle falle' Religioni loro . Perciocho 
bauendo veduto y che la.^RcligiorLiGatolica fi pro-i 
pone il fine del fommo , è verb'benc , e per cagione, 
di.quello comanda le virtù- ehriftiane,fiegue, mentre 
che a tal*oggetro,c per siffatto melo le Republiche,e i 
Principi iCbrxftiani indiriz 2 Larió beduéationi deTuddi. 
trygli dUpongorio ad operar per: quel fine vniuerlale, 
che gli in fiamma ÌDOgniloiiò attiene di^lbrbmo va- 
lore ^eco’mezi^^ofae gli» rendono <óbri> vigilanti y co- 
ftantiyfbrti,' vbbidienTÌ,eome dicemmo - Talché^ 
icfnarixiiche fi conducano alla guerra, fono viepiù di- 
fpoiti à fopportart-i pericoli di quella, & ivna morto 
honefta de gli drdinarij foldati . Ma incontrario lalj 
noftra educatione trafourata, mentre nelle lafciuio, 
nelle delideynell'otio , e nelle colè cattine ci lòmmer- 
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gc, come apportatrice di viti;, è della Rclig. Catolfca 
nemicale per conièguentcdeirarte militaresche da^ 
tali viti; vien corrotta • I Gentili airincontro hauen- 
do la fàUà* Religion loro d’infinite bruttezze ripiena, 
mentre confórme à quella fodero flati difoiplinati^per' 
rintépcranzayepigriua farebbono flati inhabiliàfbp- 
portar i tràuagli.-deUe (guerre^ q diuenir valorofi . On- 
de, in quanto appaiuero nelle attioni loro lumi di vir- 
tù morali^e parteciparono:deirombpa>deHe virtù* daU 

Anche i Catolica comadate, dalia maluagità del^ 

Gentili» l’Idolatria fi difooftaronoic furono fbbri, vigilanti, té- 
p^tM^ perari, e forti. Laonde non prefero mai i Romani, 
ne gli altri generofi Gentili per eferaplari , da ìmita»- 
re affolutamcte nelle attioni gloHofe,i loro vani Dei; 
perche douendo perciò procurare di trasformarfi in^ 
tori, in aquilegia cocòdrilJÌ,e in altre beflie,le vite lo- 
ro fi farebbono macchiate di (lupri,d’ adulteri, d*ho-* 
micidi,di fccleraggini,e d mimondezze infinite. Onde^ . 
Alcflaridro, benché ftoltamente yoleffe , che le genti ' 
lo ftimaflero -figliuolo di Gioue Hamoneituttauia n5 
fi attencndo dCdoue^fi^propofc la gloriaci Filippo 
fuo vero Padre , f c ’'quèllaèmulando con la guida de* 
fuoi valorofi Capitani fece le belle imprefo , che noi 
ammiriamo w. I Romani fimilmcnte lafoiando i lo- 
ro falfiDehfi pejrfttafcro, che da Romolo per via di 
Proclo fbfle loro riuclato, che abbracciatfcro la; tem- 
peranza, e la fortezza, come racconta Plutarco; onde 
per quanto lo fecero, dalle lafciuie , cdishoncflà di 
Gioue , capo deUldolatria loro/cotìandofi joperaro-. 

no 




LIBRO SECOliDO- 109 
no colè degne d'eterna lode; e cosi de i loro felici fuc- 
cefli la cagione da Agoflino Santo è attribuita alle . 
virtù morali^da loro efèrcitate; Icqualij quanto fono 
della Religione noftra fide ancelle , c fcguaci 5 tanto 
fono deiridolatria nemiche. E quando j loro falG 
Dei vollero imitare, di attioni enormifllme fi conta-* 
minarono: e per tutti gli efemphquegli di M. Anto- 
nio^e di Auguito potranno baftare- Percioche M. m-Aiko^ 
Antonio vago, come fcrifife Plutarco^ d’imitar Bac- cUat J-TeC 
co, fi diede in modo alla crapola, & alle dishoneftà , 
che di fé fteflo feordandofi, e della gloria militare, da 
lui per lo innanzi acquiftata, fi fece vii mancipio di 
Cleopatra, fuggellando il fine della vita fua con per- CeneU’Au 
pctua infamia . Et Auguflo,per fede di Suctonio,ncl- 
lefegrete faccene, con dishonefti huomini,6c altret- 
tante donne,dodiciDei rapprefentando,e fe ftelfopcr 
Apollo fingendo, eferci'tò in tafimitatione cosi igno- 
miniofe lafciuj^jjchc ne rimale co grandi (lima vergo- 
gna per fempre ofeurata la fua fama. Ma in contrario 
i Principi, che la pietà, e le virtù Chrifliane hanno fe- 
guitato, fb’pra tutti gli altri Capitani de tempi loro lì 
fono veduti valorofiffimi , e feliciffimi . Tali furono 
i (Softantini, e i Theodofij nelfimperio Romano : i 
Pipim»! Carli Magnij c l'Ludouici in Francia:gli He- /«i»: 
rici> gU Aifcnfi,p i Ferdinandi in Ilpagna ; in modo, 
chela Religione (Catoliea iHufiraiiC perfè^tiona la^ r . 
tnilìtia, € non la diftrugge : polciache inlègna ii vero 
fine a'Pfincipi, e Capitani j per inuouere Tarmi , e il 
modo infìeme da elèrcitarle con animo infuperabile* 
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Ne in alcun luogo fi trouerà fegno maggbrè deliaci 
militia , e fortczzà Romana , ché doue le genti fotta 
lò ftehdardo dei gloriofo-CHrifto hànnò fatta , ò fan^ 
no prófcffiohe di foldati* Di ciò fono indubitati te- 
ftirnbnile Gaiiallcrie di Spagna, nellà Rdigiorì foda- 
tè'i ridleqiiali con non itfinor valore , che pietà’, pó-< 

" chi Gaualieri combattendo hanno vinto inmimerabi- 
;‘;Ìi ’nemid, e f9no flati principali autori della recupe-, 
k fationedi quella prouincia dalleOianidc Mori.E cnià-\ 
a do aitroHRgno non' ce ne 'foHej qual maggiore leneLu 
‘^trebbb'dàre della Religione di '^dalca> chc‘ iiaì iàttOj 
etuttòdliàproueda pareggiaifla’fàmade gli antichi 
Ibldàti) anzi da fuperaria con tanto maggior honore> 

: quatojch’il hne,con ch’ella Ibfpingc i Gaualicri fuoì,è; 
del vero^Oje quello de gli antichi era la gloria vana? 
Ma; veniamo per vkimò i conainceréil M. còn laLi’ 
pròpria autorità filai che là difdiplina militare non fìa\ 
fiata corrotta dalla Religione>Chriflianaffóggiuflgen'*i 
dò quelloich egli fcriué nel ca|>; i a . del filo Prii^ipu 
in'qiw^dbnita..-' ' -f-i * ’ ‘jfi.ri-il-uii''! i 

1 ^EflcÀdò venata ribliaquàfì'innla'ho'’ 'della Ghie-q 
fàjf* dr^alche Republica, & efrendo> quelli Preti y e? 

, (Ita ; Iqu^lialtri cittadini vfàti à nòli conbfceré<^armfi-in-'' 

a'd afloldare iibréftieri • llprìnàoyciical- 
diede riputatione,fu Alberigo da Cunid Rdmagoub4 
mi fii'itai Dfllà difciplina dicòflui difeefètra glialtA Bilac-':-» 
lia, dopò ciò, 'è 'Sforza, che ne’ lóro tempi foróno'gli at^itri . 
qiiaiitutca dellTtalià . Doppo qucfti vennero tìitti gli altri fChéi 
ch?e a’nbftri tèmpi hanno gòùerhatc larmi d'Italiaji ' }i 
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cl fin delle IorO;:virtù. è flato;, che quella è Ibt^ 
corfà da Carlo, predata da Luigi, forzata da Ferranr 
do, e vituperata da Suizzeri . L ordine, che.eflì han- 
no tenuto, è flato prima > per dar riputatione à loro 
propi^ f hauer tolto riputatione alle fanterie . Fecero 
quello, perche eflendo lènza Stato , e su TinduUria^, 
pochi fanti non dauano loro riputatione, e gli aliai no 
po'tcuano nudrire^ e però fi ridulTero à caualli , dioue 
erano con numero Ibpportabiie nudriti > & honorati, 
e ridotte erano le colè in termine , che in vn*efercito 
di venti mila Ibldati, non fi trouauano due mila fan- 
ti» Haueua no oltre à quello vlàto ogn'indttftria^, 
per ieuare à fe, &c a foldati la fatica , e la paura, non^ 
s ammazzando nelle zuffe; ma pigliandogli prigioni 
e.fènza taglia , non tracuano di notte alle terre, quel- 
li defie terre no traeuano di notte alje tcpde,nqn fàee- 
uano intorno al campo ne (leccato, ne (offa, non cam- 
peggiauano il verno: e quelle cofè cranoiperm^flcne' 
loro ordini militari, ritrouati da loro per ftiggir{com’è 
detto) la fatica, e i pericoli ; tanto che clBJunnp con» 

dotta Italia fchiaua,e vituperata-/ r; j 

E manifèfto adunque, contro à quello, che. prima 
il M» haueua aflermato, che la difciplina militare da* 
Capitani fbreflieri fù guada , c non dalla Religione 
Chridiana- E così conchiuderemo, che Teducatione, 
regolata dalla Religronenodrav è attilsima a far gli 
huominiamatofii dèlia libertà, e fbrmar Ibldati di c- 
Arema virtù, e valorère 1 educationc fecódo Tldolatria 
dc’vGcmiJiy priua'd ogni bontà , e fortezza , eT man- 

‘ ca- 


rta terle^ 

quanto ne« 
cei&iic. 
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càmento dell arte militare viene dall- ediicatibne' ria- 
{curàta> e non corrifpondente alle virtù^dalla Religio- 
ne lioftra comandate: e quando le genti conforme à 
quelle faranno difoiplinate,al colmo della gloria mili- 
T tare più che mai fi condurranno . E quello bafti per 
^ { rnofirarejcHe là Ghriftiana Religione, tanto in guer- 
ra.’ quanto in pace, è vera regola al politico da fir co- 
si i foldàtifopra tutti fbrtiisimi, come i cittadini Tuoi 
ottimi ; onde in ogni tempo è conferuatrice del bene 
publ:co,e perconfeguenzanon hàrefoil mondode- 
f/cle. ne datolo in predai gli fceleratii màe attilsi- 
rna à difèndere la pròpria liberti, & è gioueuole, c 
ncceflaria alla perfètta Republica; e laiiuérlàriò, che 
tal pefsima dottrina ha fèminato , se mofirato nona 
nienoignorante delle virtù morali, e ciuili, che gràn- 
difsimo nemico delle chrifiiane * Sia adunque ^abi- 
lito , che dalla giuflitia Diuina,' e dalla vera Religio- 
ne depende rinfàllibile regola de’gouerni humatu, e 
che '1 Rè douendo introdurre ne’ fudditi la vera fèlii 
dtà, deueperciò la fola Religione Catolica abbrac- 
ciare. E perche dicemmo., che '1 gouerno regio d ■ 
paterno , poiché i padri, come in fin nelle fiere Veg- 
giamìo, per falute,e confèruatioiie de’ figliuoli fono 
difpofH à {pendere in fin la propria vita: deèfì vedere, 
fè’l Rè pefinterefle dello Stato ha da far* ogni fòrte 
d' attione . E benché dalle colè diféorfe-.fì pQteffe 
comprendere, nondiméno per diradicare interàmen’, 
te la fn'fità delle qpinioni, che fbpra ciò tengono al- 
cuni moderni politici, farà bene {coprire particolàr: 

mente 
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mente le radici j ‘ è, iòndàmentir dèlie -ragioni loro, 
c quello, che~ per. la , patte d’ efli fopra.tal.foggct- 
to Hi polTa dire^ . ' 


1 . » . 




l 


Che. per interejfe'. di Stato pare lecita o£hì 
... attiene. Cap..f^ni '. i 


\ ^ ^ *■* * k 


Jhd> 
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E per intercfle di Sfato fiadccita 
<gni attione, parc^chc fi polla moftra-^ 
re , riguardando o che’l dominaré iè la* 

>più naturale, e là più nobir oj^ótatio--* 
ne,cb'c rbuomo poffa'defidcrare.Pcr-. 
/ciochc quanto air cìferci naturalo* 
quello appetito, fi mànifefta daireflcr comune à tutti, , Dcfijcrio 
come non fblo è da Ciceroneidetto ne gli vffieij , ina 
da Atiftotile ancora nellà Retorica, affermando efler «tutti- 
naturale all'huonio ildefideriodifoprallàre a! com^ 
pagno • E che talopcratione fia la più nobile ^ cho 
polTà capire in noi, ce lo fa conofeeire il vedere, che ci n n<imi. 
rende più fimili a Dio, di qual'aitra fi voglia 5 poiché de^ua 
egli è ancora chiamato Signor dc’Signori, Rè de'Rè, 
ejPadrone dcirvniuerfo » e come quefio fine è perciò 
{òpra tutti dilctteuolilfimOjSc honefiilTimo:cosi anco 
par conueneuole procacciarlo in ogni jnaniera,non lo 
dpuendo.impedireingiuftitiaalcunà.'E malltme efi 
fendo chiaro^che la giuftitia,eii giufio è per inuentio- 
ne humana^ e non per natura ;talche Hon fi potendo 
dar cofa contraria à quelÌo>xh& non è realmente, non. 

£ potrà veramente ^e > che fi operi contiafio alla^ 
i . [ “ P giu^ 
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giuditia, operando io qual fi voglia maniera, benché 
paia indiretta,e rpecialmente perche effeodo il giudo 
per fola inueniione de gli huomini-» non è feonuene- 
uole contraucnirgli, per ottenerla più dilettcuole, o 
la più degna cofa, che pofliamo defiderare . E'cho 
egli non fia per natura, appare, perche appreflb ad p- 
gn’vno farebbe della medefìma fbrta^e tutti fecondo 
gli ftefTi.ordini fi reggerebbono; il contrario di che fi 
vede > poiché egli è introdotto à beneficio di chi co- 
manda: e fecondo la diuerfita de’Principati,e Repub. 
diuerfe forme di leggi fi ritrouano : e quello, che nel-. 
iC StAto regio è gi'ullo, nel popolare c ingiufto: all*in. 
contro queiiu, ch’égiufio appreflo gli ottimati , nel 
. goucrno de’ pochi è ifigiullo: c le leggi , che in que- 
• Ilo fbrjo diceuoli, nelfaltro feonuengono . E che la-j 
giuRitiafC la ingiuftitia non fiano realmente, fi feor- 
ge da gli effetti contrari della grandillìma ingiuftitia 
in vna parte, e della grandiifima giufiitia nell altra.'* 
Percioche le Republlche , e i Principi, che per rapine, 
c cbn danni, e rouine di popoli infiniti fi fono di tem- 
po in tempo inalzati fopra gli altri, vengono con só-^ 
ma gloria commendati . E per contrario gli huomini 
giulti fopportandocon patienza le ingiurie, e riputa- 
do, chela vergogna fia ripofla in farle, c non in patir- 
le* € in ogni forcedi ricchezze^ di hòndri, e di dignità 
pigliandoli manco dèi compagno , rimangono beffa- 
ti, e fchemici. Onde ben dillo il corfale ad Alelfandro, 
chcjperclie egli era ladro dicolcpdcciole, farebbe da.» 
lui punito; ma àll'iiKontro, perche AlelTandro era;^ 

4 ladro 
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bdro^i prouincic>eregnHeraJodatOy e celebrata* •£ 
^bola:^iùftìtia lérua ài (blo commodadb* Principi v e 
fia Ibfo interrtione*, da quello (1 coriò(ce àntora^di^ 
mentre mirano i misfatti altrui fconipagnati dall’ itn 
tcrelTe loro, auuchgache di homicidi,edigrandif^*mi 
(rótisi.'fi tratti, non pcrmettono>cbe à condannagio^ 
ne alcuna fcnza procefld rrdcfcenda ; tfnà dòaedirèien 
picciolo fofpetro riguardante immediatamehCtiJ<r in- 
tc^rdleloro fi parli, benché no/appaiano inditij rileuà^ 
ti, lalbla fofpÌTÌone, e*l def^derio d’afsicurarfiii faparci: 
lecito loro il leuar le genti ‘dii virai fènza:^afcoJcffrJè^'/ 
Volédoyche4fDJo.fofpctto le fàctià cdipeùoli -di tjupli 
lc> cHe^bencipello noni! folio ifnagmaté;* jVeggiai^ 
olt>e di ciò illuftri Principati,* e Monauehie coningiu^ 
IHtiaiJe'ir^ànho efler ftate fondatele con feruàte , 00^ 
mèRomalda Romolo con la motte del fratelIo»e col 
ratto delle Sabine: cirimpcrio del Pérficon iVingani 
no idiliDario, che difpofe il fuo cauàllo prima «ad 
annitnre onde à gli altri Satrapi vfurpò la coròbiLc* 
EJI^feriipio di Romolo da^fiJCcefl5>ri‘ fuòi ^ e dalléLi 
Répubi fuiafliriiato^ condofiàdiè occòrrèndo alcun 
ipancggio: a; €onfoli , Proconfoli ^ c Càpibni gene- 
rali, in paefiftranieri di leghe i paci ^ ò altro affare,: , 
Tordinaria» commifsionc era , dìo fice^lero colè tali * 
Jt: commodo ReipMìc^e fieri pùtefi-» ' E cosi b cohdu- 
fionc delle attiòiii de'Roman} dall Vrile^e non dall’boi 
nefto fi regolaua;otide trattàriddfi dellardayfafdd’^Iica-i 
(padani, fc doueanoeffer, fitte lorobuonc refèntìonij?: 
Toratore Curionc (èguendo il tenore- deila RepubKea 

Pi dice- 
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. diceua ^ Che la cauià loro era:giufta> ma IVcilità 
allaigiutìitia'douéua relkr fuperiore. E di più hauen- 
do alcune Città d’Italia (bito Siila comprata da' Ro- 
mani lalibertà) il popolo.dopò dilprezzando l'hone- 
flo'^a ritollétiènza réftituire idanari. Gli Aficini.fi- 
niilmenté, egliArdeati hauendo rimeflb nel popolo 
Romano ìt differenze loro fopra certo terreno , per 
cagióne di cui haueaoo lungamente guerreggiato in- 
fìcme: il pòpoloifùori della confidenza, da 'quelle C(v 
oiunità in eflb. dimoftrataygiudicò il terreno fùo , e 
rvfiirpò>B tanto io quella Republica era confideratò' 
ibpra tutto i'vtile,cbe ih fin Catone il maggiote^ che 
appo gli altri merito titolo d’óttimo Cittadinò>ran(£*' 
poneua.algiufto-intere(fede’«ompagai) come da ‘Ci- 
cerone, è i raccontato nel libro de gli VfEci.'E QvFa-^ 
bio Labeooc in conformità effehdo fatto 'giudice fra 
Nolani,‘ c Napolitani fopra il.difpareré di certo terre- 
no» che amendue le parti pretetideuano } non'rìgaar-: 
dando airhòtienà decifione dalla èaufà»' ma al cómo- 
' do del popolo R<MÌIiano>fèhtétiò, che i Nokuiije Na^ 
politani ritiraffero i.coiifìni verfb le Città loio) e che 
ilcampb»che fra effe rimarrebbe) icruiffe pertermine). 
efbflede’Romani ..'EGneo Doraitio lotto la fèdei 

I * 

prefe Betuito Rè de gli Aruerniiche mandato à Ro>^* 
ma> iù dal Senato confinato in Alba . E quello induP 
iie molto, prima. Pontio Capitano de’ Sanniti ]à rinì-' 
prouetàrè] come fcriudXiuio, a'Romaniiche hauef-; 
lèro dato à Porfena gU oflàggi , e che gli hauelTero > 
coni inganno Jòttratti t che baueflero rifcolTa la, città ^ 

con 


Digitized byGoogle 


LIBRO SECONDO. 117 
con Toro da* Galli , e che nel riceuerlo , foffero am- 
mazzati : e che hauendo con elli i Sanniti fatta pace, 
per ricuperare le loro legionMannullaiTero^dando sé- 
pre alcuna apparenza di ragione alfinganno. £ non:, 
pure i Romani, ma ogni {brte di Stato nelle delibera- 
tioni Tue hfguarda Tvtile, nella gui(à, che da Rethori 
c oflcriìato > attribuendo al genere deliberatiuo T vti- 
lità . E di qui, per Tautoriti d’Agoftino Santo, Cice- 
rone lafciò (critto,che i medefimi Romani diceuano, 
la Republica non poter e(Ter retta lènza ingiuria . E 
quello pare confermato ancora da Homero, lodando 
Autolico auo materno d’Vliire,che Ibpra tutti valelTe 
nel giuratele nel rubare » cioè in feruirli à commodo 
fuodbl giuramento, e della giuftitia . Anafarco limil • 
mente, nella maniera, che da Plutarco è raccontato 
neiropulculo al Principe indotto, hebbe à dire ad A- 
leflàndro,chèapprcflQÌ Rè,comeappreflb a'Gioue^, 
rilcdea il giufto,e*l lecito; c che ogni colà , come 
Gioue> conueniua loro * £ i Lacedemoni, per telH- 
monianza de gli Athenienfi apprelTo Tucidide, hauc- 
uano per cofa giuda ciò, che loro tornaua vtilejonJe 
Agefilao Rè loro, benché ftimatoamator del giufto, 
antepofe,pér fède di Plutarco, alle volte IVtile all* ho- 
nello . Oltre di ciò, chi confidererà, come gli huomi- 
ni farà rie* loro particolari interelfi operino, vedrà , ò 
che non olTeruano le regole della giùftitia,ò che offer- 
uandole, pazzi, anzi che faui fono riputati - Perciochc 
r vccidere,e f vfurparli la roba d'altri, fono ftimate co- 
feingiude; tuttauiain occafione di naufragio, accadé- 

do, 
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do,che’l debole ad vna tauola fi appigliafle>c'i vigoro- 
fo, e giallo, priuo di sì fatto appoggio,fi vedefle vìch 
no alla morte, non e dubbio , che per fuggirla caccierà 
rebbe il debole della tauola, e di quella reruendofi>o6 
la morte del compagno 'fi falucrebbe : c quando per 
ofleruarc i precetti della giuftitia nol facefle, fciocco^e 
ftolto farebbe riputato . Dalla qual cofa pare, che fi 
polla conchiudere, conforme allopinionedi Trafinia- 
co nella Repubiicadi Platone^che lagiufiitia^ fia vna 
gcnerolà pazzia, e ringiufticia vn buon configliò , e 
fagacità: e che la giulHtia fia illrumcnto dalle Repu- 
bliche^e da’Prindpi ritrouatc per commodo loro, ti- 
rando le leggi alF volita propria, e de gli huomint vi-* 
li,e di poco conto,che mancando di valore^per'difcn- 
derfi cercano si fatto riparo . E che la giuliitia notu 
fia cofa reale, il medefimó Platone di propria opinio- 
ne pare che lo confermi, feriuendo, ch'ai Principe »e 
lecito il dir le bugie, e che,fe la giuflitia folle di fuaL» 
natura cofa honefla,non hauerebbe ailerhiato , cho 
con la bugia il Principe poteffe coiitraucnirle- Ag- 
giungo,chc Lifàndro conofcendo,che rintereflc dello 
Stato à tutti doueua efler’antepofto, hebbe opinione^ 
che i fanciulli con k noci, e gli huomini co* giuramé- 
ti fi doueffero ingannare , alFcrmando, doue la pelle-> 
del Leone non era bafleuole,eHcrc di meftiéri aggiu- 
gerui quella della Volpe* E tanto badi per moflrarc.', 
che per interefle di Stato ogni colà fia lecito di fare* 


'Che 
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che per interejfe di Stato ogni co fa non è 
lecito di fare* Cap\ Vi* 

ENIAMO bora ad efaminare y come 
in ciò ftia la verità , con chiarire pri- 
mieramente quello, che intendiamo 
per ragione, e per interefle di Stato ; 
poiciache {opra tal propofta nafce la^ 
prefente dubitatione. La parola Stato é prelà in mol. 
ti modi, e non cófidcrando ciò, che da Rethori per lo 
Stato della caulà è intelò , come lontano dal noftro 
proponimento, dico, Che lo Stato lignifica relTere, e 
la conditione di ciafcuna cofa,di cui egli vien detto , 
onde diciamo altri elTere in illato di milèria , ò di feli- 
cità, onero di flato nobile, ò ignobile . Oltre di ciò. 
Stato lignifica Imperio, e Signorià, ò Republica che 
vogliamo dire, e*n quello vitimo lignificato è hora.j 
da noiprelblo Stato - L’operare poi per ragione,- c 
per interefle di Stato,puòeflerc conlèguentemcnto 
intelb per cagione di cofa appartenente allo Stato , e 
per beneficio di quello, nqlla guilà,che diciamo, che 1 
padre fatica per cagione, c per interefle del figbuo • 
lo ,c-e’l medico per cagione, e per interefle delfin- 
fèrmo v‘ intendendo il beneficio di elfi; tal che 1 ’o- 
peradone è indirizzata à beneficia dello Stato , come 
à£nc .. L operare per ragione di Stato^ è ancora intc- 
(b per la regola , che cónuiene allo Stato , nella ma* 
nìerat, che vien detto >cheil Fifico cura per ragione 

della 


Stato, che 
voglia fi- 
giuficare. 
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della medicina, e 1 mufico canta per ragione di can- 
to, e’I Capitano guerreggia per ragione di guerra: vo- 
lendo intendere, che operano corrifpondente all* arti 
della medicina, del canto>e della guerra . Laonde co- 
me al medico, per medicare à beneficio dcirinfèrmo,c 
fecondo la regola della medicina, c di meftiere ferlo 
conforme alla compleffione dell’ ammalato ; ‘cosi al 
politico, per operare à beneficio dello Stato, e feepn- 
do la retta regola d eflo , è neceflario operare corri- 
fpondcntcmentc alla forma del medefimo Stato . .E 
conciofiache le Republicbe, e gli Stati non fonò d’v-i 
na fola forte, ma di maniere diflercnti: differenti mo- 
di ancora, c leggi fi ricercheranno, come dice Arifto- 
rile nel cap. fettimo del libro 5. della Politica, corri-' 
fpon denti alle differenti forme loro, nell' operare per 
interefle , c per ragione di Stato , in quella guifà, che 
le differenti Ipecie d'animali ricercano differenti moJ 
di , e vite per la falute loro . E fe, come ne gli ani-* 
mali auuiene, che delle fteffecofe fi nudrifoono,. 
e conferuano , delle quali fono generati, ilmedefi* : 
mo delle Rcpubliche è da dire: fiegue,.che quel-, 
le , le quali à fine honefto fono prodotte 1 con atlio. 
ni della ffeffa forta ncceflariamente fi confcruino , e 
con le contrarie fi corrompano,. Mettendoci adiin-: 
que innanzi fecondo il proponimento noftro lo Sta- 
to regio, e la forma foa, appariranno le qualità conue- 
neuoli ad eflfa, e la retta regola del fuo operare. Fù da 
Cojnpcn- noiconchiufo, che'l Rè, e'I gouerno Regio ha .per . 
djodi qua d’introdurrc la felicità nc'fiidditi, e che la felicità. 

to c detto 

iHfopra. fof- 
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formalmente confitte nella virtù>c che'l Ré hà Tcpe- 
ràtiòne foa don quella della Republica congiunta iri. 
•modoj'tte ia Répubjica riceue il mouimcnto da lui, 
iè d egli è come ànima di lei: e dalla retta difpofitione, 
t dalla virta del Rè applicata alla Rcpublica natte la 
Iwntà di qnélla’f' Onde sella dee riceuerc la bontà 
dal'Rè^ egÙ primieramente dee eflcr virtuòfo: c tan'r 
tbipiù rfbgnirtìdditòfuoi quanto che^a• bontà do 
gli altri natte da lui ^ e- non per contrario \ talché fi 
vede , che '1 buon Re è tale , in quanto è ncceflaria- 
rneritó ancóra huomo da bene, e virtuòfo i’corne già 
dicemmol^'v ; 


- ‘ 

■I K ‘k>. 


-Dalle cott^dittortt àdùrique viene ttoperto > che le 
attiohi horieftc'fbno diccuoli al alla formai 

deligouerno regjo, e le contrarie le fono contrarie . E 
da queftò vero principio verranno fciolte con ageuo- 
l&xza le ragioni de gli auuèr{ari; erilpondendo loro; 
diciamo,chc*l’Rè per beneficio dello Stato fuo, e per 
la retta ragione, e regola fua, non può fàrecofa al- 
cuna contro rhònefto,e da ogni bruttezza dee allon- 
tanarfi> altrimcntc non farà huomo da bene, ne buon 


Re . Gheie coloro., che àgrandiflìmo imperio per, 
via di rapine fono peruenuti , vengono . {opra gli altri 
inalzaci, e per huomini prodi, e valorofi commen-^ 
dati; none, che ciò proceda, pere he leingiufte,e male 
opere loro fiano lecite, e che non meritino biafimo, e 
gattigo; ma perche, comc,per:fbr!za hanno altri priui 
di libertà> cosi con la medefima forza fi liberano dal-' 
la pena: c mettendo paura alle genti)partc le ritengo-i^ 
(.li no 
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no dal biafimarglj , e parte con la fperanza de‘ premi 
grinuitano à celebrar k crudeltà pergiuditiade rapi- 
ne, e le oppreflioni de’ popoli per attioni genero(c,e 
magnanime: e’idifprezzo fatto de gl' huomini giudi 
nafce da* cattiui , che, fé con la vera regola della virtù 
fi deono le noflre attioni mifurare,' quelli fono di ho- 
nore meriteuoli,e quegli di biafìmo . £ quello, cho 
da Anafarco verfo Aleffandro Magno fu detto, volé- 
do intendere, che al Rè ogni cofa è lecita , fu manik» 
Ila falfità ; anzi Icfempio di Gioue , rettamento 
interpretato, dimoftra il contrario , cioè, chea Rè,co- 
mc preflb di lui,douea rifèdere il giufto,e l’honcfto, e 
non cofa fconueneuole . E fi debbe intendere, come 
Plutarco dice , Che Gioue fia rifteffo lecitOiC giuftoi 
c che gl* antichi cosi fingeflero,per fignificare, ch’eflb 
ancora fenza giullitia non potea imperare» Onde ap- 
pare, che Anafarco in quella forma parlòjper adulare, 
c confolarc Aleffandro, che del mancamento fuo per 
la morte di Clitos'affliggea . Et à tal fentenza fi po- 
trebbe opporre quella di Antigono,raccontata pur da 
Plurarco,perche eflendogli detto, che tutte le cofo 
erano honelle, e giufle a'Rèj Veramente si a’ Rè bar- 
bari, rifpofe, ma ànoi le fole cofe hontfle fono hone- 
fìe, eie fole gialle, gi urte. E la ragione viene con- 
fermata dalla pratica, e dalle attioni deVPrincipi mi- 
gliori . • Percioche ritrouiamo Licurgo haucr rifiuta- 
to il Regno de gli Spartani, con mezo brutto offerto- 
gli, come appreffo più chiaramente diremo*, Et Age- 
«iìlao, come fimilmente da Plutarco c fcritto, fonten- 

do 
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do dire da alcuni, chc*l*Rè de* Perfi era grandidimo 
Signore» è palendogli, che glie lo voleffe anteporrò ; 
E corn’è, difsVgli , maggior di me, fé non è più giu- 
fto, nè più temperato di me f Onde moftrò di riporre 
1 e(Tenza del Ré nella giuRitia, e nella virtù ; e di qui 
eglifimilmentc diffe> Empia cofa eflcrc il violar, la 
fede à gli amici . Del medefimo parere furono noni 
pure i Rè Greci, ma i Perfi, e gli Egitti) . Perciochc 
i Perfi, (ècondo Plutarco neiropufculo ai Principe in- 
dotto,haueano in coftume,che vn Cameriere entran- 
do ogni mattina in camera del Rè , gii dicefie, che 
fi leuaffe, & haueffe cura delle cofe , che Oromafdo 
gii hauea importo, che era il Dio loro - E i Rè d’ E- 
gitto, nella maniera, che da Diodoro nel primo libro c 
raccontato» fi Conduceano ogni mattina al tempio, e 
quiui finito il facrificio , il principal Sacerdote, dopo 
haucre celebrato al popolo le virtù del medefimo Re,. 
refortauaairopereeccel(è#e grate i Dio: e in guifal» 
taleque Principi gran pezzo fi refsero, che per gra-. 
dezza d’imperio , c per gloria delle belle fcienzci & 
arti fiorirono fra tutte le nationi. E furono di così 
fingolar* elempio, particolarmente nelle coièdclla^: 
giuftitia, che Plutarco racconta ne* detti de Rè>che i . 
loro magirtrati con giuramento obligauano i non-i 
vbbidire à i commandamenti regi) , mentre loro or- 
dinafiero cofa ingiurta - £ nella medefima forma, per. 
autorità dello fteffo Plutarco netìo fteffo luogo > An- 
tigono Terzo fcriucua alle fue Città, fe cofa contraria 
alle leggi loro comandaffe, che non gli vbbidilTcro,.ev 
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ftimalfero, , ch’egli hàuefleprcfo errore; fignifican- 
dojche le altioni del Re tanto fon degne dilui,quan- 
'to dajla giuftitia, e dalla honeftà fono accompagnate. 
E lafciando infiniti Principi Greci, c Romani, e tanto 
Gelitili, quanto Chrilliani, ne* quali in fommo fplen- 
dore le virtù morali fi ritrouarono,e che dairhonefio> 
e non dairvtile i loro imperi) regolarono, vedremo, 
che infin le Repub. popolari, che aU‘efquifita honeftà 
d’ordinario non riguardando, vie più Tvtile, che 1' ho- 
nefto abbracciano, hanno commodi grandiftimi rifiu- 
tato, qual bora con bruttezza fono ftati congiunti, 
e per tutti baderà il folo cfcmpio de gli Atheniefi,che 
in due cafi dimoftrarono,rhonefto alla publica vtilità 
doucrfi anteporre • L' vn cafo fu , che vedendoli im- 
potenti à difender Athene, Si eflendo da Cirfclo con- 
iigliati à riceuere più tofto il Rè nemico , e riceuuto 
ammazzarlo, che abbandonarla > difprezzarono la^ 
dishoneftà di quel configlio* L*altra occafione fi pre- 
fcmò , quando hauendo rimeflb ad Ariftide 1* inten- 
dere il fecreto di Temiftocle, per cui ofFeriua di fargli, 
padroni della Grecia, e venendo da eflb certificati, 
che*l partito era vtiliffimo , ma infieme dishoneftiffi^ 
mo, vollero pili tofto rifiutar Timperio della Grecia, 
che con mezo vergognofo confèguirlp • . JPer la qual 
cofa fi vede , che non purè dalla ragione,.e dallauto- 
rità di degni Scrittori , ma per la pratica; ancora , fi 
può dirc;d’ogni fècolo , è lconueneuole,'al.Rè ogni . 
atto brutto . Poiché*! regno è ritrouato, accioche gli , 
huomini viuano con quella intera virtù , di che fono 
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capaci 5 : <)ajdpi^p®iiike3(:oiriai^atìc manfcteiii'cfer-. 
cifarlo>^<?qiM(làrloa.trpnici:^ accrò(ceiló, è di 
tal forte cdjurario alla natura.humana^&à quello ho* 
netto fine, thè da efla è intefo, che infin le Repub.im* 
perfette da! iitti djsboncftiv benché vtiliflinii,fogliono 
aftenerfi- E*perciò èfàlfcbche’l doniinare,c il foprafta- 
re al compagno, aflolutanaente fiaùlpìù naturale , e'I 
più nobile appetico>chepofnamoico{tguire: echèciò 
fia, da Cicerone, c da Arittotile.leknpiicemente è af^. 
fèmiaco. Pcrcioc he Cicerone ferme, Che»d defidc- 
rio deirhuomo di conofeere il vèro^ è aggiunto vn^. 
certo appetito del Principato,* tdiche vn animo dalla^ 
natura ben difpbfto non vuole vbbidire, (è non à chi 
ne dà precetti, e infegna: ouero à chi per vtilita giu- , 
ttamenteyelcgitimamente comanda, dalla qual Colà' 
natte la magnanimità, e'J dilprczzo delle cofe huma- . 
ne . Laonde Cicerone chiaramente dimottra, 1 appe- 
tito del Principato etter ’mtelb da lui quello,ch’ è rego- 
lato dalla ragione, e ripieno di giuflitia, e di virtù cc- 
celfa,&è nemico della tirannide; & Arittotile àciò' 


punto non ècontrariò;; In raanierà,r,che- poffiamo^, 
dire) clic l'appctitOjdiCopraftàraalcoWpagnòr^ rifiati 
dato nella guilà, che gii atti del mangiàrct, eMH bere, : 
che dalla natura fono Conceduti ;> i regolari fono Ic^ ' 
deuoli, e gli feégblàti biafimcuohVj^Perda quatcofLif 
quandojldéfiderio^difignorèggiare^c àlipolk)/in per- 
fona à cui couutngai e> per fo fine e nel moda , chev 
conuiency fi 6 ragioricu6le,.egiuttd5 c intal fentimc- 
to oda Cicerone, e da Ariftotele intèfo; ma quando 
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egli fi (coftd tanto ò quanto daiiaitefdi Cagione 
me fa néi ca(b proposto; none natofaléUon£iet?iiò!c 
intendo alla natwa noflraj ne in alcun modo ndbflc; 
anzi è atto à produrre in noi bruttè^za^óe ad auuilit- 
ci. E cosi il doniinarc (émplicementc nò élapi& dte-. 
gna operatione, che pófiiamo fàre^ neper Cui! fiamo^ 
fimili à Dio; ma còsi fatta operatiohe nalcc dalla vir- 
tù> che detta habbiamov e fenza quelk riiunlmperio 
è commendabile - E qnantò fia Iconueneuole, prò-* 
porfipcrfommo bene il fignoreggiaregraltri ,e di- 
moltrato da Arifiotile nel cap. a* e del lib*(ktimo 
della Politica, affermando, eflfcr’ingiuffo il voler cfer- 
cìtaré quel dominio (opra d*altrui> che fopra di noi ri- 
putiamo ingiullove.chenonconuienc fignoreggiarc 
tutti, ma coloro {blamente, che lo meritano. Con di- ^ 
moflrare, che vna città fi puòritrouare in tale fito 
pofla,e da gli altri in modo diuifa , e di taleggi forni- 
ta, che non le fiano di mellieri ordini per la guerra da 
vincerei nemici, e tuttauia può edere felice; chiaro 
fegno, che'l fommo bene no confi fic neiropprimere 
gli altri: c conchiude^che’l dominare potrebbe efler ’ 
fommo bene, (cTvfare violenza^folTe attione fopra^j ' 
tutte defiderabile, come contro al vero è prefuppo- 
(lo amatali attieni fono ingiuftiflìme, mentre chi. 
vuole dommare, non eccede per virtù di così gran- 
lunga gli altri, di quanto rhuomo auanza la donna^, 
il Padre il Figlio, e 1 Sig^ ilferuo. Queffe ragioni ven- - 
gono in foffanza da Ariftotcle allegate cóntro al do- 
minare , alle quali aggiungere polliamo (ècondo i 
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principi] fuoi) (cnel fignoreggiare confifteffela>fcIici- 
tà^e’lbene huoianoy {èguirebbe> checoloro , i quali 
più ampia iìgnoria pofledeilcro^farebbono fopra tutti 
ièlici)e conlèguenteméte virtuofi>conciofìachehabbia« 
mo vedutOyDÓ trouarfi felicità (ènza virtù; ma quanti 
pefHmi .Tiranni hanno grandifsimi Imperi] domina. 
to> e fono Itati yniofifsimheiniclicifsimi? Similmen’- 
te è iàUb^ .che la giuftitU) e’I giu (lo alTolutamente fìa 
inueotione Humana; poicbe^^itroua alcun giudo per 
natura) ed è quellO) ch’é giudicato da coloro^ che per . 
natura fono ben dirpodi) 6c h^no il lume delf intel- 
letto purgato ; e benché non fìa pcelTo ad ogn*vno v- 
niùerfàlmente)non«. con tutto ciò> che non fìa natu- 
rale. Percioche alcune colè ancora (bno naturali) be- 
che preiTo à tutti non fìanp nello ftelTo enodo vt ; come 
l*hauer. più forza nella deftra^chc nella fìnifì»^ natu^ 
lale à ciafeunO) che ha il corpo naturalmente ben di- 
Ipodo) auuengache fi ritrouino molti ancora) che fo- 
no in contrario dalla natura prodotti. E qual fìa il 
giufto. naturale è pienamente chiartto.dafcRlofbfome ciuftoua. 
i libri morali. E ‘dunque il giufto per naturai :cj da eflo . 
deriuano le leggi dellottima Reputidtcave.delrgóuer* 
noregio>c quede non fono fatte per commodo del 
Kèj ma per beneficio de* fudditi: e*l contrauenir lo- 
10, è biafìiticuole) e contrario alla forma di tale datole 
per interefle di quello non fi dee fife . E fc kmedefi- 
mc leggiiche allo fiato regio).& alle ottime Republi- 
che fono diceuoli> non fi adattano alle altre Repub. 
nafee a perche non fono gouerni ottimi 9 ma fatti per 
.r« ' vti- 
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vtile di chiconianda^ e non de* fudditi^ onde com’ è 
vcrovehcfsi pendono in tutto da inucntione'lia- 
mana, c dlie'dairiionclto bene fpcflb difcordanti 
noi.cosraU’incontro c falfo,che Ic-leggi del gouerrió 
regio non fiano ftabilite fopra il giiillo naturale, c che 
fia lecito loro contrauenire ^ E mentre Ale 4 lahdrd 
Maglio nelle attioni flie Irebbe norma tale^ fu degno • 
che nonkr quando le contraucnne,non regiamente 'dpe- 

giudicij loro ‘i termini 
mini della dclla giuttitia 000 fèrbanoy operano contro aU**vffi- 
fono irgiii CLO^ e debito leu'bniE*! detto di Platone- per «^òAto 
delle bugie, chcdcdtc fiario al Princlpe^c 4 nUiénie,^dià 
s'interpreti in*qucfta giuTà > che fe in alcuno può 
dcre feufain dire bugia vfficioià,si che paia quafr lei 
cita,doucrcbbc‘hauer luogoinel medico per là f^lute 
dcirin(crmo/t tìcii Principe ^per benefidio publico ^ 
Onde non fieguedi qui, cJfegli affern^if , chd la giui 
(litia difuanatura honefta non fia ^ ne che la bugiali 
fia lecita - E bugia di quefta fòrte fu quella di Tulio 
Hoftilio Rè terzo de Romani, perche dlcndo per 
combattere'co* Veienti, e Fidenati^c vedendo Metio 
Soffetiò Capitano de gli Albani, ch’erafeco, allargarli 
con le fue genti , Se abbandonarlo, acciocherimandTe 
vinto da" nemici: Tulio * all' efercito Romano per. 
quellaao fo/pefo, e quafi intimorito adalta vocCjj 
diflc-K Che 'alla battaglia animofàmentc attendefle^ 
perche Metio ddrdine fuo s'auuiaiia per combattere 
il nemico alle /palle; dalla qual voce i Romani vrtati- 
do fiahcameote nelle (quadre contrarie, le pofèro io* 
'' ' • . fuga, 
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fugacene riportarono la vittoria • E la icptroza 4i 
Li(àndrO)Comc indegna d*huofno > non jchc di Rè» $: è 
biafìmcuolt «i E da Honicro fu introdotto Àutolico^ 
non come virtuofo>mapercattiuo>ondeconLifandrp 
dee efler acc6pagnato»IÌ medefinno dc*Laccdenaoiii fi 
potrebbe afFcrmarc> quando fia vcfo quello > che da^ 
gli Achmiefi fu loro oppofto . Agefilàa nella tìeffM 
maniera hauetebbe al debito fuomaneato y 8t 
pno parere ) mentre l’honefio dall Vdlit hauefib fnifo-» 
rato • Et auuengachc’J genere deliberatiuo rifgu.ardi 
rvtilè) non fiegucvcfae nelle Repub«retté) Ix:# 
Rcgia^ qgH fi^j^Mioocifio £conìp;^ato* E nel 
chei 1^ v| 
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da* Roinard fisfiecfondai 
quando anebe 

per interefle di Stato sà Ri^càiSÉÉm 
pofeiaefae £)riè non: fu Romolo vero Rèvddla quali>^ 
tàyche noi intendkmo> comela^Republica Romana 
fenza dubbio non fii di ottimati* E. Romolo» perche 
fi parti dai dirktò del Ré^fii da’Senatori yccifoicclaoi 
dafainomiiiay eoo ^ che fòlle falito in cielo » 

Maidi piè tfkrc f^tbjbh'egli per la morte dei 

fratello ^ 

per nkinnaMÉNMÉiiÉHS^^ iblTcro ofleruatc lè" 
leggi, che 
uengachc egli, A 


msgvcdite* Et au*\ 
^ di rapine, c 

d’ingiuftitie hauefiero operato riiondimenò non con- 
chiuderebbe, che la forma del gouerno regio, e d .lla 
Kepub* retta ciò comporialTe; ma farebbe fegno, che 
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d[uei (bggettr noh dourebbonó edere annpueraci nel 
nuriìdro (li veri Rè i ne tali. Repùbliche fra* gouerni 
giudi .'-Onde ciò non fi ammette , che i Romani 
per ordinario miraffero IVrilità^e che airhonefto Tan- 
teponeffero; e quando lo fecero, ne riportarono biafi- 
mo ancora da* propri] cittadini; come appare nel luo- 
go allegato di Cicerone de gl’ vffici,biafimando la vo- 
ce di Curione nel particolar de’ Trafpadani>e*l parere 
di Catone neirinierefle de compagni ; Ne fu maraui- 
glia>che Catone>per altro degno di lode» neirintereffe 
dellVtile fi feordaffe del conueneuole ; poiché ciò era 
Tuo particolar difètto ; conciofiache nella propria caia 
anteponendo airhumanità il guadagno , voleua anzi 
vendere i ferui confumati dalla vecchiezza, e dalle fa- 
tiche nel filò feruigio,che donare loro la libertà^come 
da Plutarco nella vita fua è confiderato» Di più dicia** 
mo,che i Romani per interefle di Stato,e fecondo ìsu 
forma della Repub. loro in tali particola ri non opcra-^ 
ronorcome anco non fecero in quelli, che detto hab-. 
biarao di Q;JFabio Labeone,di Domitio,de gli Arici-» 
ni, & Ardeati. E perche ciò apparifea chiaro, ne parle- 
remo alquanto largamente,e mafl[imc,che le attioni 
di quel popolojcome più illuftridi tutte Taltre di qual 
fi voglia nationc, potranno ageuolarc la noftra ; 

intèntione, òc acquifiarci credenza im. 
r. quello; che' fiàmo per: 

. dimoftrare. 
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* ^ 1* . • < ^ ^ N»' i ■* 

che li anioni i bruiti ipir chnta~<U:>Siato .era^ ? . !.i 
no aborrite^ da Romani * , 

; ■ . ‘ Cap.Vlh j : ■ ^ 

« 

£ M I A M O dunqueià. maÉìfóQacei 
. . chale aìEtiani brutte erànro da' Rcnnàf 
. ni aborrite:- e non pure quellé)cbc l’vq 
{.^cittadino contro .l'altro commetteaj)^ 
II) Bia dipiù-quelietcHqeon'glj Hranierb 
: '. ...i e contro i nemici attcóra- egli' fàceaitalT 
che non meno con gU nemiciiche coii-gl'aihici in- pa-< 
ce>'£ in guerra>dilbmmàtfincerità«:e magnanimità ri* 
^lendewo:;casì diéoì'cheda RepublicxRomanaj'ah* 
corbhefóflein gcàadiiluna patte popoiatejihàu^a'in 
fc vna proprietà inlbh'ta à gli àbitrpc^ólacii cidè>il do 
fiderio della gloriale doU'honòK -Perciodie pcr.lanrA 
fionedi Giulio Procolo» die al popolo. dille > uefiergti 
apparii} ìRomòloy.cbeglihaitBti ordinatdycb? faéeflà^ 
lòcoTaperej che ainailéró la tébipecàoz^ e lalòitdi^ 
pronKttendogli.gi!alidilIlnaoimperioviÌ<pdpQlD'‘a’irÌl! 
fiammò allebélle. opere; e ^rcbe la.vtntà;.!eil'bòDe(lQ 
Bonè.iì ben.coooiciutodà tuttit’CDpaèitprerniiO'i.cbo ' 
gli Vien da'toyfii in luògo delia uif^iiodiristàtalia.-ìbLi 
RepubUca . aU'bonore iQadòoper >endeit. .gl\ anióq 
dè*‘Qttadihi diipodi all'arte mtbfórei.& «Ua-fortezzat; 
frequentarono l'vla del trionfò: da< Romolo- iotrodoM 
to: efcacciadiìRévIa RepubUea>frce (òpra ciò leggi.); 
pec cui era irMUtóiltriòfòàithi -nò haueaiyccifo.cki-» 

■ R a que 


131 DELLA KEPVB. REGIA 
que mìlade ncmicùe di mano in mano tutti i (bldati) 
che egregiamente combatteano i in corriipondenza^ 
delle attioni loro premi diuerfiriportauanOjC per lo 
prodezze loro à i principali gradi , c dignità erano 
inalzati . Laonde quella Republica era ambitiofa 3 e 
benché (ì difcoftalle da gli ottimati j perche douendo 
pigliare Thoneflo per fine^toglicuaThonore^ tuttauia, 
perche airhonore prefu pponea che fi douefle paffare 
coi mezo della virtù, come moftrò Marco Marcello, 
dirizzando il tempio aii'bonore,e congiungendolo co 
quello della virtù,in modo, che quefla feruiua per in- 
camiiiarfià quello: di neceffità abbracciaua le più il- 
luftri virtù > che nella ciuiltà (bno neceirarie , cioè la^ 
giuftitia,e la fortezza, IVna propriamente con gli ne- 
mici, e l'altra con gli amici •. £ cosi introduflero fac- 
cufafe i Cittadini>con far lororender comode propri] 
fàttù era ordinario della giouentù, per pigliar cre- 
ditomclla Republica, chiamar* in giuditiole perfbno 
grandi à giuliificare le loroattioni;e infìeme gii huo- 
mini da bene per la publico bene al mecbfima fpet. 
G Volte s^indiiccuano;. talché Catone il maggforej^ 
per fede idi Plutarco, accuso, e infiemefonìentó gli ac- 
cufàtort^edet cinquanta volte fu accuÉto.Di più. con 
Ivjfficiade’Ccnfoià, ancora cltefofle introdotto da-> 
principio ad altro- fine^ofieruandoi coftumi della Ot- 
ta- iavniuerfàle^ in; particolare, e tato* quelli delledó-- 
ney.ede’giouani ,. quantaqucllide gli. huominv, gli 
tentano lontani da; ogni bruttezza .. in- 'maniera-^ 
<thcdà Liuio fu forictovche v£Bciofuo;era la cura àt' 
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coftumi) e la di(ciplina Romana> e'I giudici^ dell* bo- 
llore^ e della vergogna. 11 medefimo prima era dar 
to detto da Cicerone nella difelà di Clucntioi e da^ 
Valerio Maflimo fu chiamata maeftra della pace>po- 
feiacheper efla il popolo Romano fi conferuaua puro 
da indegne attloni^e difpofto à nobiliflime imprefè . 
£ da tal procedere nacquero quei tanti cittadini > che 
non meno in pace, che in guerra illuftri haueano 
imparato à morir cosi prontamente, e volontieri per 
l'honore, quanto ne gli altri luoghi fi brama di viuere, 
per goder’ i piaceri . Per la qual colà Tvtilc della Re- 
publica nella loia gloria riponendo , à niuna cofa^ 
abietta fi piegauano, ma con ifiraordinaria magnani^ 
mira à grandillimi pericoli più rollo fi foitometteua- 
no , che accettar partito> benché vtile , contrario al- 
rifiicuto delia dilciplina, e della collanza loro; come 
particolarmente mollrarono dopo la rotta à Canne , 
per la quale> ancorché per rìnouarreiercito, dclscro 
Tanni a’ierui, e per rimettere le fòrze, gli donafiero la 
libenà ; non vollero tuttauia in tante anguflte co po* 
cp prezzo rifcuotcre (cimila de’loro loldati , rellati 
nella battaglia prigionieri d’ Annibale: ne meno com- 
portaronoychegfiakri, che aerano fàluati ^ quantun- 
que moki, veniflero habilitati dalia milìtia, come da.» 
Marcello n^cra fatta iftanza;. parendo lororchcalla di- 
fciplina militare l^ueffero mancato •, E Valerio Maf- 
fimonelcap.. 3 ^del libr. (>. lafciò (critto,£he‘l Senato 
diede in potere de^Corfi M..CIodio,peii hauer fatto có 
cfll vergog^fat pacete ooa cfTendò da loco accettato:, 
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lo fece mdnre. Cepione fimilmentercbe à trà<Ì!men«' 
to fèce)ammazzare Vinato > fu dal popolò riputato 
indegno del trionC^^c biafinDaro • £ Scruìo Galtia) per 
hauer fotto la fede ammazzato vna banda di Porto- 
ghefis fu accufàto>e chiamato in giudicio di Icfà mae- 
ftà; E Marco Aquilio,che nella guerra d'Afia auele*- 
nò Tacque a’nemici^é da Floro notato ^ dicendo > che 
la vittoria fu cosi prefta>comc inlùme ; perche contro 
la ragione de gli l)ij,c contro i coftumi de Maggiori^ 
co' veleni hauea violate le facrofante fin’à quel tempo 
armi Romane*E rió pure de gli aperti misfatti decloro 
Cittadini; ma fin del folofofpetto del peccato verfo 
gli nemici acerbamente fi ofFendeano *, fa di ciò fède 
Liuiojfcriuendonellib.i. della quinta Deca)Qheefsé- 
dofi refi à Marco Popillio fenza patto alcuno gli Sta- 
tediati popoli della Liguria>S: hauendogli venduti co* 
me fchiaui,e rouinata la citta loro:il popolo Romano 
ne prefè difdegno grauiflimO) & oltre che volle , che 
gli Statellatifoflero ricomperati, e polli in libertà, do- 
nò loro de'terreni di li dalPò,c Popillio ne fu co mol- 
to dishonore acculato, cThebbc à paflar male. Clau? 
dio Marcello fimilmcnte, per teftimonianza del me*< 
defimo Liuio nel 5). lib. della quarta Deca, hauendq 
prelbà diferetione .ottomila Francefi , e toltogli Tar-^ 
me, e le fuftanze, fu per comandamemo del medefi^^ 
mo popolo coftretto a reftituiré il tolto , e lafciar gire 
liberi i Francefi alle cafe loro ; giudicando il popolò 
cola indegna della grandezza fua il trattar male chi hV» 
bcramrnte firendeua à i Capitani fuoi,bcnche da niu> 

I pat- 


' . xrsRo SEConDo. 1^5 

patto > ne fede alcuna à ciòfbfTeroobligati Di piu; 
riftelTo Liuto nel lib. fecondo della quinta Deca aac*^ 
conta^cbeQ,Marcio>& A*.Attilioeffcndo iti àmbà^ 
fciatorì à Perfèo Re di Macedonia , per conto dèlio, 
diffidéze^che haueano di lui)rìtrouatolo apparecchia- 
to per la guerra molto più di quella,che sperano pre- 
fuppofti)(ì diedero con buòne fperanze d'accordo . 

trattenerlo, fi che non mouefle a Romani fproueduti 
la guerra, ne a* compagni, & haueflero tempo da pro4 
uederfida qual colà efiendo fucceduta,cagionò , cho 
ritornati a Roma , e gloriatifi d'hauer con buone pa-: 
fole beffato il Rè,i Vecchi del lor maneggio fcandali-; 
zandofì,gli biafimarono, riputandolo indegno della^ 
difciplina Romana, e le parole di Liuto in foftanza-j. 
fono quefte. ; , 

1 Vecchi raccordeuoli del cofiume antico cHceano 
di non riconofeere in quella Legatione le artiìRoma- 
nejpofciache i loro Maggiori nonhaueuanò gueiregr 
giato con inf]die,e battaglie notturne, ne con fimulatà 
fuga, e con ritorni improuifì al nemico incauto; come 
quelli, che non fi gloriauano deiralfutia, mailbenej 
della vera virtù: ch'eflì haueano per coR urne d* inti'^ 
mare la guerra,auanti che la £tcef{èro,e tal volta anco- 
ra far fapere, e difègnare il luogo, doue fbffero per eòi 
battere . Che con la medefima fede era fiato notifi<« 
caro à Pirro il mcdico,che infidiaua alla fua vita \ con 
la fief^ eraifiato dato>in mano de’ Falifci il traditore 
dc’figliuoli del Re. iChequefie prodezze conueniua-i- ' ‘ 

no a*Romani> non gli firatagemi Cartaginefi ^ e Ifj 
. .• ^ ma- 
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malitia Greca» appreiso de* quah* era flato di maggior 
gloria Tingannare il nemico^ che fupcrarlo per forza'. 
Che alle volte (è più ii proiìttaua in tempo prefènce 
con l'inganno^ che conia virtù > nondimeno final- 
mente in perpetuo reflaua legato lanimo dì colui V 
dalla cui bocca Vera canata la conièflionc^ch’egli non 
con arte> ne per cafo > ma elTendofi venuto à 
da vicino era flato vinto > e fuperato con guerra giu- 
ftaiepia^- 

E come le raccontate attioni foronoda coloro bia- 
iìmate , che da altri Potentati ) che hauefTero {limato 
molto più r vtilità y che la gloria» farebbono (late ap< 
prouate» cosi allmcontro altre furono dà effi c6 fomr 
ma lode accetta te ^ per efier vie piùcfhonefH» c di 
gloria^chc d’vtilità ripiene: anzi che ad infiniti per or- 
dinario faauilebbono potuto parer dannofè» delle qua- 
li a fuo luogo più ampiamente parleremo . Laonde.» 
auuengdchei Romani comandaflero a Capitani» Có« 
foli» e Proconfoli) che mirollcro al comnfKdo dclla^ 
Rcpublica j tal commodo era intefo per lo bcnc.pu* 
blico» che non confiflea nella Témplice vtilità ; ma.» 
voleano » che folle accompagnato con la dignità del 
Senato , e con la Madia del popolo Romano > c che 
rifplendefie nelle attieni loro altezza d animi infiipc* 
rabili. E qual bora focero ingiufla (lima dell* vtiie»an? 
teponendolo airhonello» come diccinmo»nella caufà 
de gli Trafpadani/c dc*Cópagni»e'n quella diQj^La- 
bconc»c in altre, degenerarono da' loro Udii » e noa> 
operarono conforme alla ragione dello Stato loro » 
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die neiU ripùfationei)Cnèir honorc era fondaco ; o: 
nello fteflo errore cadde Catone,c dal medefimo Ci- 
cerone nellàogo allegato ftmili rìibi utioni Còno ri- 
prefe^ E Liuiò nel fine del ceno libro; della priina-i' 

Deca, raccontando il giudicio concra à gli Arìcini>) e 
ÀrdeanVfcriue 5 Che quellatto fu da*: Confoli , c . da’> 
principali Senatori biafimato, e che ^oro ogni>]bro 
potere ^ perche non (cguiflfe: con dire a^Tribuni^ .01 
pregarli , che non ammetteffero vn'atto pe{Iimo> o* 
con peggior efempio conuertendola lite in commo-. 
do proprio^ e (pecialmcnte, ancora che fblTe lecito al; 

Giudice rhauer l’occhio aU’vtìlità fua > nondimeno 
in pigliarfì quel terreno non fi acquifiaua tanto ^ 
quanto fi perdea con Fingiuria in alicnarfi gli animi 
de* compagni: percioche i danni della riputano no j 
erano molto maggiori di quello , che potelTcro eflere la riputa# 
(limati* Quefto riporterebbono a cafa gli Amba- moitomag 
(ciatori/ quefto i nemici ? con qual dolore quegli ? ^^Viochc 
con qual allegrezza queltì? Così (criue ih fuftanza-i 

T . o • r • 1 icraimatu 

JLiuio> che eiclamauano 1 Senaton>ioggiungendo per ^ 
vltimo>cheuohcra dubbio , che quel terreno nom 
folle de’Ròmani,quando fi foffe ricorlo ad altri Giu* 
dici > . ma che la buona ragione veniua annullata dai 
vérgognofo giudicio . Etera dirai forte manifèfta^ 
Fhonorataiintentione de Romani nelle attioni lotose 
(pecialmenfc nel procedere (incero, e con vera virtù>^ 
che fin gli nemici acerbiftimi lo confèrthauaho ^ e fi* 
curamenteféncpròmetteuano. Perciòche elTendo 
ramata de*Cartaginefi in Sicilia da’Romani. rifèfra* 

S • ta> 
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tz yc trattandoli fra* Capi de medefimi Gart^inefi di 
chieder pace^ Amilcare Capitano loròx ricordandofi> 
che dianzi lotto la frde il Cofble Cornelio Afrna era 
(lato dalla fua parte pre(b> rifrutauadi conduifr su 
trattar co'Romahi^ per fofpetto di non efrer nel mé« 
defrmo modo ritenuto > Nannone in contrario di 
ciò punto non dubitando ) fu à parlamento con lo-« 
ro: c quiuieffendo detto da vn Tribuno^ che douea- 
no con Nannone i Romani procedere, come i Carta, 
ginefi con Cornelio fatto haueano:il Cartaginefè cor- 
rifpondente alla opinione fua (enti da’ Confbli efler’ 
importo filentio al Tribuno^ c dirfi,che da quel peri- 
colo la fède della Città Romana lo liberaua. E per 
contrario, quando i Romani dalla diritta via dcirho- 
nore fi piegàuano , da gli ftefli nemici era loro rim- 
prouerato . Cosi predo i Liuio nel lib.p-della quar- 
ta Deca fi troua fcritto , Che Annibaie vedendofi 
dal Ré Pruffia tradito, per opera di Flaminio Am*- 
bafèiadore de'Romanù che, per hauerlo in poter fuo; 
hauca ridotto il Ré à rompergli la fède, e le leggi del- 
rhofbitalid, Annibale dico, vedendofi à tal termine, - 
biafimó quelfatto,e la pcrfccutione,che glihaueano 
fatto i Romani , rinfacciando loro, come fe fodero 
prefenti> che haueflero mutati gli antichi coftumi,8c 
operato contro la gloria loro- E quanta forza ha- 
ueflcil coflume habituato nella Repub. Romana^-, 
di pr ocedere fèn’za infidie co’pùblicinemiciancora-;> 
lo mofirò Tefèmpiodi Tiberio, che,bcnchefra‘pefli- 
mi Tiranni meriti d’eflercwnDueratOy tuttauiarifiu* 
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co TofFerta d’iAd^iideftrio: Princ^ de Catti vdi da- 
re ia molte col veleno ad.'ATminiò»- qi^ando : gli > nci 
hau|Hremandato: affcrrrtàndó>chcTpopolo Romano . 
de' ncmici fuoi con armi aperte, e non con inganni fi 
' vendicaua ^ coni * c da CorneKo T acito nel fecondo 
librq (raccontato Per la qual cola^rfc i.Romabi dU 
ceano, che liRepublica non potcuaeffer retta fenza 
ingiuria) intcnderido , che gli huomini da bene per 
ordinario in ben reggere patilcono calunnie, e. in- 
giurie da* maligni: il loro parere era vero>c non con- 
chiude centra noi . Ma {è intefero i,che la Republi- 
ca non fi poflfa reggere fenza ingiuria, cioè che i Go- 
uernatori de gli Stati fono coftretti a far’altrui ingiu- 
^ ria: la loro opinione non haucrà luogo in Republi- 
ca, che habbiaper fine Thonore , come fàceano eifi 
profèflione d’hauerc . Pofciache l’ingiuriare c atto , . 

r I • r • 1 U L*ongtur:a 

Iconuencuole, e vituperolo, e contrario al buon go r re è ateo 

I j*r*i I* *A’*''/ì • fconucn?*- 

, uerno, che per direnderne da ingiultitia e Itato riero- uoie,evicu 
uato .Laonde appare , che la giuftitia non è,com^‘ 
Trafimaco:afFcrmaua,vnagencrofa pazzia, ma è ve- u giuftì- 
ra regola delle humanc attioni, per cui le città fi con- 
fèruano* E l'huomogiufto, quando nel naufragio fi 
ritrouafle , mentre conofreffe il compagno di mag- 
gior valore di fe freffo, 6 c alla Rcpublica più giouc- 
uolelo giudicalfe, anteponendo allalpropria vita fu. 
via di quclio, non folo di {cioccliczzanoo:farc.bbej’ 
bUfimaco> ma lode gràndiifima di pietà: i:ipbrtcreb^* 
be. E ciò .viene confermato dairillu 4 re efempio di 
Regolo, che giudicando vie più gioueuole alla patria^ 

S z la 
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la perdita della propria pcrlòna) che la libertà de’ pii» 
giooieri Cartaginefi t che col Tuo cambio doueano 
efler liberati, confìgiiando i Romani à rifiutar quel 
partito > & à volontaria morte in poter de’ nemi- 
ci conducendofì > lalciò a* poderi gloriola memo- 
ria della ibmma pietà Tua . Dalle cofe jdctte . appare 
infieme , che Pont'o Capitano de’Sannitij per feruire 
alla caufa Tua, notò contro ai vero i Romani di man- 
camento di fède: ó quando pur in ciò fbffero alcuna 
volta caduti) fu contro alla conditione^Òc ail’honefto 
proponimento loro>e degeneraronojcome dicemmo» 
da fé medefimi) 

Si riprouam ì opinioni del [opra la ratith, 
ne di Stato 1 Cap^VlII. 

R perche potrebbono per auuehoi» 
ra parere molto più gagliarde le ra- 
gioni»da’tnoderni Politici allegate^ » 
e particedarmente dal M. à fiiuor del- 
finterefie dello Stato, che quelle da_» 
noi date propode » e ributtate» verte» 
moà confìderarc fimilmentele ragioni fue » e ribat» 
terle . Che’l M.ftimafle » che per intereffe di Stato 
ibflè lecita ogn’illecita icofa» badarebbe il dire » cho 
tolfè per idea del Tuo Principe il Valétino» af&nnàdo 
nel capdèttimo di quel dio difcorfò»ch’egli dee tutte 
le cofe, che da vn prudente,e virtuolb boonio fi deb» 
^no fare^er metter le radici fùein quegli Stati» che 

Tar- 
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farmi» e la fortuna d’altri gli. bauea conceduto»: £ 
quelle attieni, che per virtuofè da dTò yengono.'cdé-^ 
brate,(bno,rhauer mancato à gli nemici>& à gli ami- 
ci egualmente di fède .. Pofeiaebe oltre l’baucr (otto, 
la pace ammazzato il Duca di Grauinadl SigvPaolo 
Orlino, Vitellozzo Vitelli, & Oliuerotto da £ermo> 
di più à M. Ramiro d’Orcominiflfo Tuo principale» 
per la cui opera hauea rifermata > e fàttafi vbbiidien- 
te la Romagna, fece tagliare la.tefta> i fine di tra$fe>; 
rire la colpa delle crudeltà» difuo comandamento 
efèrcitate, nel minidro: comeàfferma.ancq<UScflk:j 
nel cap. 9. del libro della peritia;del 'regnue»;£ 

prima chc'l M.racconti sì beila àttiooe nelcap.fudeCr 
todice> .. ..1. o, . 

E perche quella parte è degna di notitià,e;.der 
gna defTer’ imitata da altri > non voglio, lafriorla in 
dietro. • ■ ■ > i . ! : • ìn ■- 

. Aggiungo,cbe dopò hauer lattò difeorfb del Ptio. 
cipe,èpofio.per.efempio le attioni del.Valeotino, fì 
compiacque di fetiuere particolarmente il inodo, dal 
medefìmo tenuto neiringannarct e condurre. à mof? 
tei fiidetti' Signori, come'imprefà:hèroica».à dcgiwuj 
di: fingolar memoria per i'imitatione < Ònd^i benr 
cbe.fi potrebbe iv.eder chiara l*iai:e'ntionc<fua>jnon- 
dimeno.per ifueilerla meglio » confìdcreremo.di più 
quello , eh’ egli fetiue nel. Capitola a 8 k delitto Pria- 
cipo . • 'V ■ J 

Che feno due gcnerationi di combattere , fvna.^ 
conle leggi» l’altra con le ferze;quel primo modo è 

de 
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^eglì huomtni, queUècondoc:de[lc beftie ; ma prr- 
che ipefle volte il priiho non bafta> bifogna ricorrere 
al (èeondo . In tanto ad vn Principe c neccffario faper 
benVfare là beftia, e rhuomo; q‘je(ta parte è (laca^ 
infeghata à’ Principi compiutamente da gli antichi 
Scrirtorijj quali fcriuono , come Achille, c molti al- 
tri'di que* Principi antichi furono dati à Ghirono 
Centauro perelTere nudriti,e che lotto la fua difcipli- 
na glituftodiflc. il che non vuole dire aItro;J‘hauere 
per precettore vn meio beftia,c mezo huQmo,fé no 
chcbilbjgna ad vn Principe faper vfare IViiaye l’altra 
natura, e IVoafénza Talcra non è durabile Eflendo 
dunque vn Principe necellitato faper bene vfar la.^ 
bdtia, debbe di quelle pigliare la Volpe, e’I Leone^j 
perche il Leone non fi difende da’lacci, la; Volpe non 
fi difènde da’Lupi Bifogni dunque dfer Volpe: a. j 
conofeere i lacci, e Leone à sbigottire i Lupi - Così 
dopò fiegue dicendo, ch'è neceflario efler gran fimu- 
latorc . Appreffo hebeap-j 5^ del lib. fecondo de’dl- 
fcorfl>perrautorità di Senofonte certa di prouarci,*, 
che ad vn Principesche voglia fare gran cofe , c ne- 
cdTario imparar «ad ingannare . Percioche fcriùov 
chela prima fpedi rione, che fa Ciro cótro al Rèd’Ar- 
menia,è piena di fraiide, e con inganno , cnon coiLi 
fòrza gli fà occupare il Kegno . Oltre di quefto lo fa 
inganrme.Oaflare Rè.dc^Mcdifiio Zio in molti nao- 
di . Aggiunge, che i Romani vfarono fimilmentc.:# 
ringannoxon la grandezza loro, hauendofi fatti co- 
pagni ipopoli Italiani, e vaJendofi poi di loro, come 
di fu dd iti. Hor* 
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' Hor’ il M> h4 primieramente £iUP’ vn.preiùppo- 
Oq fallbvch’è ftato il ponfàrc, che’! cxxniì^attefc.potu 
t'a fòrza vniuerlairoente fia c«(à òa'beffia; percbe.il 
lòggiogare chi è nato à fèruiretò per difènderli prò*? . 
pria libertà, eflendo atto à reggerli da fè ftefTójè fola 
ragioneuolc, e giuda natur^BiKnte> e non da befb'a» 

come piu à pieno fi dirà noi Tuo luogo • I^i pbi.reser 

pio addottó di Chiròne è contrariò^àiridtentjòney e 
interpretatione fua> Percióchc rfguardahdbilaveritàt 
Chirone precettore d’Acchille fu fàui/Iimo>.e,>givi* 
flifllmo > come racconta Piutiurco, e infieme intelli>T 
gente di mufìca,di medicinaj !e fecondo altrijd’adro- 
logia àncora: e fcriiiono , che ad £ fculapio infcgnò 
la medicina, & ad Hercole laftrologia. E perche» co* „ ^ 

m’cdetto,cgli fìi virtuofo,venné fìnto per.Céntauro» « «mbo. 

t • n. Il II » 'f* t® oc!) huo 

per dirnoUrar, che hauea l appetito icnlitmo». 6' inte mo ragìo- 
riore,6gurato col cauallo»{òttopodó,& vbbidieoteial* 
rhuomo intefò per la ragione ; e conciolt.ach'egli ha* 
uefTe procacciato d'inuigorire il corpo drAchillei, è 
d'ornargli l'animo infìeme di virtù > difleró ,: ch' egli 
i’ hauea nudrico fola mente di midolle/ e di C(3;uélta-i 
d'animali » Tàlciie.'gli antichi non Vollero .fìgdifìca* ■ 
re, che a’ prccettonde’ Principi conueniffe ;purfto di’ 
beftiaUtà ; anzi per lo. Centauro maoifèdaroncsch' e», 
glino io:tal‘guiAdebbonbeder.compodi,cho hauén- 
do 'doim^ti.gli appetiti fènfìtàli» r^no.àttt ad efèrcitar' 

Alunni ne ^tUddr libérali' , per imprimere in elTl 
i bèni delia perfonanodra deiranìntOie dcd corpo iói 
quella fòmmà'eccdlcnia » che à’ giuCti gòuernatori 
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de’^popoli èdi «neftieri . E di qui Crifanto, principale 
frà'^Oipitìini di CirO) è da Senofonte intVódottb nel 
quarto della Pedia à dire» che fopra tutti gli’ animali 
era' gtandenfiénte aftcttidnato à 'Centauri, perche era- 
no fomiti come, gli huomini di prudenza, per confi- 
gliarle cofeva di.nvano per efequirle . E tanto è lon- 
tano «dàl'yèi'o, che, gli antichi riccrcaflero ne’precetto- 
ri de'figliUóli’de'Principi na'mrebeftialitche i fogget- 
ti di più'illiiftri virtù inciò'procacciauano, ccoa. 
iftraordinarij honori gli riconofceuano ; e perciò Fi- 
lippo foriffe ad Ariftotelc, che riputaua buona fortu- 
runa reflergli nato Aloflàndro nel tempo fuo ,c inui- 
randolo co’ premi] gran'difiìmi à quel carico lo vol- 
le • Et à Conida,per hauér con molta eccellenza al- 
léUatd'Thcfeojgli Atheniefi ogn’anno facrificaiiano. 
Theodofio fimiimente ritrouandofi Arcadio primo- 
genito d’otto anni, econ'ofcendo l'importanza del- 
i’cducatione» forifle à Gratiano , che ccrcafle vn va- 
Icnt’huomo di virtù, e pietà fingolare» per infègnare 
al Figliuolo^ e che glie l’inuiafle à Coftantinopoli : 
onde Gratiano ne auisò Damalo Pontefice , & egli 
mando Arleniojà cui dando l’imperaddre il FiglhiO"' 
lo , Per l’auenire, dille, farai più di me fuo padre; E 
comandò,'ch'c Arfenio lèdendo grin(ègnafle> & Ar- 
cadio col capo fcopcrtorafcoltàlfe: più volte affer- 
mando, che la fua prolclàrebbe all’hora. degna dél- 
l'imperio, quando con la Icie'nza haueffe la pietà con* 
giunta - E tó il M. hauclTe Ietto quello , che non folo 
hà fcritto dell’cducatioiTe vniuetfole Plutarco, ma_f 
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PKitorìe ^ & Ariiiotele ancora^. àtcribu«ndol^:gra^ 
pait&' tìd. fondamento ^ c d^l ben!e0erè dcUà Repq- 
òlica> hauf ebbe conoiciuto , c cbe doùerido tantb) ^pià ^ f, 

importare Tieducatione de*Prirìdp!i:di qùyU^^doVprb 
udti^quancoipiù rilèùantei. la ialutc del capo di ìqucb 
la delle membiij che dodiui fono rette i;^àitdbbeìCioìi- 
nòfóu tt>) dico» *y : che c 1’* interpretare , . gl’^anisichi 

voilcj^il prccectorémezb ibdEba ^;^ra eotÌ€dtaa>X3cav> 
trario alla . Republica y 8t alla: homanità^* ILabmteì 
r efempio addotto da* lui è. proua contra à fo fibiro^i 
è dimoftraj'chd'hPtindpe^per.eflVr velo huòrapV'iO 
vero Principe yJ^Rn puó)mai Wirda parici irragibric'* 

’uoIe> in inodoj che ineriti 'nome dibeftia> nella guif* 
falche è dairaùcrerfario chiamata ; ;talGbc.fiacoh« 

^ » j 

traldiftinta dalla retta ragióne , e dalla proprietà del- 
r huomo >come egliladritende;' pofciachc tatti pb- • 
tenz’e in sì fatto modo dilpòfle .fono incbnìpatiWlr, 
e contra natura , ropcrarcydicoida huomo ,i c' inficia V ; 
meda beflia . Ma c ben conforme alla natura hu* 
mana il fortopqrre le potenze /rragiorieuolfy e gli . . 
affetti>che fimigliano la^Vòlpe^e’! Leoné> alla r^ione 
retta) e fargli di irragiorieuoli ragioneuoli, con pi- ; 
gliar per ifcorta la prudenza ; perche fola effa .è .ba- 
fteuolcià rendere ilPriQcipey e loSliato fuo ficuroi 
E come ficendo ciò^egii forà'fompre huomó valonof 
fo > e Principe magn^nifno > c inuitto:. cosi all* ih^ 
contro,con vcftirfi bòra (fella Vólpe > bora del Led*» 
ne»fpoglierafIi deU*humanità):&: apprendédo coftu^ 
mi^raoftruofi > e fieri > fi firàodiofo k* fudditi » e gli 
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ibpraftéranno continui pericoli, e ruine ; perche reg- 
gendoficoii ingannare glialtri farà fimilmcnte fot^ 
topofto allefrodi>aItrui,. non. potendo viuerficurò 
della fede-di niuno^chi non.lafcia vJuere le genti fica* 
re della fua • £ quanto all auitoriti di Senofonte alle« 
gara dalM.egli non confiderà, che'l Ré Armeno era 
nemico dj Ciafarc: hauea contrauenuto à patti) c’ita- 
uea con luì: non gli hauea dato il tributo,ne gli aiuti 
fecondo Tobligo. E però Ciro, come miniftro di 
Cialàre)doucndogli mouer guerra> laflali alfimpro- 
uifo) e ridoitolo nelle fòrze fue,* lo refe vbbidiente à 
Ciafare • Dalia qual cofa non fì c Aa^come il M. hà 
fcrittO)il precetto, che conuenga à' Principi imparar* 
ad ingannare ; poiché gli ftratagemi militari di fìmil 
qualità fono molto lontani da gl’inganni) de’ quali il 
M- intende, eilendo gli vni leciti) e gli altri nò)Comc 
egli medefimo altroue dirnollra) affermando > che le 
frodi nel maneggiar le guerre fono lodeuoli) nclla-^ 
maniera, che appreflo vedremo • Mail vero precet- 
tO)Che quindi s impara,è)che i principili quali da giu. 
fte cagioni fono indotti à mouer larmi , per fug- 
gir’! trauagli> le fpefc) e i pericoli delle gucrre,debbo- 
naprinìa> che con fòrza aperta) procurar di forpren- 
dereilnemicoaU^mproaifo) Setafllcurarli di lui: vie 
più con honeftò accordo, che con dubbbla battaglia^ 
Ne Ciro occupò) come il » Mi prcfupponc> il Regno 
all'ArmenO) ma glielo cdl)£MTnÒ4 Ne ingannò il Zio» 
con afpirarallo.Stato Può, anzi che glielo cÓnferuò» 
& accrebbe . Simiimcntc i Romani in fard compa* 

gni 
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gni i popoli Jtaliani>non vfaronoJoro inganno, poi- 
ché tal compagnia era fondata fopraje capitolationi 
ftabilitc per le paci, che dopò le guerre erano paffatc 
fri loro ^ per le quali i compagni grandifflmi^priui- 
legi, e vtilita godeano, com’ è dal Sigonio pienamen- 
te raccontato nel libro primo de antkjuo iure italir ; 
E fc imedelimi compagni alle volte ricorlero airir- 
mi, nella maniera, ch’egli dice, poiché 1 priuilcgi lo-^ 
ro erano inuiolabiknente da'Romani olT^ruati; mai* 
la cupidità della cittadinanza Romana^e di godere deu 
medefimi comodi, & honóri, chei Romani fòceano; 
gl' indulTe à partirfi da.pattiyeriputarfì ingiuriati, o(- 
fcruando le capitolationi , à che s'erano’ obligativ 
Sicgue poi* nello fteifo capitolo il M. dicendo in corr 
rifpondenza alla béftjar.educatìone da lui .propofta^ 
al Principe fuo y Che vn Signor prudente' non dee 
offeruare la lede \ quando' tal* offcruanxa gli torni 
contro. Et’oltrediciònon cfler ncceflario advnj 
Principe r efler pietofo, humano, fodcle, religio-' 
foy Reintegro; maeflerben neceffario parere d’ha-. 
nere fimili qualità , echeijauèndole» di ofleriiando- 
Ic , ibnódannofe: cchebifogna, che hkbbia vn'ahi- 
modifpoftoà volgerli fecondo i venti >»e le variatio- 
ni della fortuna, e dee parer à vederlo, e vdirlo, tutto 
pietà, tutto fcde,t ulto integriti , tutto humanità , e 
tutto religione: e non è colà piu nccèflària à parer 
d'hauere,che queft’vltimaqualitài perche glihuomi-. 
rii invniuerfale guardano,e giudicano più à gli oc- 
chi, che alle mani » perche tocca à vedere àcìalcuno, 
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c fèntiV a pochi, ogn.Vóo vede qucllo> che tu pari^^ 
pochi (encono. quello, chetu (èi. . > 
i : Confiderando dunque le raccontate cofc) (i com • 
prenderà > che*l M* mariii^fta, la Religione elTer ne* 
cefl'aria al gouerno dello Stato ^ perche (e non foflfc 
neceflaria) non oceprrerebbe, che inettelTe in obligo 
il Principe di fimularla s laónde giudicandola necef- 
(aria , è ben chiaro^ che ammettendo poi nel medefi- 
mo Principesche ha hmulata) conchiude il contrario 
del proponimento iuo. Percioche fé la Religione>in* 
quanto fi moAra vera nel Principe, é baAcuole à ftc* 
nare i popoli:all incontro>quando da loro farà Aima. 
ta fìntà> e làlià) produrrà effètto contrario> c gli ren- 
derà arditi, non folo a dirubbidirlo>ma ad offenderlo 
ancora; perche vedendolo priuo.di Religione, e nemi- 
co di Dio, Phauranno in abominatione, e crederanno 
di meritare in fàrglifi ribelli, & anìmaz2arlo>e {pere- 

nÌ*df rÌh Taiuto diuino. E il péfarc,chc tale fimu* 

|ion« dif- latione poffa à pochi folarriente efler palefè,e à molti 
occulta, è;Così gran follia , quanto .fono fuori di mK 
fura tali opinioni perniciefe^e falfo; pofciachc gli oc- 
chi > e rorccchic de popoli .penetrano nelle piu fèc te** 
te camere de'Principi , e non folo dèli e cofciche fan- 
no,ten.gono per órdir^afio contezza : ma quelle, cHe 
fono per ùrCy bene'fpefló con chiare. congiciture 
preuedendo, liberamente pronofticano Et è quali 
impoffibiIc>come rie’ragtonariKnti Politici ficaua^» 
da Plutarco pratico delle corti de gli Impcradori, il 
poter celare leattioói de*Grandi; c la ragione per pa*. 
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rcr mio nafce, che i Principi effendo da moltitudine 
di feruidori circondati, e non potendo in niun* atto 
priuato,per ignobile, vile, c fccreto che fia,occuparfi 
(cnzala compagnia di molti, cosi ricercando parte il 
viuer delicato > à che fonoauuezii, che con pochi 
miniftri non fi può efèrcitare : e parte la maeftà , e la 
propria ficurczza, che di poca compagnia non può 
acquetarfi,è neceffario,chc molti fiano cójlàpeuolidi 
tutte le attioni loro, c d ogni ben minimo getto, Oon 
che delle parole loro; onde batta, per publicar in brie- 
ue ogni loro coftume ,che vn folo fra tanti fia ambi- 
tiofoj.e defiderofo di mottrarfi fàuorito del Principe, 
c dimeftieo iuo: ò fia leggiere, fi che non pofla tener 
afeofi ne pur i propri errori : ò che difdegnaro d* al- 
cun difgutto riceuuto dal Principe , ò da fuo fauori* 
to, fi latti da paffione ttioglierela lingua à querelar- 
fi: batta, dico, che in vn folo ttruidore cada alcuna 
de* fudetti difètti , quando per ordinario gran parte 
di loro non cadette in gran parte di quelli , perche di 
manoin mano partecipandone quefto,c quello ami- 
co , fotto pretetto di lègretezza, ò sfogandottne, ri- 
uelerebbe tutta la vita del Principe ; fi che da’ pochi 
la fegretezza patterebbe ne’ molti , e in fine le cott 
dette, e fatte celatamente nelle camere, vcrrebbona 
publicate, e quafi che sù la Scena raccontate nelle 
[Hazze da’ popolari , come tutto dì fi vede . Cosi gli 
Scrittori, e’I modo hanno hauuto contezza delle piu 
occulte attioni de' Capitani, e Principi, e d ogni fòr- 
te d*huomini> che nello fplcndore della ci uiJta hi 
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conuerfàto* E fappiamo^che Scipione fu punto del- 
lamore d'vna Scrua: che la vita di Ccfare in gioucn- 
tù fu diffoluta: che Domitiano tagliaua la teftaalio 
mofche > c tali minutic , che fc da loro domeftici, à* 
quali erano {blamente note , non feltro fiate publi- 
cate, mai non fi {arebbono intefe . Aggiungo, che 
rhuomò parlando fecondo Thabito acquiftato,percf- 
fergli quafi naturale , non può adattarli tanto à di- 
re in contrario dellanimo fuOi c far forza à le ftelTo, 
che fouente non prorompa in concetti alla propria-, 
natura aggradcuoli ; che le ciò veggiamo auucnirc 
nelle perfone priuare in modo,chcper feprabondan- 
za del cuore ripiciìo d’iniquità parlano di cofe , che 
loro fono dannofe , per le quali li fanno rei di pena-i 
capitale, come s'é fatto Tanuerfario negli ferirti fuoi, 
c gli altri fimilià lui, mofirandoliempij: qual colà 
riterrà il Principe parimente empio, dal palefare fpefle 
volte con parole, e co* fatti in priuato , e in publico 
Fanimoidiuerfo da quella limulata Religione, di che 
il M* vuole adornarlo? e però femprc che fia perfido^ 
e inhumanojnon potrà occultarlo in modo, che agc- 
uolmente non fia conolciuta , e difeoperta la fua li- 
mulatione • £ i poeti antichi, che fotco la corteccia 
delle fàuole formarono precetti per ben viuere , con-, 
lafàuoJadiMida, che d^hauer Forecchie d afino fu 
publicato, non vollero ( per mio credere jaltro figni-, 
ficare, le non che le bruttezze de 'Principi da'léruido-* 
ri loro fono diuolgate . E quando fi volefle intcnde-r 
re anco ( come alcuni hanno fatto ) per lo Icruo di 

Mi- 
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Mida,che*l parlare>che ferue à* concetti deHanimo, 
lo palefaffe inetto, c di niu»n valore , confermerebbe' 
tuttauia il noftro difcorfo,che*l Principe non può te- 
ner celati i difètti Tuoi, ò fia per colpa propria jò di 
fèruìdori.Incorrifpondenzaalla bella regola de] pro- 
cedere bcftialeda lui data>nel cap.a 7. del libr. primo 
de’difcorfi fuoi biafima Gio. Paolo Bagl ione, che no 
fapcfle valcrfi dell occafione d’opprimere Giulio Se- 
condo con tutti i Cardinali, che difarmato era entrato 
in Perugia, dicendo, che gli huomini non fanno efler* 
honoreuolmente trilh,e perfettamente buoni: e che 
lafciò di far cola, la cui grandezza baurebbe fuperatò 
ogni infamia, ogni pericolo, che da quella poteffe di- 
pendere - Così hebbe penderò, che con la triflitia po^ 
teffe andar congiunto Thonore > e che grandiffimaLi 
iceleratezza da bafteuole a liberarne da ogni infàmia* 
La qual infamia in Gio. Paolo farebbe fiata tan- 
to maggiore, quanto che hauendo accordato prima 
col Pontetìce di rcftituirgli Perugia, e di feruirlo,ve- 
niua da atto di pcrtìdia più fegnalato. Ma in contra- 
rio mòftra altroue,quanto polfa la verità ; perciochc 
nel cap.40.del 3.1ib.de*Dilcc>rd fcriue. 

Ancoraché 1 * viàr ie fraudi in ogni attiene da dc- 
tedabile; nondimeno nel maneggiar la guerra, è colà; 
lodeuolc. E poco appreffo fogg^iunge.. 

Io non intendo, quella fraude cfler gloriola , che 
fà romper la fède datale i paitifatti, perche quella, 
ancora che ti acquifti qualche volta Stato , e Re- 
gno 5 comedi (bòra fi difeorfè, non ti acquidarà mai 
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gloria. Laonde manifcibmente per forza della verità 
à (è ftello contradicendojaffonta , che lefraudi fono 
detcftabili, e che non fono glorìoiè. ' 



Si ribattono le opinioni d‘vn ffumanijìa fan^ . 
tor del [oprala Religione • >' 

Gap. Filli.. / ■ . 

I 

. t 

R A » perche perfbna celebre ne gli 
ftudi chiamati d‘ hutnanità, con alto 
proponimento di giouare à gi'lmpe- 
radori» Rè, e Principi, s’èdato con, 
nuoua dottrina , e modo à trattare^ 
dei Principe : parendogli , che frà gli 
antichi Platone , & Ariftotcle habbiano in vniucr» 
Tale della Republica ragionato; c nò gli fodisfaccndo 
Senofonte , che, benché habbia del Principe partico* 
larmente difeorfo, non ne hà tuttauia) fecondo lui » 
dillinta, e pienamente parlato; aggiungendo , che 
que’coftumi antichi, e barbari non lì adattano à que- 
lla età: e de 'moderni facendo poco cafo,d’ vn folo M* 
hà tenuto conto, la bellezza dell’ingegno fuo in mo- 
do comendando, che, banche dica d’elTergli contra- 
rio, nondimeno in molte colè fèguendolo , fàiìorifoe 
l'opinione Tua, e Ipecialmente ne’patticolari,de’ qua- 
li habbiamo già parlato ; farà conucneuole tener' io. 
tanto ; maggiore ftima il parer Ilio di quello del M- 
quanto da maggior dottrina è accompagnato . Po- 
fciachetralafoiando di far ciò, parrebbe, che il parer 

no- 
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noftro forte difdiccuole> rimanendo fenza noftra ri- 
fpoftalopinionc contraria. Emafllime eflendo au- 
ucrtito da Ariftotcle nel cap.j.del terzo libro della»* 
Politica^ che proprio é di chi tratta di Filo(bfìa> noiu 
trafcurare, ne tralafciare colà alcuna, ma in ciafcunà^ 
mani&rtarc la verità. Laonde à quefto efame ci co- 
dorremo con quella libertà, che*ldefiderio, &obligo 
del vero ne gli ftudi delle lettere ricerca, e fpeciàlme- 
te inuitandoneJuicon Tefempio {uo, per hauerc dc^ 
gli antichi, c de*modcmi egualmente con- piéna.liciet. 
za giudicato - £ quando io fìa coll retto à .dir cola dr 
non fuo intero gufto, potrà ricordarfi,chc fe Ariftotc- 
le giudicò cola (anta ranteporre alFamicitia la veri- 
tà lilolbfica , che taccìuta , non potea pregiudicar al 
' Viuereciuile,nc alla Religione: molto piij dee crterc 
obligato il vero Chriftiano di anteporre la verità po- 
litica, e Catolica ad ogni rilpetto, c farla apparire nel 
fuo Iplendore: ribattendo Topinioni contrarie, che re- 
cano Icandalo nel commercio humano , & inftemcL^ 
neirhonor di Dio ; ma veniamo al latto . Diciamo 
dunque, che. tre colè li ricercano ai ben*ellere di retta 
Republicà;il diritto lèntimento intorno alla Religio- 
ne, per ertere ella, come habbiamo detto,il fondarne* 
todel viuerciuile: l'operare virtuolamente, elTendo 
il mezo alla felicità, dalla Republica deliderata : e per 
vltimo gli è necertaria la prudenzo,comcqùellai ch*è 
vnita lèmpre con la virtù, appetendo l'vna nelle no- 
ftre attioni il fino retto, c dimoftrando T altra i 
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la opinione del M. intorno i fudditi (oggetti, s’è già 
veduto j percioche prerupponendo lui contro al ve- 
ro, che la Religione (èrua come per ciambelle à gli 
Stati, e che ogni Republica tenendo (èrma vna Re- 
ligione fi pofla ben reggere, & in luogo della virtù, e 
della prudenza ammettendo le fceleratezze , Se ogni 
qualità di male attione per interefle di Stato, c6 chia- 
mar Signor prudente il Valentino , che bruttezze^ 
abomineuoli (opra ogni altro Tiranno de'tempi fiioi 
bebbe ad elèrcitàre, bà dimofirato à pieno di non cu- 
rare la Religione, di non conoicere,ue virtù, ne pm- 
denza. Hora intorno a quelle tré cole Topinione^' 
dell’Humanifta ncMi pare, che fi Icofti da quella’ del 
Mt anzi che la contermi, e rafiorzi . E prima quanto 
alla Religione in vn luogo dice , fermo eflere luo pa- 
rere, ch’in vn regno fi ferbi vna Religione: fentimen- 
to precilb del M. & propone altroue voler di lei dire 
alcune colè lane , dette da non làni* £ cosi adduco 
poi l'autorità di Cicerone, e di Liuio,che gl* Iddi] del- 
la patria, cioè la Religione , che le genti hanno rice- 
uuta da' loro maggiori, debbono publica , e priuata- 
inente olTeruare che tutte le cole fuccedono pro- 
Ipere à coloro, ch' adorano gl' Iddi), e contrarie 
coloro , che gli fprczzano • Talché là parer lecito- 
efeludcre la Religione Catolka da ogni Republica^ 
Se abbracciare qual fi voglia altra, pur che fia vni.^ , 
e fecondo i collumi antichi. Se tali chimoni adun- 
que'fiano buone, c fané, e non più tolto peftifere, da' 
da fe raedefime fi manifeftanov Et aouengache do-' 
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pò in altra Tua opera fatta per di{è(à di quella -, di che 
trattiamo, dicefle d'intèndere dVn buon Regno , o 
d'vna buona ReiigjonetC d'vn Regno, qual'è quello, 
cheda lui vien formato; tuttauiaf perche il Regno 
da lui compollo , e formato H modra contrario alla 
virtù, &c alla prudenza, come potrù ellèr buono i £*1 
dire,che per buona Religione intende i Ghridiani, n6 
rende il (èntimcnto fonOipcrche gli beretici ancora fo> (^«1 oiai» 
no ChnAiani,mà catthii Chrilliani: era peró'necefla- 
rio riftringere la bÓti del Regno, e dellà.Religiotie al dei 
Regno Catolico,&dlla Relig.Catolicà.Ma taldichia* 
ratione egli hà foritto liberamente di non voler fare, è 
pure i Catolico varo foldacò diChtiAó'era debito, n6 
checoduenientej poetarle inlègnedella fode Catolica, 
palelàndcda lènza dar minimo legno di volerla oc- 
cultate . Ma in cambio di tal dichiaratione quiui hà 
replicatoj'ché in vn Regno dee «Aere vna fola Reli- 
gione, e quella buona,e che tal dogma fuo hà da da- 
re faldo, e cosi per dogma vuole lìa prelà la fua bella . 
opinione . La medelìma forma di parlare hà Iìmil-P|^ 
mente oderuato, in dite; ch’egli fottoponea le opi-cap.i|' 
nioni die à coloro; de’quali è propria tal cognitioncs 
ecenlurai non ilpiegando particolarmente, che quc- 
do folle proprio della Chiefo Catolica,c non d’altri . 

£t apprédo trattandò di riformar gl’ errori accaduti 
nella Religione, afferma,che’l Principe non può fare 
quedo^> lè non cd cotìfìglio, e col parere di colóro , 
a vitale dottrinai dòlbn'atti- So'ggiungen-' 
do^ che i Concilirvtilmcnte à limili elfetd fono da«~ 

Va ti 
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ti ritrouati) e che'l loro proprio vfficio è quello . E 
cosi del Papa>Capo di tutta la Chiefa ) c fuperiore à* 
Concilij non dice parola. Per la qual cofa tali parla- 
ri il moilranb poco ben diipofti vcrfo la dottrina Ca- 
tolica;b£ ad altri parrà) ch’egli, iì ria aftenuto dal no-- 
minar la Chiefa Catolica, e'I Papa» per non offende- 
re gli Stati, hereticit chegU fono nemici) à’quali feri- 
. uea> dicendo) che portaua al tribunal loro le diffèren- : 
ZC) che hauea col fuo auuerfàrio > aggiungiamo noi) 
che trattano di Religione) accioche le giudicaflero : e 
gli prega à coprirlo con lo feudo della loro autorità: e 
poco più oltre afferma) non fblo voler loro vbbidite» 
ma cifer vbligato à&rlo. £tappre(fodi,non hauerri* 
prouatoil proponimento de* mederimt Stati) hauen- 
ao imparato di honorargli) e riuerirgli) talché il bcncr 
nolo af&tto, che a gli Stati hà raoflratO) haurà potu-, 
to forfè indurlo à credere di effere feufàbile) fchifàndo 
di nominare la Religion Catolica) e’I Papa. Di più 
. cercando alla primaife debbono effere puniti coloro> 
che. peccano nelja Religione) ma che taccionO)e ten-- 
V gono in fe fteflì le loro opinioni ) lènza manifèflarle 
ad altri; viene di poi k cercar rimilmente > & fi deo 
procurare di hauerenothia del fèntimentp particola- 
re di ciafeuno intorno ad èffa; onde lafciando noi di 
efàminare) che la primiera fuadubitatione è vana_>; 
poiché non apparendo del mancaincjito dell* hereti- 
. CO) ch9:^ajcolpeuole> fpropofito è cercare di condan-, 
narlo,j; :vcngo alia feconda parte) nella qba^, egli, 
nega ) che fi deb^ cercare ) come ciafiupo partic^^ 
il ' iarr ‘ 
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larmcntc Tenta della Religione , nè sforzarlo à viue- 
re rettamente^ poiché dice egli, la Religione ndnpuò 
eflere comàndata> ne può sforzare la volontà altrui. 

E per l'autorità di Curtio foriue y che niunò Rè può 
comandare a gl* animi) come alle lingue;e fìmilmcn^, 
te afFerma ) che Teodorico rettamente dille > che 
la Religione non potea elTer comandata, conciohachc 
ninno non può clìere sforzato à creder contra Tua.,, 
voglia . E così fiegue, dicendo elTer pid piaceuole , e 
piùfìcura l’altra firada d’infegnare, douendo la.^ . 
Religione elTer perfoalà , e non comandata; e »l.ì 
ciò interpone T autorità di Cicerone , , che gl'animii 
liofiri, come generofi caualli , meglio vengono retti > 
con piaceuole fieno . E come nelle cordeda fonare, . 
fe alcuna difiorda, nonconuieneperira (peizarla-v 
ma defiramente tirarla al concerto; perche iTmèdeiì» 
mo non fi là, dice egli, nelle colè della lède ? E firiue 
altroue , che parlàdo politicamente del punire gl' He-, 
retici, non dubitata di afièrmare, che coouenga am- 
mettere alcuno Tospingiraento leggiero có isperanza 
difiutto, e minacciante p'iùtofio,che sforKince.- ». 
Laonde. non volendo, die gli Heretici fianogaftiga^.- 
ti, vi infinuando la libertà della conlcienza « .£ Tau- 
torità di iTeodoficoi à .gran torto, in làuor de gli bere- : 
tici.edaluj cóntroalvero allegata} poiché. Teòdòri- 
CQ non parla afiolutam.ente , che tutti, ooii debbano: 
efTete sforzati à credere ; ma .à' foli Hebrei 11 rifirìn- 
gp , a;’quali Tcriucrcpinè' più ampiamente dimoilrà-: 
,; 4i^rrendb.cpn.trp,il Bodine, che della: mèd^-*' 
’ 4f:'lV " '■ firoa 
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(ima autorità di Tcodorico , in fàuore pur de gli He» 

• retici» hcbbefi vanamctc à fcruirc.Appreffo dopò ha- 
uer detto » e bene’» ne* fudetti luoghi» parlando de gli 
Heretici, che fi dee abbrusdare, e tagliare; nell altra^ 
‘fila opera già danoi allegata» volendo ciò corregge*' 
re,afferma d’hauerlo detto per vna forma di parlare > 
da' iatini coUumata in aspre» & alquanto crude me* 
dicine. 

• 

£ poco più ohre afierma, che quelle parole noiu 
ibno file» ma de gli antichi » e non douer eficr prefo 
firettamenté»tna chVgli è vn parlare prouerbiidotol* 
to da’ .medici . Dopò in altro luogo mofirando gran ■ 
dofóre d'hauerlo detto> afferma» che vorrebbe i^ero 
con la penna morte» quando le fcrilfe.B replica» elfer' 
vn parlar tolto dal coftume dell’antica medicina . E 
diùerfé,dice»e{rer le ipecie de’peccati intorno alfa Re- 
ligione» e che in còrrispondenza della qualità loro 
s’hannpda gaftigare . £ che perciò non tutti gli erran- 
ti in sì fitto, (bggetto debbono elTer puniti, ma {bla- 
mente i turbatori» ! quali ià di due Ibrrìc 1* vna di co- 
loro » che pubKcamente contro le leggi , e contro i 
magifirati introducono nùouà Religione^infégnàdo»< 
fcriuendo» e raunando le genti: l'altra di' coloro » i 
quali non tanto introducono nuoua Religione» qua- 
to le fono contrath e l’accettata»con dilpute»e-caail- 
latiom publicamente fterpano . E quattro maniere di - 
pcne conba tali mancamenti propione, La'multàij 
rignóminia, l'efitioj c lartiorté ; le due prime deRinaì' 
- à’’ piccioli t'ùrbatorijda linpofti'ntilPordinc fècondòt 
: ui cl'al- 
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c Valere due à quelli del primo. E poco più oltre con- 
tinuando ilmededmo lbggetto> dice^Mosè nella iua 
legge, daua morte à’feduttori , e falfi Profeti : ma i 
ChrilEani ciò di rado già fàceuano,e con poche leggi 
l’haueano comandata^ e forfe più tofto per irpauen- 
tare> che per efeguirle • Siegue così affermando di 
non diffimular il parer fuo, che meglio, più gioueuo- 
le, e conferme alla mente Chriftiana (ia lo ftare,quà« 
to fi può^nclla multa, c nella ignominia . E fc più ol- 
tre fi dee paffare, conuiene fermarfi nelVcfilioie fe al- 
la morte s* ha da venire, che fia femplice,e piaGCUole;e 
di fegreto, dice, che dee effer fegreta rpoiche giouèup- 
le che*l gaftigare gli altri misfatti fia palde > ma.^ 
queftojocculto, e coperto: c la cagione effer pronta, 
come appreflo nfcriremo . Laonde doue prirna vo- 
lea, che contro gli Heretici fi procedeffe col fuòco , c 
col ferro>à poco à poco ricantando tale opinione , ri- 
duce la cofa, fi può dire, à nulla. Quanto {H)CO dun- 
que s’accordino fimili pareri con la fede Catolica , sì 
percento della Religione, che fi dee tenere , come-> 
del gaftigo, che à gli Heretici fi richiedè,è mdtM'fefto. 
Non volendo, che ftano sferzati a viuere tatòlica- 
mcnte, e che più fictìró fia infegnar loro, e pérfuader- 
gli> che sforzargli . Quafichc la Chiefa Catolita-j 
con le dctcrminatfohi de' Concili, con le dottrine de’ 
Santi Padri y e co’Decreti de- Pontefici non habbia-^ 
gii chiaramente dimoftrata la Vera lìradia' alla felici- 
tà Chriftiàna, e diradicate le Tozze opinioni , che tut- 
tO'dì da gli Heretici fono feguitatc, e impofte le dicc- 
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uoli pene ad ogni Hcretico: e le fia di meftierc io. 
ciò del parere delPHumanifta , che decida le qualità 
de* peccatile delle pene * Qiii taccio quello > che po- 
trebbe alcuno forfè dire del modo da lui tenuto in li- 
gnificar tai concetti; perche cflendofi foruito dclfau-* 
torità de* Gentili in parlar della Religione Chriftianai* 
pare al tutto fconuencuolc'jpoiche non hauendo egli- 
no potuto parlar di cofa, che non haueano conofoiu- 
ta> le autorità loro fono allo fpropofito, e fi fanno 
vancj e volendo pure> che vagliano, conuerrà dire^*> 
che ad elfo per mafehera habbiano foruito, 4 fine di 
fignificare la fua opinione fotto la coperta loro, quafi 
che conofocndoiadisdiceuole^non ofàffe come pro- 
pria palefària . Lafoiando adunque il trattar d'errori 
tinto graui, & aperti intorno alla Religione, verre- 
mo al nol^ro principal' intento , eh’ é di manifoflarc, 
che.fono.parimentefuoradel parer foo contrari al 
viucre ciuile.Percipche il no voler, che fi cerchi quel- 
lo fonta ciafouno della Religione, è vn ammettere la_> 
libertà della cofeieza, annullare lautorità de'Prìn- 
cipi i che la ritengono da Dio fopra i fudditi loro«t 
Percioche douendoglifar buoni , e folid, come già 
s'è veduto, non potrebbono confèguirlo , lafoiando- 
gli cadere, in errore, & partire dalla diritta via della^ 
virtù, escila vera Religione* Datchefiegue iiifie-; 
me cQtcatietà notabile nella fteflia opinione deirHu*^ 
inanima 3 coociofiache in qual guifo fi potrebbe lat*^ 
uarein vn Regno vna loia Religione , com'egli pri-» 
ma vuole, fo à ciafouno particplarmé^^ fbffe poi lecito^ 

tc- 
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tenere qual (èntimento vo!c(fe intorno al culto Diui- 
nb f Di più i medefimi pareri {oOo per altra cagione 
contrari al ben viuere ciuilc. Pcrciochc hauendofi 
propofto il vero politico la perfèttionc della RepuWi^' 
ca Tua, e quella dcriuando dalia Religione Catolicav 
come s*è prouato, mentre dà légno di non volcrlaJ 
fcguitare, fi partc.dal fine, & vfficio foo . E benché 
di opinione fimile alla Tua fblTero rnóltt Fibfofif egli-' 
nò cuttauia gentili erano ; e non illuminati dalia lucé 
della gràtia . ;Che, Icconìenoi ne foflero flati parte- 
cipi, volendo cohfegiìir il proponimento loro di for- 
mar vna Rcpublica perfètta,come noi ancorarlo flef- 
fo Icntimcnto haurebbono vcrifirnilmente tenuto 
nella maniera> che già dicemmo. Ma qual cola può^ 
eller più nemica di Rcpublica retta, che non volere 
figàftighinofcucràmcntc, cpublicaméntc i peccati 
contro la Religione , che immediatamente offendo'^ 
no ia Maeflà Diuina? E lé tali mislàrtr andranno im-.' 
puniti, ò faranno putriti di rado, ò con penapiaceuo- 
le,ò légreu, doue.làrà ii terrore, che li darà ad altri 
fimili nemici di Dio f Onde le pcne,fenza quel frut« 
to, che'l prudente Politico cerca ritrarne di ritirar gli 
altri da còsi mal* opre , faranno vane • £ chi lalcìerà 
l'hohor di piòinucndicato> comefaràatto à vendi- 
car ‘quello de gli huomiilii ? e come non mancherà in 
tutto lagiuflitia humana nella Republica,dì{prezza>^ 
do. perciò la giùflitia Diuina, le la regola dei buon^ 
gouernof Ma riguardiamo le ragioni allegatedal-- 
THumanifta ^ondo.lldee procure foaue, e lé^otat^i 
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niente ne’^gaftighi de gli heretici Quefte fi>no>per 
kuare la mikricordia ^ ' e’I dir delle genrì^ che relq ui* 
iita cruf^ltà;è vnoallettatnencaalla Setta heretica^ 
e j&ccialì come lì voglia, gli Heretici (àranno maluagt, 
^.oftinatK £t hauendodetto Dio, cbe-làranoo lo 
bere£Ì£j,-a{Ii(iiàraii, o_oa perche éeflìfw-iotieranaente» 
mi perche non vincano . Mora quiui potrebbe dubt* 
tar alcuno , che rHumanilla,per edere datod>r&fni> 
krìcordiolb à gli Heretici > nó habbiaconllderaitojcfae 
cofa.lìa la milèricordia ì poiché in niun modo in -sì - 
Citta &rma haurebbe parlato . Perciodie' il - 

fò nel fecondo delia Retorica inlègna , che la nùfai^ 
co.rdia è vna pacione nata da opinione di male 4 eh» 
apporti.mórtej ò dolore à colui vcfae di quella fi>rt^ 
na èlindegno. nc'quali mali ^ penfìiùno poter' accaden- 
te > chenóicadiamo, ò. alcuni di.c(doro,che ci' debbo!- 
no eder.cariv Sdiqui.dopo-dice >che fiamo miferì- 


cordiolì di coloro,, che ci fono fintili. ‘Cicerone fimii- 
mente nel quarto delle Tuìculane lafciò fcritto. che; 
lamifèricordia erapaffione del malealtnity fJktO» 
torto fbpportaua* .Laotide da queUb >•' eheda lÀrir^ 
fiotcle, e da Cicerone habbiatno cbmprefe,pofIìame> 
cflerecbiarb chc’l vedete palefcmente punire i ne* 
mici:di Dio,non può in maniera alcuna.generarr^tnM 
firicordia-ne.gli huominidàbeite ypoichie -cénqfco-^ 
nO i: rei degni di quél fiipplicioiraiutt .i 'buoni‘ fb^iw 
raUegrano, vedendo perciò vendicata' l’dtfefà fàttai*> 
alla Maefìà Dmina : ne poflbno peti{àre,.ch'e‘finuiie4: 
mole fia per cadere Ibpta lè pedone 'loco 
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<k>fi relfgiofi ^ e iJiuati ^ E di qui i Gatolici.Rc di 
Spagna, giaitì, e pi) vendicarori deir bonor Dio ^ , 

accadendo nei 'Regno k>ro gaftigaiic gli Heretici,non 
pur coniiandano,' clieiìapalcfèmente eièguito ; tntL» ^ 
alle volte allo fteflo atto vogliono effcr ppcfenrùpar- 
te pecinuitar con rdèmpioi fudditi alla Religione, •€ 
parte per ifpauentaire i noaluagi: con di moikaiie , che 
. come Luogocenéti di Dio, non hanno co fa maggior- 
mente àcuore,che procuraretfche ne popoli loro fia^ 
la gloria Diiiina immaculata# Laóde douendófl com- 
mouerc à n>iferfcordia coloro dormali altrui/khe da 
t^B Dc fono giudicati indegni) e fono fimili a lororfi 
concRiudera, che la miforicordia della giufta pena de 
gli Hetctici caderà fopra altri fimili ad elfi , che del. 
la fteffa pena faranno parimente degni, ccon effa ca- 
derà ancora iljerrore, e lo fpauento ,- onde per noni, 
liauer à patire i mcdefimi gallighi‘,fi after ranno dalle 
mal’ opre, e dal timor fcruile fi potranno più fàciliné- 
te difporre all' amor filiale • Sara leuato ancora^^ 
contro Topinione delf Humanifta,il dire delle perfo- 
od iìialaage ; perebe vedendo gaftigare palefememrc . .y.i> 
‘ gfi biroiwini iniquifnon hauranno occafione diJa* ? 
ttbctficoncfo'al vero, che per efter' ingìullaiiienccb 
poniti , fia dato loro morte fegreta , quafi per tirhoe 
de’:popoli, che contro i Giudici, c fupcriori ingiu^ 
fii non il folleuino; £'l dir^ che le pene a*misfàtti còr 
tanrd enormi fiano crudeltà » è vn moftrarfi miféri^ 
cordiofo delle maggiori (celeratczie^ che in perfone 
empie poffano cadere « ^Poiché la cruddià ellendò 
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vitio, ch’eccede il modo di punir le colpe ,, è ne- 
mica de gli huomini , e di Dio ; ma le pene date da' 
giudi Signori a' delitti) che immediatamente offen- 
dono la Macftà Diuina , come in tal’ ccceffo poffo- 
no' trapaliate, e crudeltà cfler chiamate, e non più to- 
do attieni debite a minidri di Dio , che gli fanno ri- 
fplcndere di fomma bontà , e giuditia predo i popo- 
li , e di vera pietà verlb Dio ? Laonde grandidìmo 
paradoffo è l’adermàre,che fupplicij sì fatti fiano adc. 
{camenti per tirar le genti alle Sette heretiche , e che 
non odante ogni opra contro di loro,(àrannolèmpre 
maluagi, & odinati - Pcrcioche gli huomini ordina-' 
ri,come fono piegheuoli per gl' allettamenti dc’cat- 
liui à male operare: così per timore delle pene de* 
giudi Principi fono pronti à ritenerli de’mancamen- 
ti. & à ritornar nella buona dradà . E di qui Solone 
dilfe,che la pena, el premio erano due bafi , lòpraJ 
delle quali fi fcrmaua la Republica; e per cagione di 
ciò quel Poeta Icrific poi, Che i buoni per amor del- 
la virtù, e i eattiiii per timor della pena d adeneanò 
„e dal peccare- E Platone lafció fimilmente dritto, Che 
«fliria j» |g e j gadighi erano nelle RcpubmecclTari , ae-, ' 

f**r* ■* 111 

cicche i cattiuncomc gl» inlenfu per vra delle medi- ■ 
ne>fi feceflero buoni, c con l’efempio fpauentafierò 
gli altri dalle fceleratc^^c - Che le le pene, e i feuerbe 
giudi gadighi induceflero i popoli ad odinationc-j , 
e gli allettaffero à far quel male, di che vedefle- 
rogli altri puniti, vane làrebbono fópra ciò lo 
leggi di tutte le Republiche, la giuditia corretriua 
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non fi efercìtert^bbc ) c la-pratica in ciò caminerebr 
bc al rouerfcio di quello > che tutto di prouiamo < 
Percioche per la Aefla ragione non fi dourebbono 
punire ancora palefcmentc gli altri misfatti ^ gli ho- 
X migdi) gli afiailinamenti ^ i latronecci > le ribellioni^ 
c niun'altra (celcrateiza; poiché tali pene mouereb* 
bono fimilmente gli altri (celerati à mifericordia> gli 
renderebbono più ofiinati) de allettarebbono gli altri 
alle ifiefle iniquità \ talché le Republiche, e*l com- 
mercio humafio/enzagiunitia reggendofi^perdereb- 
be la ciuiltà) à vita ferina fi ridurrebbe • £ benché 
l’infallibile verità di Tua bocca diceife ) Che iarebbo- 
noleherefie: nonfiegue tuttauia^nòn voglia^ che 
fi gadighino ^ òc auuengache in vniuerfale tutte non 
fi poflano finorzarc>in quefto> e’in quelfaltro luogo 
particolare fi poflono nondimeno di tanto in tanto 
cftingucrc - E i Principi faui> mentre hanno poffan- 
za di farlo, non fi compiacciono di vcdere^che gli hc- 
retici ne gli Stati loro vincano, c fiano fupcriori à gli 
altri: ma con ogni fludio procacciano di ridurgli 
buon fentimento, p di fradicargli, accioche non in- 
fettino gli altri • E’ dunque marrifcfto, che THuma- 
nifia della Religione ha fcritto cofe non ben confor- 
mi à* dogmi Catolki) ma contrarie inficme al viuer^ 
politico: non volendo, che i Principi tengano cura-j 
della bontà de" fudditi : che le Republichc pofiano 
cfler buone , e rette, lenza abbracciare la Religione 
Catolica , che le rende di ibmma per&ttione : e noa> 
^mettendo > che la.giufiicia fia conueoeuolmen- 
’V. te 


n 66 DELLA KEPVB. REGIA 
t<i 'dercitata contro t’ hereiie; bruttezze più. abo^ 
mineiioli V cbe pollano nel còm^etx:ió luiraanà ao* 
Cadcic.*J^i‘>^ .'v*5 )noh. 
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jAVE'N DO* intanto parlato à iba* 
l-ftanzadella confòrrnità deU’Humani» 
' fta'Con'4ii<^ll^ M. fopratila-Heli. 
' gtóne, reguircmb 'iti riguàniàre;: 

* Itéila {ómtgtianza intorno ai viu^o 
r-fj ì V i,c virtuòlàrtientc, e intórno alia ptùdé* 
. £»>■ #ìbaftenclolà-n(fl iM^finionioció,- e prìnoa Ibpta 
ài'l'dpérard Wtùofamenterl'HfMnanHWoirie il iM. è 
* t)i|p^et*e,éhe'rKll'ìnt«teÀé di Statò l’vtiie fia ànce* 
p^o'a!irfadDeAo«''&cbé conile volpi conuefìga yo^pi- 
<tj>. za^y'ìfici^ con'fró^lctiti vlàrfródi > ricercandolo i 
j^mnidella prefrtìte età ; auuilài^(ì> che, come il 
vino miscbiato con vo pòco d’acqua, non ceifa d’cA 
lèf vino:' Co^ vn pódo di i>ruttezza non polla la bel* 
lezza deirbòneltàv deUa.prudenza , e virtù* macchia^ 
Nel ^..ret’fforzandolìdi cordètntar ciò con ràutorità del 
**‘***^^* filosofo nclquinto della Politica, ilqùale, fecondo 
lui, piegandoli alquanto, giudica, che’l Principe dee. 
elTer df sì latti cofìumi, che lìa quali buono, è lèmti' 
buonO’fOe k) tutto 'dattiuo, tiia' lèitikatriuo . Ap> 
Neicir^ prcfioragiohàhdo della Prudenza'dice , ch’è ampÌL,* 
i.de I più,ch'c confùlàe&olcura . L'ampiezza 
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e da lai dimoiUata» perche abbraccia, tutde le co& hu- 
naaDe j quaftche voglia dire ^ cheiiìaincómpreT^tbi- 
)c > Oltre di ciò lo mantlcfta per itifingolari) intórno 
à’ quali trauaglia, perche elTendoialìrutiinó poflono 
ne da nunoero» oe da (cienza eflìn- òomjìrefittdEiiclicu 
fiaconfulà Joprouacon dirc«€h;el|a ahroiiencictie 
vn tutto inUabileye fluttùaRK>trauaglt8odo. intorno 
à colè ) che in diuerlè ròaauerepo&no accadere; bn» 
de elTendo elle incette ) fiegue.) che la prudenza 
molto piùinccrta,;pereflère non £>b rillrètta à* log' 
getti incerti , ma alle circofìanzóiancora ^e per ogiw 
nùniiaia naueacifM» lóroe'fi' mut^ukltein ogni ko' 
go non è rfeiSmoì lòg« 

getto, £ che è lontittKdrik olèuraylo 

chiatilce affemaasdo^ chele JittbnHninyB^etjglkac- 
cidenti loro , btornÓ 73 <pjaU £’£àtià'i £>nDm'prof 
£bnda nette^e che ne' publmùx'cnilcgaqCTnirlàmàg'' 
giot parte delle iCaufe dipendolioxlal.Ci^àe fi.pol* Neicap,,. 
fono trouar in terra^- Diuide (ìmifaticntc la prudenza 
io'toga:ta,^e militirete la togata in Uumana^è ^uioa) 
mettendo foltodileiia Rsl^gtótM;rB<oàchiudevché 
dèlkièolrd^k?piii||binsn^i>’rgli'aikfl;!ta9l|iii^ 
fi a csdignol^echd nninohà dato Kptecdttiidr éfla » 
pienot nc: anco ^cMato di «foi^iTaU fono4’òphiin« 
ni di qùeThralèa'iiubrtibSÉfofoalhtt’yl&r fe fiodi^è 1» . ' 

pcudeDiaiIlcqualkficoraes’ac&otdanb con quello' 
dei M.chetianMrcoho£:ìutav cornedice[nmo >' la_i 
virtù^nèkprndetKiarcosì'fonoin^tuttò contrario 
doo meno alla veritaicbc alla dottrina del Filolofo y. 
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come bora dimoftreremó. Percioche» quanto al mi«' 

fcbiareiattioni dishoneAc con l'honefte, il vitio con 
• • 

lavirtà)ConpenGero xhe ne nafca i! conucricùole 

temperamento i che fra l'acqua , e'J vino veggiamoi 

non G troiieràmai^ chc^ció Ga flato animcflo da in- 

« 

tendente alcuno» per élTere maggiore incompadbit^ 
tà fra rhoneilò>e i belloifrà'l dishonefio) c’I brutto > 
fral vitio, e la virtù» che fra l'acqua, e’I fuoco , e fri 
le qualità de gli clementi non fi ritroua ; poiché gli 
ekméotù benché contrari > convna quali mirabiio 
arrnonia» e concordia ne' midi concorrono, e fi con^ 
feruano ; ma il vitio , e la virtù, il male, e'I bene non 
fi pofTono mai accozzare > nella maniera , che reffen* 
za della prudenza» e della virtù dimofrra , elTendo 
Tvnà retta ragionC>cbè periciò non patifre obliquità» 
per dir cosile raltrà efrèòda mediocrità, fra dueefrre- 
mi vitiofi ripofta^ checònfcgucntcmente non com- 
. porta mischiànzi con lorotx fé rarametteffe, non fa- 
rebbe mediocrità* ne: virtù , poiché, come della fède 
dice quel Pocta>Vn fbl punto, vnfoi nco la' p^. far, 
brutta ...jCofà contraria anco al parere del medefimo 
fcrittorc ^ che hauèndo daprincipio prefuppofto, il 
buon cittadino dier rifrefloi che Chuomo da bene,*» 
ripieno di virtù» e di prudènza noftpuò riporre nel 
Prìncipe, Capo deik^epùblrca » da'cuilna^e la bon- 
tà, c le virtù de citta 
opinione, fua ancora 
re.il virtiiofb Signore à idiuenir maluagio: e l'autori- 
u crArìfto.tde jallegata nel quinto della Politica, nel: 

cap. Il* 
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cap. 1 1 . milita in contrario . Pcrcìoche il Filofofb 
t]uiui tratta del Tirannorcdel modadi cònlcraarJo 
in StatO)Con fingerfi virtuolb: ;ò almeno> che non 
paia in tutto cattiuo^ ma femibuono, ò fèmicattiùa 
Che quando nel ter2so della Politica nel cap. ì a- hà 
parlata del Rè, parer fuo èl (lato, che' mentre tuttsù 
vna fìir^f ò vn ibi huomo :auan2a tarato di-virtù gli 
altri, eh egli, ò ella (la fopra quella di tutti, ialiUiora é 
colà giudaiche quella ftirpe (ìa Regia, e quellblo Ila 
Rè • E lo fteffo fu da lui altroue confermato, corrie d 
luo luogo vedremo • In maniera, chc’l FiJofofb non^ 
hà prefuppofto mai nel Rè vitio , ne mancamento 
alcuno, ma virtù fopra gli altri cmincntiffìma : e pe- 
rò conia volpe non gli conuien volpizare , che di- 
ftruggcrehbe la propria virtù, c fc fteflo infamereb- 
be -* Ne rileua, che i prefenti coftumi comportino le 
frodi, e che fiano in vfanza . Percioche come nc* te- 
pidi Platone, d’Ariftotile, cpoflTiamo dire in ogni 
età. fono (late frodi, 3 c huomini cattiuiinondimeno 
queVgrandi fcrittori, e gli altri (ìmiii, nonfolo gl* in- 
ganni, eia malignità no fàuorirono: màfì diederòà 
fcriuere,per ifuellerle da gli animi delle genti > . e prh 
mieramente da' Capi delle Republiche, auifàndofi , 
che, come il perito medico (i tiene dalla pefrilenza^ 
lontanò, quantunque ne fia tutto il popolo infettato; 
nel medefimo modo il giufto Principe da ogni brut, 
tòzza fofreffo deepreferuàre, béche ne veda gli altri 
macchiati • Et vfiicio del Polirìco non c,arrimettcrc^ 
e iofegnare a*Principi le frodi , ma rendergli buoni in 
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quella guifa» che tutti gli arte£ci fono; tenuti di (are 
i (oggetti loro • /Conciodache le artb le (cienzC) e le 
fìcoltasà beneficio!de gli huomirii i(òno ritrouate , e 
l'abulkrle) farebbe va rumare con ‘.quelle il genere 
humano • Ne otta fimilmcntc^ elicgli poi limiti le 
frodi lecite al Re j poiché nella liinitatione Tua ab- 
braccia tuttauia il difeodarfi dalla' virtù > e dalle leg- 
gi, Tvfar la fimulationCy c difìmulatione, e l’ingana- 
re: cofe contrarie non folo alla finccriti di Principe 
magnanimo^ ma anco alla bontà d'huomo priuato • 
Ne balb, che le bugie, e le frodi fiano indirizzatey:o- 
me egli dice, al benebeio publico ; perdoche nellaJ 
retta Republica i inezi debbono còrrifpondere à gli 
lìoncfti fini, clfclla fi propone , ricercando armonia 
d'efquifita hondli> c non toleranda minima difeor- 
danza di bruttezza ». £ T autorità allegata di Tiberio, 
che fopra tutte le virtù fue amafle la difimulatione , 
manifcfta à punto , eh ella è vitio abomineuolc. Có- 
ciofiache in Tiberio,effcndo Iccleratifllmo, non era- 
no virtù, e Topinione fua in queflo calo è la pruoua 
del contrario, in quella guifà, che fono i giudicij.de’ 
gufli deprauati de gl’infermi, che pigliano le cofe a- 
mare per dolci . Ne parimcnterileua Taddurrc quel* 
lo, che da Ariftotile è. fcrittonelcap^7.de^*libro 
dcll*Ethica>afterrnando, Chcl difimularc alcune co- 
lè, ha dclgratiofb .. Conciofiache tale non c il (ènrù 
CQcnto,nùropinioned' Ariftotile, raxin contrario di 
quello, che viene allegato 4 Percioche ttattaiado cgK 
della virtù della veracità, fra i due eli remi delTano-^ 

gan- 
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ganza, e della difiraulatione collocata, per Tvna delle 
quali rhuomo s ’attribuilce cole grandi , che non ha, 
ò maggiori di quello che fono : e per Taltra imeon- 
trariò la perfona tali cofè nega, che fono in lui > ò lo 
diminuifee e paragonando quefti eftremi inficme, 
àtFerma, chc> difimulatori paiono più.gratiofi> e gé^ 
tili de gliiarroganti i'conciofiache dò non fanno per • 
guadagno^ come all’arrogante accade ^ ma per fug- 
gire Tapparenza della fuperbia, e del fafto; onde il 
Filofofo non dice aflòlutamente, che 1 difimulatoro 
fiagratiofot c còsi non ammette per lodeuole da difi. 
inulatione., deche fi debba vfare; ma in contrario 
efpreffamente nel principio, e nelfinedel medefirno 
capitolo della veracità dimofira, eh ella è vitio; poi* 
che nel.priocipio riponendo la veracità fri ella, e far. 
rogan2a> mànifcfta, ch’é.cftremo vitiofo . E nelf.vU 
timo hauendo dichiarata la medefima virtù > e para- 
gonato gli efiremi infieme, conchiude, che f arrogane 
te s'oppone, de è pi i contrario al verace > .perche è 
peggiore del difimulatore; talché il difimulatore è 
da Arifiotile fra i vitiofi, e cattiui annouerato rC per 
confèguete la difiniulatìone è biafimeuole, e indégi» 
del Principe . E così Topinione d’Ariftotilc in que» 
ilo luogotcome nell'altro, è Hata marinteià,e (eroe fi* 
milmente à difiruggere il parere dei fitmore del M. 
£ s'egli haueffe veduto quello, che Tcofrafto della-, 
difimulatione ha icritto> da si fatta opinione di leg- 
gief fi iàrebbe aftenuto. Concìofiache Tcofrafto, do* 
pòhauer dimoftfato la proprietà del difimulatore. > 
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conchiudie^ che .gli (i dee chiuder l'orccchio> non ef- 
fendo cofà più brutta delle parole fue : e che gli ani- 
mi non finceri, nè fcbietti^ ma aftuti^e maliciofi) prò- 
ti ad ingannare, s’hanno viepiù che le vipere da fug- 
gire. : E di quello tanto bahi,e paffiamo à ragionar 
particolarmente della prudenza La prudenza è di- 
finita da Arifiotile nel fefio dellEthica^Habito atti uo 
con retta ragione intorno alle còfe^che polTono elTe- 
re buone 5 ò càttiuc al nollro viuere], ò diciamo > che 
opera rettamente nelle cofc agibili.' Da quella difi- 
liitione fi comprende, che,auuengache la prudenza., 
trauagli intorno aH’attioni humane, & àTingolarimo 
ibno tuttauia da ella confidcrate còme infiniti, rni-i 
come agibili buoni, ó cattiui al viuere noftro , e che 
perciò poflono eilerc da noi eletti , e rifiutati: c cos;> 
in quanto cadono nella elettione,fono finiti e non. 
infiniti, e dalla prudenza vengono regolati ; c confè* 
gueiitemente la prudenza , per rifpctto loro troppo 
non fi fpande , e non è incomprenfibilc: e fe folle ta- 
le, non farebbe fiata capace della difinitionc, che di- 
cemmo, poiché reflenza fua farebbe occulta . Et im- 
perfettione non è, che i fingolari agibili fotte feienza 
non cadano,pcr e (Ter contrario alla natura loroieffen' 
do la feienza deir vniuerfalc immobile, e necefiaria^, 
e i fingolari variabili, e contingenti > che poffono ef- 
fere, e non elTerc • Che fc di effi fi de ffe feienza, non 
haurebbe luogo la elettione intorno àiorotperche la^ 
rebbono necdlàri, e in vn modo folocoiiforrae alla 
natura di efli potrebbonfi confiderarc e cosi maii- 
. , ; can- 
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cando la£lettiooe> maachnebts iLcon(ègliO)& ogm 
converrebbe nelle anioni huroané da nccefiltà , e-= 

V , • • 

mancherebbe inibmma la prudenza • £ rapplicarfi 
la prudenza bora ad vn modoi & bora ad vn altro à 
qucfto> e quel foggetto, e perla diuerfità de’tempi^e 
delle circoftanze non fi applicando Tempre il mede- 
fiino nella medefima miniera , dimoftr a bene la in^ 
ilabilitci del foggetto ; ma tanto è lontano y che fia.j 
fegnodeH’inftabilità della prudenza, che di grandif- 
fima fermezza c indubitato argomento. Perciochc 
il variar le attieni, 6c relcttionifccondo la varierà del- 
le circo ftanze, dipende dal pofiedere la ietta ragione; 
la qual richiede >che’rprudente operi accoriiodando 
Tempre le fueelettioni alla foggetta materia: lior non 
fimouendo dalla dclibcrationc latta, nx*ntrc le cofé, 
per le quali è pre(à,fi ritrouanonel medefimo»teiTni- 
nc: de bora variando, e mutando clettione j. quando 
il foggetto muta circoftanze, e fàccia. Eie in diuerfi 
cafi,ò nello lìdio- foggetto mentre bauefic mutatali 
forma, fi voldle operar iempre nel rnedefimo moda, 
il prudete lenza retri ragione fi gouernerebbe.Pcrcbe 
applicando à cofc cotraiic gTiltclfi partiti, verrebbo- 
no dannofr, c di qui volgar fentenza^è ,!Chc al pru- 
dente conuien mutar conleglio di ben* in meglio» 
Per Ja qual cola non confi ftendo la fermezza deilat- 
•tione pvudcnie.ineficr Icmprc la fteflaih virraedefif 
mo modo, ma nel principio fuo, eh' c la retta ra- 
gione , la qual Tempre c nella lidia forma: Ja* pru- 
denza in alcuna maniera^ per la varietà del fuo fag- 
:iL- get- 
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getto non potrà efler detta inrtabilc,neinccrta;cho 
fe,pcr trauagliat intorno à- fingolari, & a (oggetti in- 
certi» e variabili, gUhabiti noflri follerò incertida me- 
dicina, l’arte militare, la retorica , c finalmente tutti 
gli habiti congetturali farebbono d’incertezza ripie- 
ni, e da retta ragione non verrebbono regolaci. Anzi 
di più fi potrebbe forlè affermare, elle hauendo la^ 
foienza origine dal fenfo, mediate i fingolari, da’qua- 
li 'raccogliamo gli vniuerfali,efla ancora farebbe in- 
certa. Chela prudenza poi non fia ofcura,confufa, ' 
«c fluttuante, là medefiraa difinitione lo chiarifee; 
pcrcioche le cofe, delle quali è manifèfta l’eflcnza.-, 
fono chiare, c non ofcure,ordinate,e noli- confufe.; , 

ftabili, c non fluttuanti .-onde, efiendo fiata difinita 

. dal Filòfofo, nella maniera, che veduto habbiamo,fot- 
-toi fooi ràgioneuolf termini, fi che non e piu ampia, ' 
«rie pip firecta del bifogno, rende apcrta,fènza ofeuri- 
;tà, rie cònfufione alcuna,l’cflenza di quella . Che fe 
ben trauaglia intorno à foggetto incerto, olcuro , c 
vario; ella però non piglia si fatte qualità da lui , nel- 
la.guifo, ch’è pur detto , confìderandolo non in quà- 
to tale, ma come eligibile» e perciò corbe certo , e_, 
chiaro, e éhe neceflàriamente cade fiotto il fenfo. £ 
quanto allofcurità.che alla prudenza viene oppofta, 
perche ne publici,e duiligouerni la maggior parte 
*ddle caule dal Cielo dipédono,c non fi pofTono tro-« 
uar in terra: fi rifponde, la colà procedere in contra- 
rio - Pcrcioche efiendo noi padroni delle attieni nb- 
fire, e moucndoci à farle per la cognitione del fine, 

clic 
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t:he, come mouente ia1mobile,c'ÌQduce ad operare ili 
quefta> e di qboUa manicra<per cofeguido^cHiara co^ ‘ 
la è > che la caulà agente è perciò in Hoii e no dipen • 
de dal Cielo^come anco la fìnale^próponendouiil fine 
i Do(lra voglja: che.fe taiicaufe.dal Cklò depéridef- 
{èro > v^no lèrebbè in noi il.Iibcio ^^rbitrio^e. ignpranl' 
do il fine là fpecio hnmaiià viiìrebbe . à caib £t 
ueneàcb’ i . fin] delie anioni beaìane noniEsoo ma- 

O ^ _ i 

nifèftc à noi, cioè i fuccefliy che fiano; per ottenere ^ 
ma (blamente alla prudéza Didinalqueliò con tutto 
ciò no toglie» che in podeità mdllraodn fia rilegge- 
re i véri, c retti mezi per confcguiglt, clic bumana»* 
mente fi ricercano • J^di qui il Elorofo fra gl' habfe. 
ti deirintcllctro ^ cb^fempre dicono il verojlaprudé- 
za ripone; intend^ndovche elègge i meziì-conirpon- 
denti Tempre alla letta ragione, c che da:tutti:gr in- 
tendènti fonoapprouarù Nelllquàlcofa di tal mo- 
doconfifte la comendationcdel prudente^e degli ha- 
bid’còngetturaU, che gli buocnirii iaui. antepongono 
llagente^cbe coarctta ragion e bafàtta.clettionè de' 
mezi V benché no habbia confeguito il fin fuo^àcpjui 
che rba ottenuto à cafo.. Onde da Valerio^ Majffi- 
roo nel cap.a^del&ajndolibrac fcritto, Che i»Car- 
tagmcfinoh rigaardarido» che i Gapitaniiloro.haucf- 
ièroniportata vidtorù^ ma ilmodo»cpnxbcfhauelle- 
K) fàttov rictmo&cndo da gli Di) h vittoria^il vinci^ 
lore della tenaetità gattgauano . E quella ricetto 
moflè ancora qocl Poeta à dircy Che defideraua ma- 
cafle*dipro£pcrrifucce*ni qualunque llinrauai che i 
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fitti s^hauéflcro da giudicar da gii cuenti • Ma che 
^1 r ifb^* piu ?. Ài medeiinìo Hrnnanifta hauendo di Bnita la^ 
prudénzadncelletto> e diletto delie co&che publica, 
€ priuàtamente fi debbono fuggire , ò apbeti^) dice 
di chiamarià intelletto^ perche iVede ogni cofii, c de.- 
letto^ perchè elegge con rettoigiudicia’ le cofe hone- 
fte dalle.cattiuc, le vtili dalle daaiiole. Come potrà 
dunque la pruden 2 ?a vedere ogni cofa , e fafelettio- 
ne cori retto giudicio> fi farà confufa, ofiura^ c flut- 
Nei cap.x: tuante ? Appreflo hauendola.prefà per guida nel 
pj.jncipio dellopera fua> come potrà rettamente gui- 
darne? c co mentali opinioni s’accorderanno irifieiiK? 
La diùifione pariménte della prudenza in togata,e in 
militare; e la togata in humana^ e diuina> pecca iiu 
molti modi - Percioche volendo , che la prudenza-j 
cbntégàifbtto di fi l’arte militare , è contrario alla se* 
tènza d’ Ariflocile, aftèrmante nel fitto deir£rhica_.^ 
la prudenza effer di quelle cofi, delle quali non è ar- 
te: c la prudenza è delle àttioni ^ e l’arte delle fittio- 
nij ò diciamo affettioni (per dir cosi) cóme;à fuo 
luogo più apertamente diremo : Onde la prudenza 
non può ddl’af te militare» come di fua fpecie, cffcrc 
predicata, ne fotte di fi contenerla • Oltre di ciò la.* 
Religione non è fpecie di prudenza, poiché farebbe 
di meftiere, che,comc la prudenza^ fotte nella guifi > 
ch’egli dice, troppo ampia, e incomprenfibile , coiv 
fnfi, & ofeura: douc in contrario è comprenfibile, 
diftinta , ordinata , e chiara* Oltre di ciò la pruden- 
za, come veduto habbiamo, ettendo habito con retta 
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ragione attiuo intx)rno alle co(é, che poflbno cHero 
buone, e cattiue al noltro viucre, non può effer cbia-i^ 
mata propriamente diuina ; poiché delle cofe diuine, 
c della Religione cflcntial mente non tratta; ne dalla 
' prudenza c confìderata la Religione, come fottopo- 
fta à lei per eleggerla, ó rifiutarla, ma come regola^, 
immobile del ben viuere è riguardatale come pur di- 
ce il medefinao valent huomo vie più per conlcruar- 
la, che per conofccrla, cioè, intend‘io , trattar di lei , 
non come di fua foggetta fpecie per comandarle, ò 
punto alterarla, mà per (cguirla come guida, 6c ofler- 
uarla. Laonde tal confidcrationc di diuinitànon ca- 
dendo nella prudenza eflentialmcntc, none difFercu- 
za Ipecifica di effa, talché fornii vna Ipecie di pruden- 
za diuina, contradiftinta dairhumana. Aggiungo, che 
Ariftotile nel cafs r j'.dcl lib.4.dejla Politica, parlando 
de Sacerdoti,{criue, che fono dillinti da’magiftrati ci-* 
uili, e fono cofa diuerfa da loro, in modo, che la Re- Religione 
ligione fotto i magiftrati, e fotto la prudenza ciuilo 
confoguentemente noxade, ma è prefa per norma., 
come dicemmo , della Rcpublicai nella guifa vche, 4i 
fopra fu auuerrito effere dal me.defimo Filofofo afferà 
mato nel libro 6 . dell’JEthica Di più diuidendo egli 
la prudenza togata in Humana , e diuina, incorre ini 
quella vanita,che da' Latini è detta nugaciodc. Con- 
ciofiache la prudenza togata confìderata corne genc- 
re,effendo’habitoattiuo de gli huomini prudenti, è, 
prudenza Humana: c diuidendola poi in Humana, o 
diuina, altra dilFcrenza di più non le aggiungc,ma rc- 
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plica folamente la ftelTa cofa , e così il genere > e laJ 
ipecie della prudenza végono ad eflére il medefimo; 
poiché conchiudei che la prudenza humana contiene, 
(otto di fé la prudenza humaha. Ma per conofcere 
quanto (la diccuole la diuifione della prudenza data 
dairHumaniftaj (ì potrà con(ìderare> s'ella s'accorda 
con quella del Filofofo, ò fé difcorda : percioche nel* 
IVn modo farà conueneuòle > e nell’altto in contra* 
rio , Dice adunque il Filolófb nel cap. ottano del 6* 
dell’Ethica), Che la facoltà ciuile, e la prudenza fo-. 
no vn medefimo habito> ma reflfer loro non è all' v- 
na> & all’altra il medefimo > ma di quella y eh’ è in* 
torno algouerno delia città: quella» eh’ è come prin* 
cipalraente prudenza, confifle circa al porre le leg* 
gi : e queila»ch’è intorno à'decrcti particolari) fi man* 
tiene il nome comimunedi ciuik prudenza . £ que- 
lla è l’attiua,'eladeliberatiua; conciofìache’l decfe*. 
to fìa àgibile, come colà vltima; onde fi dice V chea 
quelli tali huomini fòno qu^U foli » che gouernanó’ 
la-Republica pet^e^éfU'tnc^onain atta non aU 
ttimente, che qùell^che elèrcitajhà Farti manualmé- 
tc. Ma la ptudenzaipare'lbioiiche fia maffimamente 
quella ) òiide vhó procaccia il bene à fe fiefib>& a_j 
quella fi dà il nonie di piudenù Ma di quell’altre» 
vnan è detta facoltà di fàpet goliérnat la famiglia:^» 
c l’altra la colta di fàpet porrele leggi) e laterzaciui-, 
te», la qual fi diuidc in deliberatiuai e'n giudicialé . £t 
quelc^efègue- Hora fi vede dalle parole d’Atifto- 
file >, ch’egli ha prefb le fpecie della prudenza da’ fbg;^ 
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getti» intorno à quali trauaglia» che fono fuoi pro- 
ponimenti ; ma THumanifta le hi tolto da’ foggetti» 
che non (bnoluoi proponimenti» com’è la militia» c 
fottopoftole la Religione, che, come veduto habbia- 
mo » è lbprapofta,e non (bttopofta d lei . Colà tanto 
difdiceuole, quanto eh egli partendoli da’ principi) 
fuoi, è caduto in cosi fatti errori. Percioche da prin. 
cipio difinendo la prudenza, difife, eh eraintelletcoxSc 
clettione delle cofe>chc publicamente,ò priuatamente 
erano da efier fuggite» ò abbracciate, come dicemmo: 
onde non fi partendo da quei fondamenti , e dando 
fopra quella diuifione,(i farebbe ritenuto di darne poi 
vn’altra fconueneuole : e la prima contrarietà da^ 
vn’altra non minore viene accompagnata . Percio- 
che hauendo egli porto primieramente la Religione 
fpecie di pietà ; dopò nel luogo , del qual bora par- 
liamo , la mette fpecie di prudenza . £ quefte con- 
trarietà , incortanza, e difficoltà gli hanno per au. 
uehtura predata occafione di faiuere , eh’ egli eoa. 
gli altri hà attenebrata la virta nel trattare de* precet- 
ti della prudenza: e che veruno non fblamente notu 
gli habbia dato à pieno , ma ne anco tentato; cofa,» 
contraria alla profèflione , come effo hà fatto , d’in- 
fegnar precetti à gl’ Imperadori» Rè, c Principi di 
ben reggere.Percioche,chc altro fignifica quello, che 
pretendere d^hauer in ciò lume chiaro»& hauer infc- 
gnato la forma del buon reggimento , ch‘è atto deila 
prudcza?£ mafTime,che trattàdo egli della medcfima 
prudenza humana > c della peritia di ben gouernare 
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genfiilraniereihauendo dato, diuerfi auuértitnenti y 
dite, che lidi colè s'hanno da imparare: e cercando 
donde , foggiungci dal dimandare , dalla pratica, da’ 
libri} eda mè ancora alcuna cola , il quale qui dipin-< 
gerò i proprij affetti de' popolari, come in yna tauo< 

.. la; cosi egli manifèfta,che da altri, e da le ffeffb anco- 
ra lì poffbno impaiiareprecetti appartenenti alla pru- 
denza. i Si aggiunge^ che da principio trattandu del- 
la forma dcH'opra lua, diccj che hauea cercato le pa- 
role j e le fentenze da gli fcrittori antichi, e principal- 
mente da gt.hifiorici, cioè dal Ibntc della prudenza.» 
ciuile ; ■ Mi quando pure egli lì compiaccia di noo. 
hauer poflcduto sì fatto lume , non potrà veramente 
negare, che molti altri nó fiano.ftati in quello Ib^^- 
to d'acutiflìma villa , per quanto hà comportato laj 
propoffa’materia . Pcrcioche l'hauere Arillotile tràtt 
tato prima‘ in vniuerfaleneirEthica delle ’attioni hu- 
mane,per rettamente farle: è particolarmente poi del- 
la. prudenza} delle fue Ipecic, potenze, e parti: c do- 
pò, nella Politica ditutteleparticolarilpeciediRe- 
publicai c diniollrato il modo di xonferuarle; ch’altro 
vuole dire, che dar precetti non folo vniuerfali, ma^ 
particolari ancora intorno à quello, che s’appartiene 
al viuer nollro,per elegger il bene» c rifiutar il malesi 
che tutto dalla prudenza procede , e fono documenti 
fuoi? Ilmedefimo dalla Republica, dalle leggi, e 
dal Dialogo dei Regno di Platone , come anco dalle . 
opere di Senofonte, da quelle di Plutarcojdi Seneca,: 
di Cicerone, e di altri Illuitri fcrittori antichi , c mq- 
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" derni in vniuerfale, e in particolare^contro il parerò 
del fudetto valcnt’huomo,è confiderato . E la hifto- 
ria per qual altra cagione è chiamata maeftra dello 
vita, e luce della verità> che per gli efempij, e' precet- 
ti, che ne porge per lo benpublico^ priuato?Che fe à 
gli huomini prudenti tali fatiche no vorremo fàr^che 
(iano indirizzate: ciance vane fi riputeranno tutte le 
opere della Filofbfia atciua) tutte le memorie de gli 
antichi) le vite de gl’ huomini illuftri) e le attieni in- 
pace^e’n guerra delle Republiche, e de gl’imperi paf- 
fati • Dalle cofe difeorfe fi comprende, che vna delle 
cagioni principali dairHumanilìa allegata, onde s’in- 
duffe à fcriuere del Principe , perche fra gli antichi 
Platone, bc Ariltotile haueano della Republica fola- 
mente parlato in vniucrfale, è fiata vana- Pofciache 
veduto habbiamo, Ariftotile nonfolo in vniuerfalo 
dsJla Republica hauer trattato j ma infieme delle fue 
particolari IpeciC) e della corruttioncie conléruatione 
loro . £ Platone particolarmente con grande elqui* 
lìtezza del Rè fimilmente hà ragionato • E per conto 
di SenofbntC) che ne diftintamente> ne à pienO) ne^ 
corrifpondente a’ prefenti tempi ne haueiTe parlato , 
rifpetto à quei coftumi antichi) e barbari) che a’ tem< 
pi prefenti non fono confaceuolb il giudiciodi Cice> 
ronè dimohra il contrario» con dire nella prima pifta> 
la del primo libro à Quinto fratello ) Quel Ciro da 
Senofonte fcritto non per fede deirhidoria) ma à fb» 
miglianza d' vn giudo imperio ) la cui fomma graui^ 
tà da quel Filofbfb è con (ingoiare piaceuolezza ac* 

com* 
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compagnata ; i quali libri veramente non lènza ca- 
gione queir Africano mai non Iblea leuarlì dalle ma- 
ni; percioche in eflì no è tralalciato viEcio alcuno di 
diligente } e moderato Imperio . Così hà lalciato Ci- 
cerone del Principe di Senofonte : onde apertamente 
lì comprendctch'egli l’tià giudicato> come idea d'vtLi 
giufto Principe, e che in elfo no hauendo tralalciato 
vlEcioalcuno d’imperio diligente > e moderato , re- 
putaua, che quiui à pieno hauefle di tal Ibggetto di- 
fintamente parlato • £ la IHma , che da Africano fu 
fatta delmedeftmo libro,moflra,ch' egli era dello llef- 
' fo parere . ApprelTo dicendo Cicerone, che’l libro di 
Ciro era ìmagine di giufto,e moderato imperio. Tal- 
lontana da’cofumi barbari : onde mentre all’incon- 
tro Tauuerlàrio non vuole , che fra accommodato a* 
tempi prefènti, non nafce'rà per rifpetto di Senofon* 
te, che habbia introdotto nel Tuo regno cofumi , ^ 
vfànze barbare; poiché io imperio glufro, e modera- 
to ciò nò hà luogo; ma la cagione deriuerà dal man- 
camento di quelli t'empij' ne', quali àcriue il fàutor del 
fèruendofì delle parole di Cicerone , che noi vi- 
uiamo fra genti malitiofè, le quali paiono coftituitej 
d'inganni, fallacie, e bugie fèminate , e polliamo ag- 
giungere, ne* cuori de'Principi le fimulationi,le difli?. 
ihulattoni, e gl'inganni dalla dottrina del M-^e da* fè- 
guaci Tubi - Laonde il giudido di Ckerone,e d'Afri- . 
canópotea THumanifta dalla fua fatica liberare- Che 
s’egli riputò poi, che l’opera fua folle necelfaria, per- 
che da Platone, da Ariftotilc, e da Senofonte nò folTe 

fato 
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flato fcritto nella forma da efTo imaginataiper cagio- 
ne di cui dice, di poter liberamente affermare , che-> 
neiropra da lui fatta ogni cofà é fua> e infieme niéte 
è fuo, credo^ che quei grand*huomini cònfèflerebbo- 
no, che quella ftrada ad effi, & à gli altri Filolbfi in- 
cognita nó feguitarono^ e che nellopere loro di que- 
fto) c d’ogni altro foggettO) ogni cofa era di loro 7 e nei prind- 
niente d’altri ; ma che quindi fbffero per ammettere 
di non hauer particolarmente > Jiftintamente ^ com- 
pitamente, & acconciamente parlato del Rè , si che 
Ibffe di mefiiere dell'opra dell* inuentore del nuouo 
rnodojin trattar delle feienze in forma di centone^ co 
fiipplire à quello, eh efli haueano lafciato,non mi è 
punto credibile; ma più credibile dee effer, ch’egli a_* 
quella imprefa fi fia condotto, per dar faggio d’eccel- 
lenza oratoriayC di bellezza d’ingegno nella profeP 
fione fua fopra gli altri . Et habbia vie più aggradi- 
to di trattare delle materie politiche da Humanifta_,> 
che da Filofofo: di vaghi fiori oratori] , poetici, & hi- 
ftorici la Politica fua ornado; onde ciafciino nel me- 
defimo foggettO poffa bora della parte affermatiua», 

& bora della negatiiia feruirfijche riftringendofi a ri- 
gorofi precetti della Filofofia,che ne ordine>ne diui- 
fione , ne difinitione ^ ne fpecie alcuna di cofà am- 
mettono, che con falda ragione nó fiaprouata: mi 
gioua,dico>credere, ch'egli tali cofe non habbia cura- 
to; ma come eccellente oratore habbia amato me- 
- glio il dilettare à molti > e grattar loro T orecchio^ 
che sforzarti con methodo Filofotica » e con viue> e . 

fot- 
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lottili pruouc dimoftrare a’ pochi la verità . Che le 
noi della Republica Regia trattiamo » ciò non è con 
pcnfìero di fupplire a* mancamenti ne d' Àriftotiie ) 
ne di Platonc>ne di Senofonte: rìputando,che Tope'- 
re loro ) come d’ilquifìta dottrina ripiene I fìano di 
quella perfèttione , eh’ effere poflono ; ma trattiamo. 
iÙ Ibggetti da efll trattati > per applicare quei docU'^ 
menci» che io virtù > & in potenza ritengono nell o- 
pere loro a’ gouerni pre(ènti»(ènza punto dilcoHarci , 
per quanto il poter noftro comporta, da* principi) 
loro » e particolarmente d’ Ariftotile . E tanto ba- 
lli per mollrar, che lautorità dell’ Humanifta noo> 
porge alcun vigore alle ragioni del M> e che le Tue, 
come quelle di lui^ non pregiudicano punto ai pa- 
rer nouro » e del rimanente dell- opera Tua noiu 
lìamo per giudicare ,'maUime , che (òpra i tre. ' 
fudetti capi della Religione» delia virtù, 
e della prudenza i fondamenti 
della dottrina Politica 
. fono ripo- 
ni. 

•• * « 
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t , 

che nìmo Stato > hénche cattino ^ dee mancar di 
Fede^ ne di Religione , e quando lo 
faccia gli € dannofo ; 

Cap. XL 

^ ♦ 

A t perche Ci veda pid aperto quanto di« 
iconuenga à Prìncipe, e Rè vero il 
. mancar di Fede, e di Religione, e quanr 
to fi difiofiino non meno dal vero, che 
dairbonefto i'opinioni in ciò del M> e 
de' ièguaci Tuoi , mofiriamo di più , 
eheniuno Stato,benchc cattiuo di natura Tua, no dee 
mancar di lède, ne di Religione, ne anco il Tiranni- 
co, di tutti peflìmo: e quando in tali mancamenti ca? 
dano, c perniciolb loro. Et à quello fine farà da ricor- 
darli, che ogni Stato,e Republica, fia di che condi* 
tione fi voglia, prelùppone compagnia; poiché la Re- 
publita altro non è, che l’ordine della Gittate quella 
è compagnia di gente ragunata per viuereinlìeme , à 
fine di Ibuenirfi Fvn l'altro fcambieuolmente . Per la 
qual colà, eflendo ciò ripòllo neirofljeruanz,a de’patti, 
c delle promeffe, che tuttodì ncll'àttioni nollre oc- 
eprrono, è maniièfio , che leuata la lède, rimangono 
vane le promeffe, che de* vicendeuoii vffici gli huo- 
min i paffano fra loro . Talché in luogo della confi- 
denza, e della Iperanza del beneficio entrando la difì- 
denza, e'I Iblpetto dell’inganno, c del danno, l'amor, 
e l'amicitia fra i cittadini, in odio, e'n guerra con l' e- 
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flcrminio della Città fi conucrte . Uifteflb inconue- 
nientc è dal mancamento della Religione prodotto; 
poiché se già veduto ^ chela giufiitia^e la bontà hu- 
mana hà lorigine fua dalla giufiitia>e dalla bontà Di. 
uina 7 mediante la Religione » onde venendo ella.» . 
cftinta, i buoni rimarrebbono priui del principalfinc 
delle loro attioni> e i cattiui del freno, che gli ritiene^ 
dal mal’ oprare: e n modo, che quelli fenza fperanza. 
di prpmio viuerebbono, e quefli lènza timore di pe- 
na, fciolti da ogni honefta legge, in danno priuato , c 
publico del continuo s’impiegherebbono . E quello 
fia detto in vniuerfale^per manifellare>che tanto à gli 
Stati cattiui, quanto a’buoni è. perniciolb il mancar 
di fede, c di Religione • Mollriamo hora particolar- 
mente, chereflenza di veruno Stato cattino non in- 
chiude in (è tali mancamenti . Lo Stato di pochi è ri- 
pollo nel gouerno de* ricchi,e nobili, i quali in quan- 
to tali no fono mancatori di lède, ne priui di Religio- 
ne ; anzi che l’elTcr di razza valorolà,là prelumere il 
contrario, e*l pofiedere ricchezze moftra habilità ad 
vfar’atti liberali, e di beneficenza ^ e quando voglia- 
mo, ch'elle come illromenti poflano eflcr vlàte tan- 
to in male, quanto in bene, fara fegno,che di necef- 
fità non prefuppongono mancaménto. Così il con- 
feruare il gouerno in potere de pochi potentbc ripo- 
llo in goucrnare di modo, che gli humori contrari no 
habbiano cagione d'alterarfi, e mouer feditione: alla 
qualcofa fono gli opportuni , e propri) rimedi fuori 
d'ogni perfidia, 6c empietà, come appreflb vedremo. 
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Il medefimo dico dello. Stato popolare; perciocho 
ricercando egli la libertà > e V egualità) ;queO:e non di: 
cono mancamento alcuno di fcdc) ma. piu toflo con- 
fèruatione ; poiché tale libertà, & egualità confiften- 
doin hauerehabilitàad vbbidire^en comandare 
vicenda, mentre cosi 6 ttb gouerno prefupponeflfe^ 
mancamento difède, quelli che fòdero vna volta fu? 
pcriori, fi farebbono lecito rvfurparfi contro al giu-» 
ramentO) e centra le leggi il magiftrato- e i fudditi al- 
rincontro il non vbbidirc) c il mancar al debito loro- 
Aggiungo, fe*l mancar di fedele di Religione foffero 
qualità necefiarie allo Stato de’pochi, 5 c al popolare, 
farebbono date le regole da confcruare l’ vlb loro , ò 
tal’vfb farebbe regola da confèruare tali Stati ; ma_j 
dal Filofofò no è infegnato precetto per Tabulò della 
fede, e della Religione: anzi in contrario egli hà fcrit- 
to le regole da ofleruarle in fin . nello Stato tiranni- 
co, come appreffo vedremo. Non fono date fimilrac- 
tc per regole da conferuare tali Stati 5 poiché fi vede 
nel terzo della Politica, doue di ciò è tratrato,chc A- 
riftotile mette per rimedi comuni allo Stato de* po- 
chiydc al popolare il confcruar Tegualità, fi che nin- 
no' di fòuerchio crefea: il dare gli honori,e i magiftra- 
.ti à tempo brieuc; particolarmente poi, da conferuare 
lo Stato de^pochi , pone il dar gli vtili a* popolari, e 
gli vffici, da quegli in fuori, ne’quali cohfifie.princi- 
palmcnrc la Republica:chc fianocon più graue pena 
caftìgati i ricchi , che offendono i pouerbehe fé frà lor 
io fi offendefferò: far profrfTione di protettori , & 
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i88 DBLLA REPFB.REGIA . 
amici de poueri^e no di nimici lorodeuare le conten> 
doni fra’ Grandi* siche i magillrari nonhabbiano 
guadagno. E per conto dello Stato popolareè pollo 
per regolayil nó far danno a'ricchi) ma rifpettargli , e 
parlare per loro*e molti altri così fatti precetti * cho 
nel luogo allegato fi pollono più ampiamente vede- 
re>in modo> che'l mancamento di fede» e di Religìo* 
ne non è regola da conferuare tali Stari ^ e da eilì è 
lontaniUImo . 

Che U perfìdia ì e la empietà non e nello Sta- 
' t» tirannico comporteuole • 

Cap. XII. 



Perche apparifea > che la perfìdia» e lai* 
empietà non è anco nello Stato tiran- 
nico comporteuole > vedremo vniuer- 
falmente prima, qual forte di malitia ne 
S>li Stati cattiui di natura loro è. am.- 
mefta,pigliandooccalione dal dubitar 
fbprale cofe difeorfè . Pcrcioche hauendo detto^ che’ 
le Republichc, come glianimalii con le fteffe cofe G 
confcruano, dalle quali fono prodotte,effendo.k.Re- 
publiche cattiue prodotte da ‘.fini cattiui, parrebbe^*> 
che co*, meli fomiglianti fi doueflero conferuare: IìUj 
qual colà fi moftra in contrario per quello, che bòra 
habbiawiodiuifato, poiché le regole da conferuarc-j 
lo Stato di pochi > c* 1 popolare Icmbranò di honeftà 
ripiène- Conciofiache‘1 tenerc i cittadini in egualità^ 

■ . • . / ,ille- 
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LIBRO SECOnoO' 189 
il leuarc le contentioni Irà’ Grandi» U fare>che i magi- 
firati s’clèrcitino lènza guadagnoi che i poueri fianq 
rifpettati da’ ricchi, e i ricchi lìmilmente da'poueri., e 
altre ordinationi loro lì mofirano da Ibmma giufiitia 
accompagnate . Dico adunque , benché tali ordini 
di natura loro fianohònefti, che '1 fine tuttauja cat* 
tiuo, à cui Ibno indirizzàtiych'è il. commodo de'po* 
chi, ò della plebe, gli rende della rnede(ìma..quaiità ; 
poiché’! ben comuhe douendo fecondo la .natura efi- 
fer compartito frà tutti i cittadini > e fecondo i tnenti 
cialcuno parteciparne, tali regole mirando la conlèr- 
-uatione de’ pochiifolarneniteìòdelia plebe, iànno,che 
la comunanza viene defi'audata .«Oltre di ciò nó tut- 
te le regole indirizzate alla conlèruatione dello S.tató 
de’pochi, ó del popolare ritengono in sè hoaefià: co» 
me quellaaielio Stato de’pochi, che vuole,che gii vf- 
fìci, da quegli in fuori, ne’.quait primieramente . c6- 
lìfiela Rcpùblica, non fiano comuni a’popolari;:c6- 
ciofiache in Republicà retta’ cónuerrebbe, che gli .vf na RMiifa. 
fìci principali foflero propri de’piuvirtuo(Ì,e.di inag- pJi„c^au 
■gior valóre -' Però, auuengache. tal regola diifua! na- 
tura (ìa cattiua ; in quello Srato è tuttauia buona^ > vìttuoVi. 


cornei cibi dihaturacattiui>ad:alcune complefiloni 
lbno buohi|wr conferuarIem fanità. E l’apparenza^ 
deil'honefio nelle Repub« cattine vien tolta in quella 
guifa,che’rapparenza delia verità è prelà da chi vuol 
dir la bugia per farla credere.} po{ciaclie,come la fal- 
lita, in quanto talé,dice priuati.one.di efiènza,e di co- 
là, e non può;cfiere.per le fiellà^ma folamentejper ii- 
; Ipet- 
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190 DELLA REPFB. REG I A 
fpetto di quella-cofa, di cui è priuatione; cosi niuna_> 
Republica cattiua potrebbe ftare, mentre fbfle d'aflb- 
luta malitiaj e non hauefle alcuna apparente giufiitia, 
& hofìelìà, i cui potelTe appoggiar^ . Seme aduque 
l'apparenza deli'honefto nella-Republica cattiua>non 
pertrafnutar la^inalitia Tua inbontà,ma per {bfiegno 
della^bugia < e come il zucchero , e’I miele ^ quando 
ii milebiano con cibi amari per temperargli , e ren- 
dergli men noiofì • Ma veggiam’ hormai la 'qualità 
delle bugie, la &lfìta, e la malitia, che dalle Rcpubli. 
che cattine polTono per natura loro effer’ eièrcitate. . 
Cialcuno Stato cattino adunque peri conlèruarfì ri- 
guarda à gli Stati, che gli ióno contrari, à fine di ri- 
trouare i rimeth, per n6 venir oftefb,e da efld corrot- 
to.' £ conciofiache gli Stati di natura buoni fonò 
Contrari a gli Stati per natura cattiuù.e icattiui fono 
parimente fri loro contrari, come quellbche, fé bèn^ 
fono limili nella malitia , hanno tuttauia edenze di 
malitie diuerlé, che gli fanno di .voleri diuérfì .poiché 
lo Stato de’pochi efeiudédoi virtuolì,e i poucri» vor- 
rebbe tutti i beni delia comunanza per gli ricchi, c i 
nobili : é lo Stato popolare aU'incontro efeiudendo i 

■ pochi , e Umilmente i virtuofi , vorrebbe ogni com- 
modità per gli plebei; di qui è tiecedario' à cialcuop 
Stato cattino, per fùa conferuationé riparàrfì egual* 

■ mente daile>Repubiiche buone; e dalle càtciue,. dalie 
quali può venir’oiFefò, e guado . Però ciafcuiio Sta- 
to cattiuo contro à gli huomini da bene, che à. Stato 
buono fono dilpolti., è- corretto pigliare per ripa-; 
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ro rJtnitatione xle buoni in quakbe parte j sì ac>. 

quiftar i buoni , perche potendo {perare')d’haut;re,« 
nella Republica luogo> non fiano per mouer Icditip* 
ne: come anco , perche come gli animali > che (bno: 
lènza (àngue, e lènza cuore, non polTono - viutxe (èn* 
za hauer cole in loro , che corrilpondano. in prpppr* 
tione al rangue> & ai cuore: e quanto piu s auicinano 
al vero fangue^ ai vero cuore i tanto più lòno d’eli 
lènza viuace,e perfètta ; così al manteninfienfP del- 
le Republiche cattine è neceflario» nella gnira,.qho 
se. già accennato, vn’apparenza!d’honcltàtf,partici- 
pationdi bene, che à loro diaTeffere: c quàtP ? rnag- 
gior tal participatione, tanto più ritengono, di fisurez - 
za, e di perfetto . . Oltre di ciò è di mefliercj per allÀ' tiue 'è nc« 
curarli dagli Stati contrari, e cattiUHmo^9r4:bupna vhonòiu. 
dilpolitione verlb gli aftettionati de’ raedeOn^i Stati 
contrari, per acquillarelabeniuolenza Jorpj ppiche 
chi è bcncuolo, non machina contro di noi ; ma la.^ 
buona difpolitione fi dee moArare in modotche non 
pregiudichi aireiTenza, partecipando di quegli vlHci , 
honori, & vtili le genti de gli Stati contrari, che noo. 
appartengono alfimportanza del gouerno , ne à dar - 
loro autorità, riputatione, e lèguito . Per la qual co- 
{i due (orti di cautele ,e di malitie, che bugie anco, 
largamente parlando, polliamo chiamare , ricercano 
gli Stati cattiui pér'confèruarlì , corrifpondimti alle 
^mc loro ; l’vha, per difenderli dalle genti, che fono 
dilpòlle à gli Stati buoni: e Taltra, per allicurarli da 
quelli, che amano gli Stati cattiui loro contrari. Così 
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lo Stato popolare, con ammettere per via d’clettione 
qualche fpecic di magiftrato,xhe non ,fia il principa- 
le; fopra dic-ui è fondata la Republica, à coloro, che 
fono alla Rcpablica de gli ottimati inclinati, cerca di 
dar fodisfattione; e col rifpettare i ricchi , c non fop- 
portarè,chc fiano offefi, con moftrarfi loro protet- 
torc, & amicoi fi afllcura dello Stato de’ pochi .. Al- 
l’incontro lo Stato de* pochi, ce teatro dì pórre ne’^ 
magiftrati principali quelli, che.fra i nobili, c i ricchi 
fono di maggior valore, dà fimilmcnte fegno d’amar 
la virtù, e k) Statb de gli ottimati : e concedendo poi 
v£hci minori, e d’v-tile a’ popolari , moftra di volergli 
' à'parte della Republica . ( Per la qual cofa,quantun- 

' quo tale procedere fia con bugie, e fàlfita; poiché 

niutiodi così fatti Stati hà cofa maggiorméte à cuo-; 
re, che di tener gli altri Stati tanto buoni, quanto: 
-cattiui lontani dal goucrno j nondimeno elle notu 
fono della qualità di quelle, che dal M. fono imagi-, 
nate , volendo egli, che ne’patti appartenenti aliami^ 
citia, alla naturai ragione delle genti , alla conlèru^ 
tionc focictà huiTiana^ per intereffe di Stàto fi- 
proceda con infidie , fi facciano frodi , e fi manchi di 
fede; doue le bugie , ó le malitie delle cattiue R^u^ 
bliche, come fono aperte le forme loro , così elleno 
fono fimilmcntc palefi, e con fixiisfàttioni ancora in# 
grandiflìma parte di coloro, a quali fono, kidirizia- 
tc. E quello, che dello Stato de'pochi , e dclpopo-; 
late s' è detto, hà parimente luogo nel Tirannìco.P6rr. 

cioehc ilTiranno, per mio auuifpjnonèdegliStaà 

cat- 
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cattiui il peffimO) perche egli a difterenza de gli altri 
rinchiuda in fe perfidia , &: empietà: mà perche-» Statocirà* 
l'huomo eflendo animale fociabile^e dalla focic;tà da 
giuftitia regolata deriuando il ben fuo, quello Stato, 
che in peggiormodo corrompe cosi fatta compagnia^ 
viene ad elTere il peggiore di tutti . E conclofiache-» 
quello > che appropria il ben comune ad vn folo, é 
atìai peggiore d‘ogn*altro, che lappropria à’piiì, po- 
fciache egli lo rende men comunicabile d‘ogn altro: 
di qui il Tiranno viene ad efler peggior de gli altri 
Stati cattiui, per render il ben della comunanza men 
comunicabile di quello , che gli altri fanno. E quan- 
do lo Stato deirinfima plebe è chiamato Tirannide, è 
così detto per fbmiglianza, che tiene col Tirano,pcr- 
feguitando come effoi ricchi, nobili, & eminenti, òz ' , 
operando in altri affari à fomiglianza del Tiranno. 

Laonde eflendo égli cattiuo per la participatione,cIìG 
tiene della malitia tirannica, dimoftra per conlèguc- 
za,chc lo Stato del Tiranno é di maggior malitia di 
lui - £fe la perfidia, e la empietà fodero necclTaria- - 
mente nel Tiranno, farebbono deireflenza fua> ò da 
cfla come proprietà dependerebbonojc cosi entrereb- 
bono nella definition fua, ò daefla deriuerebbono . 

Cofa, che non pofciache ‘1 Tiranno è difinito , co- Quai fiaìl 
.me veduto habbiamo,efler coIui,che comanda à * po - “ 
poli per commodo proprio ; onde cosi fatte qualità 
non dicono empietà, né perfidia, ne di loro natura le ~ 
producono . Ne già intendo io , che la perfidia , 0 
la empietà non polfono alle volte efler mezi, e iftro- 

B b men- 


Diglllzed by Google 


194 DELLA KEPVB.KEGIA 
mento del Tiranno, per dominar ì proprio commo- 
do ; ma dico, ch*al reggimento fuo non fono neceC- 
farie, fi che non vfandole,non pofla cofcruarfi lo Sta- 
to: anzi affermo, che feruendofène, gli riefeono, co- 
me veggiamo, alla fine dannofe, e non gioueuoli , e 
può efcrcitar Timpcrio fuo > e confèruarlo fenza tali 
colè più lungaméte, e con più ficurezza,come fi può 
veder preffo Ariftotile • Conciofiachc da lui fono 
pofte due fpccie di Tiranni propriamente dctte;rvna 
peflima,e Taltra di malitia rimefiarc le regole da con- 
fcruar la peffima non abbracciano tali mancamenti ; 
poiché effendo elle indirizzate alla fllcuramcnto del 
proprio Stato, tré cofe principalmente à quel fine ri- 

Tr5 coodi * fildditi fiano di poco animo, perciò- 

«Olii ne- che i vili non ofano di alzarfi contro di chi gli oppri» 
popoiopcr » Che CìSLtìo fri loro diffidenti, fi che non poflfi- 
commodo cofpirar contro di lui,foledodi rado vn folo metr 
paco terfi à pericolo i Che fiano impotenti, o non nabbia- 
no forze, in modo^che fia loro impoffibilc mutar lo 
Stato , Quefii rimedi adunque fono tali, che niuno 
di effi di neceffità ricerca nel TirSnico mancamento 
di fède, ne di Religione. Poiché liberamente fenza^ 
alcun’inganno , e fènza abufar la Religione, con la-» 
forza aperta può col mezo de* feueri ga (fighi ridurre 
i fudditi à pufillanimità , e con legrauezze à pouer-- 
tà; ad impotenza, & à diffidenzaicon vietar loro le 
compagnie, e fcruirfi delle (pie, che per grandi icco- 
gnitioni fiano inuitate àreuelare ogni fegreto,ia» 
fin de* confidenti. U medefimo tanto meno richie-i 

de 
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de Taltra fpecie di Tiranno, quanto che sforzandoli 
d'imitar il Rè, come vedremo, c anco più lontana»» 
dalla maluagità della prima. E così, auuengache i 
Tiranni fiano vniuerfalmentebiafimati di perfidia»:, 
d‘empietà, ed’ogni vitio,nonè tuttauia,chercflen- 
za loro da tali conditioni venga formata ; ma quello 
Xiafce, perche la maggior parte di loro, per haucr per-* 
uertita la ragione, proponendoli per fommo bene il 
dominare in qual modo fi voglia, fi fanno d* ordina» 
rio, fuori de gli ordini fiumani, e diuini , lecita ogni 
Iceleraggine per conlèguirlo. AggiungOjche le genti 
di tali vergogne fregiano anco i Tiranni, perche è co- 
ftume di dare al nemico comune tutti gli attributi di 
malitia, per renderlo odiofo allVniuerlb. Apprefio è 
da flimare , che gli fcrittori habbiano di quella ma- 
niera infamato i Tiranni j giudicando debito loro 
per beneficio comune Ipauentare, e tener lontani 
gli huomini per cosi fatto modo da ogni penfiero, 
nonché da ogni attiene tirannica • Finalmente pof* 
fiamo affermare, che non pure necellariamente il 
Tiranno non opera contro la Fede, e contro la Reli- 
gione; ma che tali colè fono contrarie allo Stato fuo, 
& operandole^ gli làrebbono dannofe. Percipche, 
mentre delie occafione alla comunanza , di cui foife 
padrone, di flruggerlLcome darebbe approuando , & 
vsado la perfidiale la empietà, verrebbe priuo deTud- 
diti,e del principato,come è già detto: è gli lleffi dà- 
ni rifolterebbonofimilmetead ogni Stato, de anco al 
medefimo Tiranno dal procedere perfidamente, nom 

B b a folo 
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folo co’proprij fudditi^Si amici, ma con gli ftranieri,c 
co gli nemici ancora.Poiche no fi potendo vfar perfi- 
dia, fe non verfo di chi fi fida, quando il Tirano verfo 
i nemici voglia efercitarla, non potrà fuccedergli , (è 
non in occafione dicomtrcio,di pattÌ 3 & accordi, che 
habbia, ò fia per hauer con loro • Però tali maneggi 
non paflando fra l’vno Stato, d’altro, in quanto ne- 
mico, ma in quanto amico, fra loro ancora co le leg- 
gi deiramicitia, e deirhonefto debbono caminarej- 
E quando il Tiranno fiotto la fède , e (otto al giura- 
mento fi compiaceffe d’ingannare gli altri Potentati,’ 
laficiando per bora da parte la bruttezza deiratto,cO'» 
me poco da elfio confiderato , alcun guadagno per 
grande, che per tale inganno potefle confeguire,noiL, 
pareggiarebbe il danno à gran pezza>che fbfle per ri- 
portarne ; perche ficoperta la fiua frode, gli altri, mai 
più non glicrederebbono,ò daircfcmpiofuo fi fareb- 
bono lecito ingannare parimente lui. E quello rifipet-^, 
to mofie al grauiffimodifidegno>che dicemmo,! Ro- 
mani centra M.Popillio nel fatto de gli Statellati,che 
à dificretionceffendoglifi refi, erano flati da efio ven- 
duti: dicendo, che Popillio hauea ciò fatto con pefll- 
mo effempio , perche niuno haurebbe animo di rcn-; 
dcrfii nellauuenire . E così, benché non fbfle paffato 
fra i Liguri,e il Confole patto alcuno; vollero co tut- 
to ciò i Romani, che foflero ricóperati, polli in liber- 
tà, e riftorati de*danni loro . Laonde le i Romani fti- 
mauano di marefempio , e contrario alla ragione dì 
Stato, il trattar male coloro, che fi rendeano, benché 
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fcnza patto akuno; che male rio potrà àfpettàr il Ti-* 
ranno, che ofarà fàr’arte foprail mancar di fède 3 E 
maflime accompagnando di più la perfidia, corno | : . , 

vuole il M.con la empietà ? certamente ciafeuno* di ' , • ^ 

tali difètti particolarmente, no che amendue vniti> fa- 
rebhe baileuole per diftruggere il commercio ^ c per 
macchiar di fomma bruttezza gli animi nollri «j 
cicche eflendo noi fbciabili> come detto habbiamo,e 
douendo non meno per noftra perfettione , che pec 
neceffità communicar Tvn l’altro i propri penfieri,’ 
chi celando la verità, porge falfamentc i fuoi conce tti^ 
deforma primieramente 1 animo fuo , difjponendolo _ 
all* habito contrario à quello^ à cui dalla natura è de- “ , 
ftinato; e di poi co' falfiprefuppofti fraudando gli at ’ 
tri, con dirc,’efarcofe diuerfe dal proprio concet- 
to, fi rende diffidenti le genti in modo, che douendo 
elle à ragion temere di riportar da lui il coltello io, 
vece del pane, e perxibo il veleno, lo fiiggóno come 
nemico; e incapace d'alcunaamicitia . E tanto mag- 
giormente poi, mentre (otto velo del giuramento, c 
della Religione vicn la perfidia fuaricoperta. Cócio- 
fiache da huomo, che ftimando per nulla l’obligo da 
lui fatto con Dio, difprezza il fondamento , e’I prin- 
cipio d’ogni bontà, e rettitudine, difcònuengaafpct- 
tar altro , che fceleratezze Arane, e inaudite. E vera- 
mente Numa Pompilio, ergendo nel melo di Roma pcrcheNu 
il tempio della Fede, fignificò, che tutte le attieni de* 
cittadini fi haueano da vnirc in effa , c nella Religio- 
rie , come cenirO) & anima della Città • Anzi xho, pio delia 
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E erche tcftimoniahza di Cicerone nel terzo de gli vfH- 
i E^omani cij^haucndola i Romani rìpofta in Campidoglio vici- 
no prJ^di no à Gioucj dauano ad intendere , eh’ ella lidoueffe 
confcruar intatta^ e tener quel conto di lei , come di 
’ cofa cuftodita da Gioue^e congiunta con eflb % E che 
la fede fia quafi carattere indelebile dell' humanita , 
che maggior fegno (e ne può dare del vedere j che le 
compagnie.de’ladroni^edegU afladini col mezo del- 
la giufiitia, e della fede fono coftrette à conferuarfi ? 
perche, (è della conueneuole parte della preda ciafeu- 
no non fi appagafle, e Tvno dell* altro non fi fidalfe, 
l 'fuddici impofIibiliÌàrebbe,chc viiieflero infieme. Oltre di 
fonoi^fiS ciò, fe quali fono i Principi^ tali fono i fudditi, come 
cipL da Platone è fcritto, e da Plutarco è confermato ne* 
precetti matrimoniali, dicendo , Se i Rè amano la^ 
mufica, fanno molti mufici, fe le lettere, fanno mol- 
ti letterati, fede gli altri cfercitij corporali fi diletta- 
no, molti ne’ medefimi ftudi s impiegano. E così 
Theodofio apprelfo Cafliodoro ncU’Epiftola 1 2. del 
lib.terzo lafciò (critto,eflere pili fàcile, che la natura», 
erri, che non è fàcile^he 1 Principe poiTa formar Re- 
publica diffimile à fe . E in conformità l'ifteflb M# 
nel terzo libro de’difeorfi fuoi feriffe il cap. 2 9. cpOj 
dimoftrarc, che i peccati nafeono ne*popoli,ò per ne- 
gligenza del Principe, ò perche egli è tale: adducen- 
. do per proua di ciò fautorità di Liuio,e quella di Lo- 
renzo de’ Medici *, laonde , fe quale c il Principe., tali; 
fono i fudditi, fiegue,che i fudditi del Tiranno diuc- 
• ncndo fimili ad elio, con le medefime iiie arti, corno 
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à maligna fiera>nemica dcl geoere humano, gli ten* 
dono contro mille inlìdie, non potendo hauer co lui 
vera amicitia,per eflcr priuo de'fbndamenti lùoi>che 
confiilono nella fede, e nella Relig. talché molte fia> 
te è da coloro, ne* quali più confida»manome(To>Que« 
fte colè da Cicerone Ibno aHermate nel lib. dell’aroi- 
citia. e nel a. e de gli vificij> fcriuendo 'in ibftan- 
za, che con huomini cosi peftifèri , 6 c empi non li 
può hauer’amicitia> ne compagnia: e che la fierezza} 
e immanità di be(lia,che lì vede in loro in figura hu« 
mana, dee dalla comunanza efier difcacciata , e ch’e- 
gli è honefto vccidcrgli , e che d’ordinario fono co- 
me Celare ammazzati, cioè, intendo io» da gli ami- 
ci, e làmigliari loro • quantunque Ila più confà- 
ceuole al Tiranno Tempietà, chea! Monarca fegiti- 
mo ; nondimeno pollo» che inamenduelìdcire) li 
come làrebbe vie piu vergona al legitimo, così più 
dannolà al Tiranno farebbe. Percioch'e il Rè comao- Errori dei 
dando per commodo deTudditi , è da lóro amato » e 
mentre poco pio fi mofira , induce i popoli 9 come 
propri figliuoli, à compalfione dcll’error llicv&come li . 
padre procacciano, e Iperano dirifanarlo, non ellin- 
guendo in tanto punto dei loro afnoréi mà il Tiran- 
no elTendo odiato»rilpetto del malgóuerno, fi rende 
di piu a' fudditi difprezzabile; perche perfiiadendoli 
eglino ragione uolmente , che Dio gli fia nemico, & 
habbiada permettere,che fia gali igato, fono pronti^ 

& animofi à machinargli contra, come odiofo alla_i 
terra. Se al cielo» al contrario^ quello , che verfo del 

. Priii. 
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Principc,religiofo.fenno, chc,come per autorità. d' A* 
fiftòtilc fi vedé»nó olano oficndcrlo, temendo che da 
Dio non fia vendicàto;E'dun<^c manifefto,chenon 
ogni finta di^malitia è ammefla ne.gli Stati cattiuKina 
qucltajchc effendo ièc6do,le iforme.lorojnó rinchiude 
perfidiarne 'empietà jmancamenti' contrari infine. aUci 
Statò tirannico foprà tutti abomineuole, Faftì aperto 
di pidiche fe ciafciino Stato cattiuo ricerca per, iftabi-r 
limStO'fiio' alcuna apparenza d bone ftóie . tatuo ba;di 
fèrmezza'iqùàto 'ritiene d’honéftà»chcfi niùflilàttiór 
ne ^rnanififiàmehte brutta per confettfadonfa lùa fi 
può ficuramente firuire; . Oltre di ciò>iè le malitit^ 
di cfalcuno Stato cattiuo hanno da riguardare la con- 
lèruatione, di quello.pd »>ffpr<»'^nnforint'al luo giufio. 
(alie ne leggubtendo ) anche le nitditierdel igoueroo 
pochi deoiio riguatdare4KCDn(ècttarione (Mlìk 
nóbiltà) edelle ricchezze: quelle 'dellò ‘Stato popola* 
' re la litertà» cTegualitàie qutìjtìjjtVTriaqno il bene* 
fido di lui lòló i iUl’inÌQanà||Ìw(|||||^ > efiendà 
fòpra rhonefiio ì dcóno totnflIMi lontana 

‘ :: "da ogni bugiti' t'malitià procedere , mirar lem- iit 
prc il bénpublico ;_e quéfti dall’honeftà j-f 
' ; fcoftandofijfi (coflano infieme 
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i 'Come vno Stato cdttiuo fet^a mancamtnto di 
■ Ftdtj e di Religione dice iugìe • \ . . 

Cap.xm* 

» 

T auuengache da i luoghi allegati d* A> 

. riftotile fi- vegga > co^e yno Stato 
' cattiud lènza mancamento di £de t e 
di Religione dice.bugie , de vfa mali-, 
tie, nondimeno (accioche:la praticai 
de'cafì accaduti coirmi ciò maggior-, 
inenterC che tali opinioni non Ibpta vane imagina- 
tioni Ibno £>ndate, mà Ibpra verità > che à tutti poC- 
ibno elTer maniglie) faiàconueneuote quiui addurre; 
alcuno èlèmpio . Seruio Tullio adunque Rè de’ Ro- 
mani^per dilporre i ricchi à Ibpp'ortar k Ipflè dellej 
guerre» rilòlle di metter io podeftà loro i più. iinpor- 
tanti affari del publico» ma in modo^y che i popolari, 
non lolo non io IdegnalTeroy màvolentieti viaiccon* 
lètuiflero • Onde moftrando di .volerei .che dafeuno 
conforme alle Tue forze. còncorritlfe..alle graue^ze 
publiche t comatidòyche folle da'cialiqun particolari 
data nota de’fooi beni» e così diuife , il popolo in fot 
clallt. La prima coftituidi ottanta centurie di fond^c 
diciotto di caùalli : la lèconda»terzay' e qìiaru di vètfo 
la quinta di trentaye la feda léce (T vn* ordine folo. 

pritnai collocò, quei di ricchezze maggiori > . e 
cieU’altte foròno ripolii quegli di rninore facoltà) da- 
do Tempre luogo a quei di ricchezze maggiori nelle 
' Cc pti' 
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prime, & à gli altri di itiinor roba nell' altre di mano 
in mano in proportbtié • Talché ipoueri> e la mol- 
titudine, fitta efente dalle grauczze della guerra , fu 
nella fefta> & vltima rimefla • E la forma de’ partiti^ 
fu da elfo ordinata in guifa^ che chiamate leclaflì à 
configlio (epriraa di tutte doucndo dar la prima il 
votofuo, e Taitre fuccefliuamente^fele tré parti del- 
le fue centurie concorreano nel medefimo patere , il 
partito sìntcdea pafTato^d: allaltre céturie non refta- 
ua> che fare; ma difcordando la prima clajQfe,la fecon- 
da era chiamata, e Taltrc per ordine, tantoché s*ac- 
cordaflero; dbfide per ordinario i più rijgchi à lor mo- 
do le deliberationipigHauano,e di rado,ò non mai al- 
IVltima claffe de'poueri, e de*popoIari ripiena y e più 
dellaltre numero&,occorreua dar il voto fuo.Talchc 
Seruio,{btto colore di liberar la plebe dalle graueziie 
della guerra, compartì il popolo con lodisfittionej 
de" popolari in dafli,6c à gli ftcfli popolari di confen- 
timento loro (otto quel publico inganno di firgli e- 
fenti togliendo l’autorità, che prima haueanoida tra*^^ 
portò nel potere de n'cchi ^ Perdochedoue prima il 
popola compartita da Romola in Curic,dado il vo- 
to per tefta,rimaneano di gran lunga fuperior i po- 
uerià*^ricchi,per effer piu numerofi quegli di quefla: 
ridotto ih claflidl poca numero de’riccht airincoiitra 
veniua ad ottener più voci, e nelle rifolutioni per c6- 
feguenza ad eifer padroni delle deliberationi; cornali 
può vedere prefloTita Liuio,e molto più ampiamé*^ 
te prelTa i Dionilio AlicarnalTeo > à cui mi rimetto» 
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Della medcGma forte fu lo ftile tenuto da gflmpe- 
radori . Romani , che G faceiiano Tribuni della plebe, 
per moGrarG in apparenza protettori , & amatori 
de* popolari , pigiando realmente quel magiGraro, 
per impadronirG di tutta Tautorita tribunitia, G che 
neifon altro ofaGe d*efercitarla,lè non à voglia Ioro« 
Fra le bugie, emalitie di quella forra foulàbili per 
intereGe di Stato > G potranno annouerarequellean* 
cora di Tanaquil moglie di TarquinioPriG:o, e del 
medeGmo Seruio Tullio, di cui parlato habbiamo « 
Pcrcioche eflcndo Gato ferito Tarquinio , e dalla fè^ 
rita venuto à morte , la Regina Gngendo , che la fe- 
rita fofle leggiera , e che prelto folle per efler libero , 
chiamò il popolo fotto nome del Rè, ordinandogli , 
che doueGc à Seruio vbbidire , che fuo Viceré depu- 
taua Gn tanto , che foGe riiànato; onde egli fotto il 
titolo di Viceré alcune cofe decidendo da fe, & alcu- 
ne altre moGrando di far con pacticipatione del Ré, 
con aGutie còsi fatte ottenne il regno . E con gli 
Granieri,e con gli nemici gl* inganni fono in va- 
certo modo foufabili' della qualità-) che furono que- 
gli de gli Ambafeiatori Romani à iPerfcoi de* quaG 
habbiamo già parlato;' perche trattenendolo con- 
buona fperanza d*accordo> diedero tempo a’ Roma- 
nidi prouedarG: cquantuoque a pprAflp, a) principi 
di quella iRepubbei folle giudici|^[ attiene^ ip(ìfegn%i 
della gloriarfua tlittauia in vdq Stato ordirtóriofkche 
non iGimatle rhoDorC) qofrie Gimaua il Romano, (f- 
rebbe* ammeffa" per ’cofa itoleràbilc • ffQgeGo; 
vio; . Cc z d*in- 
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d'ingannare felicemente fu efprefTo da Senofi>nte nel 
primo della Pedia > introducendo Cambifè à dire inu 
fbftanza al figliuolo Ciro « Che prelTo à i loro Mag- 
giori era flato vnniaeftrojch'a' fanciulli infegnaua_> 
il mentire, e non mentire ^ringannarc^ c non ingan- 
nar6, il voler piùj c non voler più,c che rifbluea qua- 
li di quefte cofe doueano effer fatte verfb gli amici, c 
quali verfo i nemici : affermando efler giufto ingan- 
nare gli amici , e rubare i beni loro à fin di bene , e 
moflraua efler’in ciò ncceflario refércitare i fanciulli, 
còme i Greci infégnauano ad cfH l’ingànar nella lot. 
ta:dicendo,che gl'ingani, che contro i nemici fi dea- 
no vfare,fono rìpoffi in aflaltargli, quando noi fiamo 
ordinati, & eisi difbrdinati» quando fiamo armati, 6c 
efsi difàrmati } quando fiamo deffi , 8c efsi addorr 
mentati, e quando non fiamo da efsi veduti , ed efsi 
d noifiano palefi, e mentre noi fiamo in fito ficuro , 
& efsi in pericolofó . • Talché moflra , che gli amici 

àqèj^n^ bruttezr 
Ufi i nemici nel- 
ituendofi , come egli dice , deiroccafione 
^efla diligenza propria, e della negligenza de gli au- 
uerfàri. Nel m edefimo fèntimento di Senofonte Po- 
libio fcrìfTeyche'l Pedotriba, cioè il maeftro de* gio- 
iiiani Ile gli efèrcitij corporali infègnàua loro di .pfe- 
uaricare Rorido le leggi, di far* ingiuria giuftamen- 
te, d’irig^niiaré, rubare, vfare violenza .honeftamén- 
te, «'bruttiffimamentè ;la qual cofà altro non vuol 
dit^) fè noli che quelle arti ) allc.qqali par che. fiano 

tolc- 
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LIBRO SECOTLDO. zo; 
tplerate le bugie, come nella lotta ingannar’il compa^ 
gno nelle pre{é, nello fchermire il rubare il tempo al 
nemico per ferirlo, nella guerra £fimbofeate, e Itra- 
tagemi per confèguir la' vittoria,* debbono vfar’inga^ 
ni tali, che"! lottatore non per via contraria alla lot- 
ta, nè lo ichermidore con mezi contrarr allo fchcrmi# 
re,nè ilfoldato contro alla.vittòria habbià dà proce- 
dere>macon maniere diceuoli a principi] loro.Laon- 
de nelle cofe politiche dobbiamo fimilmente inten- 
dere, che quelle Republiche, le quali ammettono al- 
cun'ombra di bugia,lo facciano legitimamente ^ cioè 
fènza còntradire alla fède publka in. pregiudici o del 
ben comune > à cui il politico è principalmente int 
to. Sono adunque gl* inganm,e le bugie per interef- 
fc de gli Stati etiamdio non perfetti, e per . natura lo- • 

IO cattiui, mifti alle volte con honeffà , ma non mài ^ J 
con empietà, ne con perfidia ; Che fè vorremo poi 
■propórci per efèmpio da procedere in ciò là RepublL-' 
ca^Romana^mentre incorrotta non riguardaua cofà^ 
maggiormente, che Thonore, vedremo la regola, che 
ì gloriofi Potentati debbono tenere nelle attioni lo- 
ro, infino contro i nemici,cfrere di magnanimo: odia- 
re,amare,parlare, operare palefè, fondar la riputàtiont 
nel valore, e non sù gfinganni. E quando gli efempi 
dinobilifilma Republica non follerò in ciò bafieuole 
documento^la natura farebbe fufiiciente adinfegnàr- 
lo ; poiché ella hauendo il Leone fopra gli altri ani- 
mali irragioncuolidi generofità dotato, gli ha dato ta^ 
le iftinto ne'cofi umi fuoij che per difènder fè , ó per 
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106 DELLA KEPVB-REGIA 
ofiferKlcre ^itri^non sa v(àr frodi:ma lalciandoie à gli 
animali ignobili^ viue alla fcòperta> intima la guerra 
ailakre fìere>e modrando (cmpre la fàccia al caccia* 
torc^difdegna ogn atto viIe,inmodo)che à ragiono 
Rè de gli altri animali è riputato; chiaro teftimonio> 
che fc la natura infino nelle fiere gcnerofè aborri- 
fcci’infidie, molto più è contro Tintentione fua> che 
irà glihuomini animali diuìni fi ritrouino cofiumi 
taii^ e fpecialmente ne*piu fublimi^chc per fopraftarc 
àgli altri deuonoper ammaefiramento loro rifplen- 
dere di fincera virtùjc di puro valore • Habbiamo in- 
tanto manifeftato, che’l Rè per intereffe di Stato no 
dee ammettere attionc alcuna bruttale malllme, che 
fe la Repubiica Romana , per effer ambitiofa, e per 
mirar l’honore^ció giudicaua fcóueneuolc: molto più 
dee effere ftimato dal Rè , per hauer*il fuo fine pofio 
neirhonefto,e douendo caminar Tempre col mezo 
della virtù* Dalla ^ual cola appare lafalfiti della vo- 
ce de* volgari, e di coloro, che aflblutamente riputano 
per conto di Stato fi debba ammettere ogni attionc. 
Poiché s*è veduto, che gli Stati non fono tutti dcl- 
riftefla Ibrta, altri fono buoni, & altricattiui, ónde il 
parlare di ciò lenza diftintbne alcuna, è vn moftrar fi 
poco intendentenon pure del giufto, e delle leggi, 
^ead ógni particolare fpeciè di Stato è diccuole^ ma 
di quelle vniucrfali ancora, cheeffendó radicate dal 
nafeimento nolko nel cuore de gli h uomini per na- 

e fcrittc,enon 
natura hiima- 
na« 
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fi può derogar loro,icnzà derogare alla 
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m * Conciofiachc^fi come ne gli animali auiucne>che 
delle ftefle coiè (1 nudri(:ano>e confèraàdxvlelle qu^ 
li (bno generatici medcfimo.delb Republiche* è dsL> 
conchiudcre> come pur drcemmorqudle> che da hor 
ceflo hnc vengono prodotte^ con atrìoni delta IbHi» 
qualità Oecdb riamente fì.canbruano>econ* le cotta* 
rie fi corrompono . Etairincóntro le Repuhlicho 
cattiue>che da (conueneuoUproponitiKnti dermano^ 
a fecondare i fini loro fono cortfette,ma però in mo* 
do^'chcy benché non faedano fcrapre lionefte .attio* 
nb nondimeno non poflono mai tanto dàirhonefto 
diicoftarfT> che di Religione mancliino à Dioye.di fe* 
de à ghhuomini - Dalle colè dilcorfè viene (coperto 
infieme> che loperare per interelle di Stato» > non de- 
roga lèmpre ad alcun giulto alTolutamentè, come dst 
altri è fiato fcricto; porche i Rettoiidélle Republiche 
rettele buone, quando operancr per ragionb.deglr Sta- 
ti loro^dotìendolo fare corrifpondeiTte lille' forme di 
quelli, non poflbnomai dat'Vcib giufioye dairhone- 
ltoallonDnarfr,e i Rettoridelle Republiche cattiue 
non poflono fimilmente derogare aFgiufio,che allo 
forme loro é proprio, ma à quello (blamente, ch^è c 5 - 
trario à loro- E conciofiachel operante per ragiono 
di Stato prefuppone la cognitione deUa*^e(Tenza y o 
della forma dello Stato ^ e quefta e primferamento 
conofeiuta dal LegisiatorejfiegpeycheT (apere opera* 
re per ragione di Stato aflblutamente,GÌòè corriìpon- 
dente à tutti gli Stati, e Republichev e opera del Le- 
gislatore vniuerfale^ó diciamo delL'architettonicO) o* 
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vogliamo dire del prudente ciuilé 9 che conofcendo 
tutte le forme de’ gouerni) sa conforme à tutti ope- 
rare ; E Topcrare per ragion particolare di quello > ò 
di quello Stato, appartiene al legislatore particolare 
diquefia, òdi quella Rcpublica. Talché potremo 
raccogliere, che la ragione di Stato afiblutaè la rego- 
la^per la quale il legislatore affoluto opera in ciafcu-* 
no Stato, fecondo la forma fua- E ritornando al 
propofito, dico, quantunque pcr.ripjouar, i pellifcri 
precetti del medefimo Macchiauelli intorno allo Sta- 
to potcfle baftar quello^ che veduto habbiamo effer 
ricercato dalla ragione canata dalla natura della co- 
fa, e praticatò da nationi,e Rcpubliche gloriofifsimc; 
nondimeno pafleremo à confidcrare breuemente an- 
córa, quanto: s’accordi la dottrina fua co'principij po- 
litici, che da'm’aggiori Filòfofi> e legislatori dei i 
mondo fono ftati approuati, c che fecon-. r t 
ih : ' do la vera ragione dello (lato hu-« ' ( ^ .* 

Ki’vi : ... . manoiiannoicriccQ,Q i 
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paragona della dottrina del con <peeU 
la de gli antichi Politici • 

Caf.XlVì: 

O L O R O adunque > che preffo à gli 
antichi hanno da’ goucrni ciuili gio- 
uiuoli documenti lafciato > c de* quali 
[iià noi glorioiàfima è pcruenutaj fono 
flati di due forti» Perciochc alcuni per 
ifperienza intendenti 9 come Principi 
Capi di Republiche) e legislatori prouidero a* popo- 
li loro di ordini, c leggi, in quella guilà^che dalla pru- 
denza di loro fii giudicato conuencuole alla dilpofi- 
tion de* propri fudditi ; tali furono Minos > Solonc, 
Licurgo, Falca, Charonda» Dracone. Alcuni altri 
per via di fcienza , c fpcculatione quei gouerni for- 
marono, che meglio giudicarono conucnirc vniucr- 
falmcnte al beneficio della vita bumanave di queftaJ 
conditione furono Senofonte, Hippodamp, Platone, 
Ariftotile i Cosi da Senofonte fa la Pedia di Ciro 
imaginata,per metterci innanzi la education perfet- 
ta del Rè ; Platone fimilmentc nella Republica fua 
proponendofi la fomma perfettionc deirhuomo,tan-^ 
to oltre andò còl fu open fiero, che fhebbe a figurar 
piu eccellente, che la natura noftra non potea com- 
portare , come da Arillotilefo aupertito y E quefti 
parimente vnafpeciedi Republica rkroup,cheneI- 
la»rnediocrità:ripofl;a,'sforzoffidi mpflrare > che fo- 
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pra tutte fbfle diceuole • Talché quei valenc'buomi- 
ni polèro ogni ftudio^per rìcrouar vna forma di go- 
uerno, che doueffe fcruirc per clcmplarc , e regola^ 
da mifurare > e conofeere le pcrfèttioni , e imperfet- 
rioni di ciafeuno Stato, à fine d mcaminarlo meglio 
al beneficio pnblico . Laonde tanto quelli , che per 
pr attica , quanto quelli , che per feienza hanno del- 
le cofe ciuili trattato, di niun mancamento contrario 
airhumanitàfono (tati riprefi: diche fa ampia fèdo 
Ariftotile nclTecondo della Politica; perche efami- 
nando le opinioni , c precetti di quei Politici > c d'al- 
tri celebri nel tempo fuo,dimoftra i difetti loro pro- 
ceduti*, ò dairelfcrfi difcoftatidairaflbluto bene di 
Rcpublica perfetta, oda quello, che fi haueano prò* 
pollo per bene , ò da* mez.i non interamente dice no- 
li i madie cflì à documento alcuno giamai pen-* 
faffero d’ingannar altrui , ò da abufar la Religione-;., 
per metter le genti in feruitù, tanto è lontano dal ve- 
ro, che affini di honeftà riguardando, co*mezi , 
quanto più leppero corrifpondenti , fi affaticarono 
peregndurui i popoli: e i loro errori non da brut- 
tezza i ma dal non hauer tenuta efquifita cognitio- 
ne , e pratticà delle cofè politiche deriuarono • .Co? 
sì gli ordini di quelli dal medefimo Ariftotile fiiro- 
no ofteruati,& àfcritti per propri] a* loro particola- 
ri autori i onde proprio di Filolao , che diede leg- 
gi à* Thcbani) mette ^Thauer &tto profèflton^ $ 
che *1 numero delle heredità fi cònferuafte ; di Ca- 
xonda la pepa de’ teftimoni falli > di Platone la^ 
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comunione delle donne» e de i figliuòli 9 e de* pa« 
trimoni, e che le donne mangialTero in comuncy 
e infieme la legge della Ibbrietà ) che i (bbrij fiano 
padroni del conuito ) e T efercicio nelle cole militari % 
onde gli huomini diuengono ambi deliri; di Draco* 
ne il rigor delle pene ; di Pittaco la doppia pena 
gli vbbrìachì de* mancamenti ) che commetteano. 
Hor la dottrina del M.chefbrmaconfàceuoleairhu- 
mana natura ha ritrouato? il far’ i Principi giulH? 
non giàvperchc gli vuole Tiranni *, che i fudditi fia- 
no forti ) e vafórofi fbldàti f manco > hauendo inlè^ 
gnato il modo di fargli lèrui>e nemici perciò de’ loro 
Signori , onde non é ad elTl conceduto maneggiar 
farmi ; che proprietà Politica adunque fi potrà ad- 
durre di elTo ? L’ hauere fcritto contro alla cìuiltà 
potrebbe parere fua propria conditionc) hauendo 
tòlta la fede dal commercio > poiché niun altro Poli- 
co fhà fattoi ma fi come il mille deuc effer chiama-* 
co dal predominio > e dalla qualità più principale ^ 
eflendofi sforzato d* introdurre T abufo della Reli- 
gione , la proprietà della Politica lua farà primiera- 
mente fempietà, e f'inhumaniti lècondariamcnte . 
E quanto que* valorofi Filo(ofi> e legislatori foffe- 
ro di (cordanti da e(ll nella forma del principato^ con 
le parole) e co* fotti lo dimollrarono ; Cosi Licurgo ) 
eflendo morto il Re Tuo fratello) con Jafciar grauida 
la moglie: elfo)cbcambitiofa era > e meglio amaua 
efl'cr Regina, che madre di Rè, hauendogli propo- 
fto di douerfi fconciare)pcr forJo Rè, e prenderlo per 
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ut DELLA KEPVB. REGIA 
maricoi egli fìn(è di predar’ orecchio per conto di 
maricarfi ^ e di fard Rè; ma rifiutando Taborto folto 
pretefto di non metter la perfona di lei in pericolo ^ 
la trattenne in ilperanza fin che felicemente partorì 
CbarilaO) à cui volle conferuar con la vita il regno • 
Ne di quefto contento ^ ben ch'egli fòlle di fangucj 
reale, e di fomma riputa tiene appreffo il popolo, e 
primo alla lucccfJ ione, non pure non pensò all’ ac- 
crefeimento dellautorità regia con fòrte alcuna d'in- 
ganno, ma con magnanimità veramente reale inten- 
to al ben publico , òc alla fermezza maggiore dello 
Stato regio, gli aggiunfe per temperamento il Sena- 
to, e gliJEfòri ; onde da Platone nell’Epiflola ottaua 
è propofto per nobirefempio da tramutar la tiranni- 
de nel gouerno Regio . In modo, che la dottrina-j ) 
e Tefempio di Licurgo intorno al principato dimo- 
ila, che’l regno contro le leggi, e per via di brut- 
tezze non fi dee confeguire , e lautorità fua in dan- 
' no publico non fi ha da conferuare, ma vfarla mode- 
ratamente , e parteciparla ad altri . E chi da' porta- 
raétidi Licurgo vorrà giudicare il Principe del Mac» 
chiauelli,potrà dargli ogn altro titolo , anzi che di 
Principe: e come fecondo la dottrina di Platone , o 
d’ Ariftotile debba elTcr chiamato., fi comprenderà 
dairauuertire, Quello, che mifiirando ogni cofa dal 
proprio commodo, e contra giufiitiagouernando,dal 
M. è detto Principe, fecondo i principi) di que’gran- 
d’huomini, è chiamato Tiranno . E quella forma., 
di gouerno dal M« imaginata > onde gli huomini 

con 
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con fede falla > e con finta Religione fono con acer* 
biffiniaferuitùoppreffi^chedal M. è intcrprctata'J» 
reggimento virtuofoje prudente, fecondo la dottrina 
de’medefimi Filofi>fi,è imperio federato , perfido, 
òc empio . E volendo Ariftotile trattare del Tiran- 
no nel cap. i o.del 4* della Politica, hauendo già diui- 
fato dclfaltrc fpecie di Republica: refla, dice, che noi 
parliamo della tirannide, non perche habbìa bilbgno 
di molte parole, ma accioche in quefto trattato hab- 
bia il luogo.luo ; pofciache habbiamo pofto, ch'ella è 
alcuna parte del publicb gòuernò; e cosi mofira, che 
pec forza deir.arte > e della facoltà , di 'ch’egli trat- 
ta, è corretto à parlare della tirannide : affermandoy 
che in effa nórt occorrono molte parole, cioè faticarli 
in.mpfirare ivitij fuoi,cohdàrui precetti (opra, à fìtle 
di pigliarli per norma di buon gouerno^ come haJ- 
•£itto il M; ma la nomina per corruttela ^di ÌRepubli-* 
ca, e peflima fra tutte lé altre.’ £ quàndónel 5 .libro 
difeorre del modo di conferuarla , dopò hauet detto, 
che ve ne fono due fpecie propriamente dettc> vna di- 
malitia intenia^ e laltra di nmella,mofbi|,^ cpme di^ 
cemmo , i modi dell* ioteitfa^ eonfélftwe ^ > illato 

il Tiranno di cosi fatta fortedontano , c 

dalla perfidia * Eie maniere delle tirannide di ttiedio^" 
ere malitia mette in aftenerfi dalfingiuriare i fudditi: 
in trattàri gli huomini da bene in modo, Che habbia- 
no da giudicare, che da’ loro cittadini in libertà non 
potrebbono elTer più fiiuorid ; e la fìcurezza Tua tipo-; 
ne neirimìtare il Rè; talché non pure ne’ Tiranni no 
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ammette la perfidiai come à gran lode è attribuita^ 
dal M< al Principe fuo : ma di più dimoftra la loro 
flrada per diuenir buonii e da far « Come egli dice > i 
propri principati più belli > e più defìdcrabili > e più 
luoghi . £ nel cap. i. del lib.41 della Politica lafeiò 
fcritto, che’l conHderare l'ottima Republica , e’I Rè 
era riftefla coQt j talche'l degno Principe> e Rè> da^ 
Ariflotile fìguratOidebbe efTeredi virtù lùprema ; fi 
- chc’l valor fbo habbia quella proportione verfò i flid« 
diti , che ritien l’anima fbpra ilcorpo» e gli bcroi fo^ 
pra gli huomini) oclUguiUi ch’egli afferma, nel cap. 
14- del 7. della P0litica..)e nelcap.v.e 1 1. del 5. £ 
nel cap. 1 o. del fcriuci.che la podeftà reale é data 
per difefa de gli huomini da bene à perfbna di fbm> 
ma virtù . £ frà le virtù ricerca in elio la Religione* 
perche nelcap.;! >.del quinto della Politica bora ,al> 
legato* dicendo, .che'l Tiranno dimalitia rimeffa* per- 
cqófèruarfìjhà da porre ogni ffudioin far parere il lùo 
goq^rnp regiof pinelle condi tiooià tal’effetto necet 
l4.n|;ponp ftp ^ N^^ figniffeando co- 

propria del Ré.. Platone fi* 
QÙlAiente lotto la perfona di Trafìmaco moff rò neU 
Ta Republica fua il Tiranno, e nel ,1. libro lo ribut. 
tò: e nel 9* dopò hauer dimoftratp, eh’, egli è infide* 
le * ingiuff o*empio> incapaced*amicitia> fèntina, u 
fornite d’pgni maluagità,contRapoaendolo al Rè, có- 
chiude, che lo.Srato regio ritiene (òpra ogni Rq>ubli-‘ 
ca il primo grado di bontà, giuftitia,' e felicità: & at-^ 
l’incontro il tirànico è pcfIìmo,& in£;liciffimo. £ nel 

de- 
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decimo racconta i tormenti de’Tiranni nell' inferno; 
e nellottaua Epifliola à Dione'iniègna il modo di 
tramutar lo Stato tirannico nel regio ; è della mede- 
firaa eccellenza) che fece Annotile) figurò il liio Rèi 
come appare nel Dialogo del Regno» in modo ) che 
ne l’vnoj ne l'altro hà per ignoranza tralafciato le fi- 
nozze del Tiranno dal M. deferitte s ma di tal forte 
Ariftotile particolarmente l'hà cfàminatO) che in elfo 
la intiera maluagità non hàripoflO) priuandolo della 
verità appreso gli huomini) e delia pietà preflb a_i 
Dio: conofeendo» che la humanitàjiènza sfbrmarfìi 
cotanta fceleratezza non potea comportare* E quel- 
la parte di malitiav che nei Tiranno è ftata per cagion 
delia fùa trattatone daini confìderata > hà riceuuto 
inGeme) come Gabbiamo moGrato» l’antidoto; e la^ 
correttone. £ maisimO) perche allargando fi in^ 
moftrare j che le tirannidi fogliono durare brieuo 
tempO) e che ninna hauea cent’anni pafTato: e la ca- 
gione di quelle» che più deiraltr^. haueano durato j' 
èra» perche que'Tiranni s’erano moderatamente por- 
tati > e le leggi in molte colè haueano olTeruato » e 
con là piaceuolezza s'érano la grata dei popolo àc- 
quiGato : (pauenta le genti dalle tirannidi » màhife- 
Aandoie di brieue vita: e in vn medefìmo tempo, di- 
moGrandoila confèruatbne loro dipendere dall'vfàr 
in efl'e moderatione » e piaceuolezza > infègna il' nno- 
do) con che temperando la malitia delia trannide» el- 
la G poGa rendere fop portabile» e incaminarla alia_» 
giuGita. £ volendo ifmedeGmo AriGòtle il Rè 
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di virtù fublime ) per cóniéguente ncerca le leggi fue 
£)ndate su Thonéftó. Platone ancora dicendo nel 
primo delle leggi , ch’elle hanno f origine da alcuo. 
Dio> e che Apollo fu di quelle de' Lacedemoni) au-> 
tore t e Gioue delle Cretenfì> poiché Minos Tuo fì> 
gliuolo co', precetti > e conGgli da elio bauuti, in no- 
ne anni le hauea formate « mahifèfta y che doucano 
eflere ftabilite fbpra la Religione ,* anzi efpreflamen- 
te afferma nel fello libro y che debbono hauere il lo* 
rq principio da efla; e nel quarto della Republica io. 
conformità fcriue« che le prime leggi debbono elTer 
intorno al culto diuino.Et alla dottrina corrispofèro 
i confìglif e' fatti de'medefìmi Filofofì ; percioche À- 
riftotile efbrtò il Tuo Aleflandroyche à'Greci y cioè à’ 
fudditifuoi.legitimi di virtù capaci. ^ & vbbidienti 
pa(loralmente)epaternamente>'& a’Batbari» inten- 
dendo a’nemidyd’animo fèruile,e ribelli) fignorilml- 
te comandaffei Si bauendo da Filippo .impetrato la^ 

C ompiacque di effer? 
fotone pure co’ 
Tpfecetti fuoi , poiché più volte coti* 
rSino pericolo della vita) fi condulTe in Cicilia per 
difporre i Dionifìj à lafoiar la tirannidC) e rimettere i 
.popoli da loro opprefli in libertà . Senofonte nella.» 
me;defìma maniera con le parole accompagnando le 
.attionidellavita fua , nella ritirata de' Greci i dalla.» 
imprefà di Ciro. )..nel|a quale fu Capitano) oltre cho 
cpnferuatido le mani calle da ogni auaritia , come li 
y^enel fottimp librò di quellaifpeditióne. i. perche 

7: g‘un* 
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giunto à Lampfaco non hauea denari per compir il 
viaggio > k non vendeua il cauallo > e lo bagaglio-.* ^ 
non fi propolè nel gouerno fuo , e nel trattar cort. 
gli nemici altro fine, che la conleruatione deirefer- 
cito con aperto valore , e con quegli honorati me- 
zi, cherhonefio ricercaua: hebbe penfiero di 

farne nobile colonia per beneficio, e gloria della fua 
natione : e figurò il fuo Ciro di honcftà , di virtù , 
e di pietà rifplendcnte . Ma le attioni, e le leggi del 
Principe del M* douendo egli mancar di fède , e di 
Religione, fbpra qual honeflà) e pietà potranno 
elTer ordinate ^ fi che non fiano dannofe alfiidditi 
fuoi , e infin’ d fc fleffo? fard adunque lapropria-j 
differenza della dottrina, c de* precetti del M. in pa- 
ragone di quelli de gli antichi fcrittorhfopra gli altri 
delle Republiche intendenti , che eglino conofeen- 
do dal capo effer’ indirizzate le membra, e dall'anima 
le operationi del corpo animato , fi fono sforzati di 
dare conditioni tali al Rè > capo , & anima del Re- 
gno, che cosi di valore, e d’ogni virtù, come d*auto- 
ritd debba foprafiarc.a' fùdditi, onde di humanità, di 
gtufiitia , di magnanimità , e Religione l'hanno ia« 
grado eccellente dotato- E*1 M. aU’incontro forman- 
do il Principe fuo non pure d* inferior bontà de’fud» 
diti , cofa aflbrdiflima preflbi veri Politici: ma, quel- 
lo che potrebbe eflcr’ incredibile ne gli huomini piu 
maluagi , che da imperfèttione di natura, c de’ viti/ 
ferini non folfero opprcfll, il M. dico, sforzandoli di 
affinare il Principe fuo nelle bugie, nelle perfidiei e 

E e nel- 
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nelle empietà > con ridurlo à quella ecccfliua, O 
ilraordinaria malitia> che la natura humana depra- 
uata poflà comportarla > fi moftra haucr tenuto, al 
contrario de* faggi Politici, per fine la dcfìruttionc 
del commercio fiumano . E veramente, ben fi 
veggono di rado Principi di virtù compir , non è, 
che la fragilità loro ad enormiflimi viti] fi debba di- 
{porre% Percioche fe le imperfìttioni noftre doueflc- 
ro dalfarti cflcre accrefciutc, le arti non farebbono 
arti, e Tingegno fiumano, contro alfiftinto natura- 
le, le fue potenuc volgerebbe alla propria rouina-. . 
E cosi, perche gli huomini fogliono in gran parto 
viucre fuor delle regole della finità > in vece di ricor- 
rere alla medicina per rimedio da prelcruarfi , dou- 
rebbono procacciare le crapole, lebricti , gl* incen- 
tiuialla libidine ,airauaricia, aifira, airambitìone, 
ad ogni altro vitio , à cui la fenfualità fuole incli- 
nare* In modo , che le gentb per efler d'ordinario 
più cattiue, che buone > dilprezzando Thonello , e 
gli ammaellramenti morali, haurebbono da conuer- 
tirc gli ftudi loro in fàrfi vitiofe,per accrefcerc la ma- 
litia , e condurfi 4 iomma iniquità • Aggiungo , (è 
la bontà de Principi in danno de’ fudditi fi doueC- 
fé peruertire : i popoli allmcontro perche nell* arti 
di fcuotcreil giogo loro non fi haurebbono più giu-» 
ftamente ad ammaeftrare f E per quella via, come 
dalla parte de* Principi l'arte del tiranneggiar fareb- 
be in pregio: così dalla banda de* fudditi quella della 
difiiboidienza, e della ribellione verrebbe abbraccia- 
ta; 
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ta; onde conucr tendo i popolile i Principi lamor pa. 
terno ^ e filiale > con che fcambicuolmente ) c natu- 
ralmente dcono viuere infieme^ in odio > nemicitia^ 
c in guerra capitale , qual miferia fi potrebbe com 
la vita Humana paragonare? Pofciachc i Principi 
verrebbono bora jfùggiti) & horaperfèguitati ;edal- buoni, 
la Gittate da quelgouemo, che dourebbe efler pa- 
terno , da cui Thuomo attende il principal bene del* 
la vita Tua, riportando continue) 5 c acerbiillme afi* 
flittioni,diuerrebbe inhabile a tutte le attioni belle) à 
che naturalmente egli é nato-Edi qui i Principi per- 
dendo per Topere indegne gli hononti titol^rappre- 
(èntàti Timagini della Maeftà Diuina)(àrebbono imi- 
tatori del Dianolo, e niiniftri fuoi • Finalmente-», 
perche gli huomini, e Ipecialmentc i Principi defi- 
derano in quefta vita le grandezze de i fommi ho- 
nori da* piaceri accompagnate) c ne’ fecoli auuenirc 
bramano lalciare con eterna memoria chiari i nomi 
loro; perla ftradadal M. propofta caminandO) in- 
continuo timore di mille pericoli viuono>che la ton- 
feienza perfuade lorO) che debbano {bpraftrargli da.j 
quelle genti, che infinite {brio, :contra delle 'quali- 
mal difpofii fi llntono ; e dopò morte la. gloria dsu» 
efifi bramata in memoria elècrabile delle brutte opere 
conuèrtendófi ) ottengono fini contrari alla propria^ 
intentionc . E quefte cole chi ben riguarderà)troue- 
rà in tutti i (oggetti verificate, che alle frodi , & allo» 
empietà hanno indirizzata lautòrità degli (cettri lo- 
ro^ Cosi Tiberio Padre fecondo) c principale ar- 

Ec z chi-» 
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chiteito delle fimulationi, e difimulationi tiranniche! 
efcrcitò il fuo principato in modo, che non conobbe 
mai 7 che colà foffe vera amicitia ; perciochc! corno, 
racconta Saetonio > di venti amici , e familiari fiioi, 
due, ó tre à pena fi faluarono dalla crudeltà fua: in- 
felicità da pareggiar,fon per dire, alle pene delf ina 
ferno; perche il fèntiredi non poterfi.di niun fidare,; 
procede da rimordimento d’ animo' dMnhumanità 
corrotto, che conlapeuole deflèrc al rouerlcio do. 
gli altrihuomini >e nemicodi tutti, non fo(à cònfi^ 
dare in niuno , fapendo,che niuno dee confidarli in 
lui . E non pur Tiberio ne' fàmiiiari , ma in fin nel 
fangue fuo incrudelendo, portò odio àcerbiffimo al- 
la Madre , tollè con infidie la vita à Germanico, poi- 
ché la virtù di lui era a’ fuoi viti; continuo terrore, e 
fupplicio ; ne di quello làtio, a* due figliuoli di. 
quello diede fimilmente morte,e fua Nuora infi eme 
efiinle. E non fi fidando di viuere nella luce del 
mondo , per molti anni nelle tenebre dell* Ifola di 
Capri , quali in prigione ignobile , racchiudendoli , 
tolfc volontario efiglio da Roma , e per vltimo heb- 
be quei fine della vita fua violento, che à gli altri ha- 
uea procacciato . Econìe da continui timori, per 
non dir furie , creder poffiamo, che ih vita folle tra- 
uagliato ; cosi la gloria , che dopo riportò,per tetti - 
monianza del medefimo Suctonio, fu , cheÙ popolo 
Romano fi rallegrò in modo della morte fua, che per 
la città feorrendo, fi diede à gridare, che fofle nel fiu- 
, me gittap , pregando gl* Iddi) , che. fra gli empij lo 
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riponcflero: Se altri non giudicandolo degno elei- 
Thonor del rogo, che folamencc fi douefie arro- 
ftire , efclamarono . La medefima vira , e morte.j 
ignominiofa, con’perpetua infamia congiunta, feor- 
gere fi potrebbe ne* Colla n zi , nc Giuliani’, Va- 
lenti , Zenoni , Maurltij e ne gli altri Principi, che 
alla herefia > 6c alla.empierà fi fono dedicati ; ma-^ 
lafciando il ramemorare fimiglianti Ibggetti , bafte- 
rà per bora rirtringerfi à colui , che dicemmo per 
Idea del Principe elfere flato dal M- propofto. Per- 
cioche vedremo , chc‘l Valentino in frodi; e*n ma- 
chinationi inhumane ogni bora impiegando tutti i: 
fuoi penfièri, in quei coritinui fofpetti viflc di nonu 
effere oppreflo ,in che fapea di tener tutti gli altri 5 
c COTTÌ9 con le inique arti ', che veduto habbiamo 
s* inalzò à flato grande : così per elTerfi appoggiato 
a^ principi) inhumani, tqflo ne precipitò : come fuo- 
co di paglia, infieme s*accefe, '6<: li eftinfc : e [qual 
perfona di niun conto in vii battaglia ofeuramento 
vccifo , lafciò il nome fuo si deteftàbile , come co*; 
mezi dishonefli hauea follemente procacciato di far- 
lo gloriofo . Tali fono gli effetti , e’ benefici) , 
i-popoli , al mondo dalla dottrina dèi M. e de’ fè- - 
guaci fuoi deriuano': e tal*. è 1’. ifquifitezza fua , che- 
gliéfèmpi da quelli addotti per approuarki' e fe- 
guirla,la manifèllano peflifera^e da fuggire. Laonde 
doue i Principi , che con le regole de* falfi politici fi- 
fono retti , per l’òdia de’ popoli hanno d’ordinario^ 
viuuto in perpetue angofeie , e fonò morti in mifè-’ 
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ria I ò certo con infàmia grande*, all’ incontro quei 
Principi, che fecondo i precetti de* veri politici hanr 
no gouernato , Tamor de* popoli riportando , co- 
me con fomma tranquillità viuendo , cosi con im- 
men fa gloria morendo > hanno lafciato a’pofteri e- 
tcrna> e chiara fama delle bontà loro, nell a. manie- 
ra , che fanno indubitata'fèdc > non pure frà*Chriftia- 
ni> i Carli Magni, i Pipini , gli Ottoni > i Ferdinan- 
di, i Coftantin ,'e Thcodofg;ma prcflb i Gentili 
ancora) i Traiani*> i Titi, gli Antonini i c* Mi Au- 
reli) • Perla qual cofà,come que niarauigliofi inge- 
gni, riportarono appreffo al mondo honori immorta- 
li ) che con la dottrina , & cfcmpi loro fi fono sfor- 
zati di moftrare a‘ Principi , che per effer come Luo-^ 
goteneoti di Dio foprapofti a’popoli^go'ucrnandogli 
come padti)C paflorbfiinno la piu degna attionc,e laJi 
più grata alla Maefià Diuina> che fra* mortali fi pof- 
la imaginare y perche difponendo i fudditi à vita ra- 





iuftfttgU.iDcaminano à quella vita.» 
li Boótà infinita fono prodotti> c ia- 
cetllìò à loro {cala con la propria virtù alla vera gIo> 
ria t vengono come imitatori di quella da tutti ama- 
ti > ammirati ; Cosi all'incontro coloro fi mofira- 
no cT eterna infàmia meriteunli» che nelle prefenti età 
fi fono dati à perfuadere il contrario . Pofciacho 
come più fieri ^ e più crudeli de' Perilli.^ e come pro- 
duttori di tiranniche Idre , e nemici del genere hu> 
mano ) fono non meno aU’humanità , che al vero 
contrari • Anzi fono tanto più inhumani di PeriUo> 

quan- 
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quanto , ch\g/i hauea lai crudeltà, fua volta contro i 
priuati , e contro i rei: e quella de* moderni politici> 
di cui intendiamo ^ è indirizzata ad infettare gli ani<* 
mi de* Kc . Come la malignità adunque di chi pro- 
caccia di auc lenar la publica fonte ^ onde le citta > o 
prouincie fono per rimanere ellinte fènza para- 
gone molto peggiore di quella di chi penfa di cor- 
rompere la fonte dei priuato: cosi la intcniione de* 
inedeftmi politici di gran lunga è piu fiera^e più per- 
niciofa di quella di Perillo > e degna perciò di biafi- 
mo maggiore. Appreffo hauendoreflìlfcritto con- 
tro à quel fondamento naturale ^ (opra di cui hab- 
biamo veduto edificate le cilti^ch’ è 1 appetito do 
gli h uomini di viuere infìeme yita felice, fi palefano 
ignoranti affatto della fcienzappHtica. Perciocho ignorai 
come Filofofo naturale non è , chiniega il moto, ne 
morale chi non conofce T-honefto:, ne medico chi 
diftrugge la fanità : cosi di Republica non può eflcr* 
intendente, ne politico , chi fpegne co' precetti fuòi 
la vita ciuile , 6c altrettanto per la ignoranza è di- 
fprezzabile , quanto per la malignità abomineuole • 

Ma è conueniente foggiunger . quello , che dal M. 
per ifcufafua era addotto , dclffiauer empiamenco 
fcritto, trattando del Principe. Gio. Mattheo To- 
feano adunque nella fua Peplo Italica nelfeiogio del 
M. dice . Egli fcriffe il libro del Principe, che gli ap- 
portò grande inuidia*; talché molti argomentano 
da* precetti fiioi, ch’egli fofle empio. Ma gioua- 
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imi di raccontar quello ; eh’ egli rifpofe à coloro > 
che per tal rifpctto lo riprendeano . AfFermaua a- 
dunque i Principi eflere ftati da lui riempiti di pre- 
cetti empij> il finche quelli j che all* bora tiranni- 
camente traiiagliauano l’Italia, fatti peggiori per 
rlnllruttione Tua, più pretto riportaflcro le pene-x 
delle fceleraggini loro . Perche dandofi eglino in^ 
tutto, a* vitij, erano per prouar pretto la meritata ira 
di Dio - 

Hor, quanto fotte degna feufà dell* empietà fua.j 
la fudetta ragione > non fono per confiderare . Per- 
cioche è manifefto , eh* ella tanto vale , (guanto fa- 
rebbe il dire % che alcuno meritatte feufa d hauer da^ 

^ t 

to ramni , & iniègnato il modo al traditore di {par- 
gere il (àngue innocente > per farlo punire tanto più 
prefto di pena capitale. Ma quello , che (opra ciò 
viened'auuettirejè jch'eglihà confèfTato i precetti 
(boi empi) , e (atti à rouina de' Tiranni . Talché col 
proprio detto viene à verificare , che la dottrina (ba_* 
riefee fin' allo flcilb Tiranno pernidofà , come da^ 
principio proponemmo di prouare. 

Ripigliando adunque la foflanza del dircorlò ia. 
nn qui da noi fatto , diciamo > che 1’ huomo elTen- 
do nato fociabile , ama ‘naturalmente la più nobile , 
e la piu perfetta compagnia •, à che polla peruenire- j 
onde appare, che la Città contenendo fìmile- com- 
pagnia, ella' à peffettione é dalla natura humanau, 
fàbricata; poiciaclie formandoli 4* huomini diuer- 
: “ fi, é 
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fi ,è come vn tutto > & vn corpo di parti differenti , 
douc con ifcambieuoli vfficij l’vn Taltro fbuuenen- 
dofijvien prodotta quella vita fufiìcientc , e di nub 
la bifognofa) che T vn dall'altro diuilb non può 
confeguire . Laonde cialcuno particolare riccuen- 
do il ben* eflere , e 1* eccellenza della vita fua da.^ 
tale comunanza ^ come particella al luo tutto decj 
dedicarlefi , e riputando il bene di quella fuo princi- 
pale, ha d' anteporlò al fuo particolare. E concio- 
fiachc la medefima comunanza ricerca indrizzo , c 
gouerno, potendo efler appreflb vno , oucr a’ più > 
s* è manifcftato , che '1 gouerno più eccellente , o 
più confaceuole alla conditione fiumana è quello 
di vno , che à guifa di padre regge , e quefti habbia- 
mo detto efler il Rè • E perche egli dee perciò intro- 
durre nella Republica fua la vita felice , la qual noOi 
fi può ottenere , fé non col mezo della virtù : & ef- 
fèndo egli di tal Republica cagione efficiente, t co- 
me forma , e fine ,fi è conchiufo^ che gli conuie- 
ne primieramente poflcdere la virtù , di cui intendo 
informar la Republica fua : e confegucntemento 
s è moftrato , che per interefle di quella , e dello 
Stato non gli conuiene commettere bruttezza alcu- 
na , c le opinioni contrarie fi fono ributtate ; laonde 
per moff rar l’vfficio del Rè , e come efcrcitandolo , 
potrà confeguire il dilègnato fine , non baftando il 
dire, ch’egli hi da procacciar la vita virtuofa , o 
felice a fudditi : ma eflendo ncccflario moflrar par- 

F f ’ lico- 
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ticolarmente il modo da farlo ; lì come alla fcicn* 
za del medico non è fufficiente il dire , che ha- da_i 
procurar altrui la fànità : mà è di mefiieri palelàre 
il modo per farlo; però verremo al modo particola- 
re ) con cui il Rè hà da introdurre la vita vir- 
tuofà) e felice nel popolo fuo> 
come da efTo è defì- 
derato . 
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om di gente è conueneuole materia per 
U forma del gouerno Regio % 
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ABBIAMO conchiulb , che! 
Rè dee introdurre nella Republi- 
ca fua la vita felice: c concioCache 
laRepublica è coinpofta di par-, 
ti materiali > e di formali , e le par- . 
ti formali benché per natura fia- 
no primc^ e più nobili delle mate-, 
riali, nondimeno, perche le materiali nella generatio-, 
ne precedono le formali , ragioneremo priniadell^ 
niateriali , e poi delle formali • Parti materiali chia'»- 
mo quelle, fcnza le quali ilcompofto, c la Republi- 

ca non può ftare ; formali quelle, ch^ al compofto, & 
^ - Ff X alla 
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alla Republica danno Tcflere . Laonde i fudditi non 
confiderati fotto le tali leggi , Se ordini , ma comcj 
difpofti à foggiacergli, fono le parti materiali della.» 
Republica^con le cofe loro confèguenci> come à fuo 
luogo diremo , pQfciache fenià elfi ella non può Ila- 
re; e i configli i magiftratb gli ordini, e grindirizii, 
onde i fudditi debbono regolare, Sc accommodat i 
coftumb e vite loro, fono le parti formali: conciofia- 
che quindi pigliando reflere il gouerno publico, egli- 
no corrifpondenti ad efforiceuono le qualità loro , e 
diuengono buoni, c cattiui , fecondo ch'egli di for- 
ma buona:, ócattiua fi ritroua . Conciofia dunque 
che’l Rc,come rartefice,può con maggiore-, ò con-, 
minor'ageuolezia introdurre ne' fudditi fuoi la for- 
ma, che defidera, efar l’opra più, e meno eccellente, 
quanto la materia, che gli foggiace,ritiene àciò mag. 
giore, ò minor difpofitione, cfamineremo inanzi 
tutto, qual forta di gente é conueneuole materia per 
la forma del gouerno Regio; ma prima nafee dubbio 
fopra quello , che habbiamo già rifbluto . Percioche, 
s’egli è vero , come dicemmo, che l’huomo è per na- 
tura fociabile, eciuile> eche naturalmente ama la più 
degna compagnia, che fi polla ritroiiare, e tale effen- 
do la Città, che dal Ré è gouernata : fiegue>che tut- 
ti gli huomini fiano per natura difpolli al gouerno 
Regio , c perciò, che fia vano il riccrcamento , cho 
habbiamo propofto: ouero,che noneffendo tutti di- 
fpofli à così (atto gouerno, fia falfo quello , che pen- 
fiamo di hauere dimollrato . Che gli huomini debba^ 

PO 
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no appetire U mcdefima compagnia, e perlettione, fi 
può cauarc dalla ragione di Cicerone, addotta nel pri- 
mo libro delle leggi con dire > Che vno non è tanto 
fimile ad vno, quanto fono tutti gli huomini infic- 
me, diinofirando ciò per la difinitione deirhuomo^ 
la quale conuiene à tutti ; talché efl'endo gli huornini 
tutti della medefima forma ; è ragioneuole, che rité- 
gano ancora la medefima inclinatione . E di qui fi fa 
credibile, che Zenone, per te fiimonianza di Plutarco 
ncU’opufoulo della fortuna, ó virtù d*Alelfandro , fi 
nìouefle a giudicare, che tutti gli huomini , come-i 
cittadini d*vna medefima Città, nello fteflo modo , e 
in vna medefima forma di vita reggere fi doueflero . 
E veraijiente, fe gli huomini non debbono effere di 
peggiore conditionc de gli altri animali^ à ciafcuna-i 
ipecie; de' quali la natura ha dato vn‘ comune inftin- 
to per conforuarfi corrifpondente alìfeffere loro , ap- 
petendo ciafouno^qnellè cofe, che alli'propria fpecie 
fono diccuoli , e fuggendo le contrarie , pare fi pof- 
fa dire , Che douendo gli huomini fimilmente haue- 
re dalla natura inclinatione al proprio bene,* debbano 
defiderare tutti la perfetta compagnia , e goiàdrno ìoj 
vn medefimo modo ; e non hauendo tutti tale appe- 
tito, che la natura fi moftri matrigna alla più nobll 
creatura , che habbia generato, mancando di quel- 
lo aiuto airhuomo, di che hà prouedutp gli ani^' 
mali* Hor quefte colè fàranfi agcuolmente piane, 
confiderando , per quanto importa al prefonte fog- 
gettOi le differenti conditioni , che da gÙ altri anu 

ma- 
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mali^e daH’altre creature terreflri teniamo per noflro 
mantenimento. Le co{è adunque dalla natura pro- 
dottcjdlendo di varie, ediuerfe {pecie, di Varie>e di- 
uerié maniere ancora , conforme all’cffcre loroj fono 
ftate da ella prouedute per la propria Conferuationes 
e concio/iachc fra quelle^che in quefto mondo vcg- 
giamojla più nobile ^ e più perfetta fpecieè la.huma- 
na ; cosi con ordine ifquifito la natura conducendo- 
uifij pare, che in lei habbia tutte leccellenze ripofte, 
che nell altre fi veggono fparfo 5 ordinando alla for- 
ma fua, quafi come miniftre ,e forue, le potenze di 
tutte le creature da lei prodotte; laonde, non pur ha.» 
dato airhuomo reffere, comune a tutte le cofe gene- 
rate,ne folamente il viuere > e il fontire, proprio delle 
piante, e de gl’ animali: ma con si fatte doti gli ha_i’ 
ranimaragioneuole di più donato; e doue ha legato 
gli elementi alle fole inclinationi <ieTemplici moti ,e 
terminato le piante nel vegetare , e gli animali nel 
fentire , ritenendo tuttauia fopra le fpecie loro tal po- 
defta,che douedo ella poffedere Je proprie perfettioni ^ 
non poffono quel naturai appetito lafciare,che da cf. 
fa è fiato conceduto loro, per alimentarfi,c coferuar- 
fi 5 airhuòmo,come à creatura diuina, ha dato libera 
podcftà di operare in vniuerfalc , e in particolare co- 
munque gli piace, e contrario anco alla propria na- 
tura, e di peruenire per. vie hot fimili ,hor diuerfo a* 
medefimi , & anco a* fini contrari : e ciò à gran ra- 
gione • Percioche eflendo ripofta la perfettione del- 
riiuomo fociabile nel ben ciuile, intorno à cui le co- 
fe 
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fc agibili trauagliano: c quefte per la incertezza lo- 
ro non fuccedendo fempre nel modo mcdcfimo, ma 
in varie , e differenti guife> che fouentépoffono effe- 
re contrarie: fé la natura come gli altri animali ci ha- 
ueffe alla fola inclinatione ^ & appetito di vna deter- 
minata Torta di attioni obligato^ci haurebbe>contra • 
rio à quello^ che alle altre creature ha fatto» priui dei 
noftro bene»non hauendo da effa facoltà da vna par^ 
te di eleggere in ogni attiene le diuerfè maniere di 
bene>e da vn altrada fuggire le diuerfè fpecie de’ma^ 
li) che fi poffono ritrouare . AggiungO)Che il difeor. 
fo fàrebl^ (fato in noi vanO) pofciache le attioni no- 
ftre da eflo non haurebbono potuto proccdercidoué- 
do feguire fempre quella determinata inclinationo > 
che dalla natura ci foffe fiata conceduta • Laonde la^ 
naturateci non hauerci rifiretti come gli altri anima- 
li ad vn precifb appetito di particolari cofet e col do- 
narci la libertà di operare in maniere diuerfe ^ ha^ 
faggiamenteprouedutoalla humana perfèttione> la- 
feiando ampio il campo alT intelletto nofiro da di- 
fooncrc , Se eleggere infieme quello , che da èffo è 
giudicato bene nelle varie , e diuerfè forti di (ogget- 
ti > che gli fi poffono rapprefentare • E così in quan- 
to gii huomini fono prodotti tutti dalla natura ra- 
gioneuoK) mentre fècondo la pei fèttione della f^cie 
loro haueffero dareggerfiitutti ancora la retta ragie»- 
ne fègucndo,abbracciarebbono quella forma digo- 
uerno , che fopra ogn altro habbiamo moftratoelfe^ 
. re eccellente jtalchc tutti gli huomini , come fè foffe-: 

IO ' 
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ro in vn^huomo ridotti, fi può credere^ che altro 
gouernòche il Regio non ricercherebbono . Ma^ 
perche ritengono difpofitione, e libertà di appetirò 
diuertè (orme di vite ^ e tale appetito può nafeere , ò 
dalla particolare natura , ò dal cofiuxne , à cui la^ . 
perfona è afluefàtta , come appre(fo vedremo : di 
quìciafeuno fecondo la particolare difpofitione, e 
giuditio Tuo appetifee , quando vna compagnia ciui- 
le,& vna forra di goucrno , e quando vn altra , o 
della piu degna non (à (èmpre elettione • Laondo, 
auuengache gli huomini ritengano tutti la medefi^ 
m a difinitione , e in ciò fiano non pure fimili , msLj 
I a fiefia cofa ancora ; nondimeno come dalla parte 
della forma non riceuono differenza alcuna : cosi aU 
rincontro per rifpetto della materia>edelle complef» 
fioni , e per rilpetto inficme de cottumi, fi veggono 
differenti: e la corruttione de coftumi ^ come lo ftef- 
fo Cicerone afferma nel medefimo luògo , guafta^ 
quella fomiglianza, che per altro (àrebbe irà gli huo« 
mini, e gli rende contrari nelle loro clettioni;e quefto 
fia detto per conto della cagione > onde tutti gli huo«* 
mini non defiderano il gouerno Regio . Quanto a’ 
fudditi proportionati al medefimo gouerno, debbia- 
mo metterci primieramente inanzi le conditioni > 
che à talcffetto fi ricercano • Prefupponiamo adun-» 
que, ehe’l gouerno Regio ha per fine, come fi è ve^ 
duto, daitrodurre ne* fudditi vita felice, e perciò 
virtuolà, e perfetta ; e perche Tacquifto di tal vita«* 
richiede primieramente habilità à tutte le arti , e fa- 
c * colta 
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colta neceffaric al viuerc tanto in guerra > quanto in,, 
pace : le difpofitioni neceffarie a fudditi del Rè fo- 
no mafllme la bontà deiringegno , e il coraggio ; la 
bontà deiringcgno^perla dilpofitionead apprendere 
le difcipline •> e la prudenza principalmente, ncceffa- 
ria nelle cole della pace: e'I coraggio, per difendere in 
tempo di guerra la propria libertà contro i nemici . 

E conciofiache si fatte difpofitioni nafcono dalle po- 
tenze, che fono in non & eflendo noi animali , e ra- 

^ » 

gioneuoli, elle da tali potenze denuano . E percho 
inquanto animali fcguitiamo come gli altri animali n tempera 

, V , mento na. 

li naturai temperamento, che, naturalmente parlan- feere 
do> nafoe in gran parte dal paeflè natio , e 'n quanto 
ragioneuoli fcguitiamoil coftume, à cui fiamoaffue- «'^ho. 
fatti) farà pero da riguardare , qua*regioni , c quali 
cofiumi fono atti à produrre le genti con le difpofi- 
tìonbehe ricerchiamo. Venendo adunque ad efà- 
minarc le regionbe i cofiumi, atti à produrre glihuq-_^ 
mini si fatti) dico, quanto alle rfegioni, che Arifioti- 
le trattando delle qualità, che debbono ritenere i cit- 
tadini della Republica fua, nel cap.fettimo del lib.7^ 
della Politica hà di ciò difeorfo , onde proponendoci 
in foftanza quello , che da eflb è fiato quiui rifolu- 
to , conchiuderemo , che gli habita tori de paefi fred-* 
di, come i Settentrionali,non paiono degni foggetti, 
quali fono da noi ricercati. Conciofiache ’l freddo 
dciraerc concentrando in loro il calor naturale , im- 
pedifee gli fpiriti, che non poflbno eftlarc , e con ri- 
flettergli nelle parti intcrncringroflandogli,, fi corno 
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gli rende voraci , e diedi grò fTi cibi fi pafcono, e 
infieme gli produce robufti > di animi feroci 5 indo- 
miti, e poffenti à difendere la propria libertà per Tcc- 
ccfliuo calore, chcin loro fi fortifica : cosi cagionaci ^ 
che mancando de gli (piriti fottili > che fono inftru* 
menti dcirintelletto, rimangono ottufi > c incapaci 
delle nobili arti , e della difinplina virtuofa per quel- 
la felice vita, che’l Re dilegua d* introdurre ne’ fud- 
diti Tuoi. Air incontro ipaefi caldi aprendo dì(ò- 
uerchio i pori à gli habitatori, ediflipando il calo- 
re naturale , donde nafee il vigore deiraninio > gli 
rendono timidi, e vili per modo, che, auuenga-j , 
come ne gli Afiatici fi vede , che per ritenere gli 
’ fpiriti fonili hanno attezza all’ arti , e difciplinej > 
mancando nondimeno di fangue vigorolb, noru | 
pofleggono quella virilità , che fi richiede a fuddi- 
ri di principato virtuo(b,che d’ingegno, e di for- 
tezza hanno di xnefticrc . Onde Agefilao (bleuadirc, 
che gli Afiatici in libertà erano cattiuiv c*n (cr- 
uitu buoni, fignificandojchc erano prilli. di vaierò 
da mantenerfi per fe fleffi. Per la qual cofa rimaìQey 
che i popoli delle regioni temperate come huomini 
fimilmente di temperatécompleflìoni,non offefi da 
gli eftremi dell’eccefliuo caldo, c freddo, effendo ani- 
mofi,e ingegnofi à fufficicnza,fianoinfiehie per na- 
tura habili à riccuerc quella vita perfetta, chcÙ Rè (ì^ , 

propone nella Rcpublicafua. Ma pcrchevrcflcre le | 
genti naturalmente difpofte alle virtù, non è bafte- 
uolcj perche fianofudditi proportionati algouertio 
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Regio ] po{ciachc> mentre amaflcro meglio^ viucndo 
in egualità , bora di comandare ^ & bora di vbbidi- 
re vicendeuolmente , che di vbbidire lèmpre a_» 
foggetto, quantunque di valore grandiffimo, il Rc> 
mediami gl' indirizzi ^uoi)nou potrebbe introdurre 
in efli , come in materia rcbelle, quella forma dì vi- 
ta virtuofa > che egli defidcrarcbbe - Però con la^ 
difpofitione naturale alla virtù è neceffario il coftu- 
me , come dicemmo, e la difpofitione volontaria^ 
di vbbidire al Rè: e cosi 1 ’ vna fenza T altra à ciò 
- non è baftcuole ; la fola attczza naturale^ per. quel- 
lo, che è detto , non è (officiente , nc la fola vo- 
lontà^ è l'cflere afluefàtto ad vbbidire al Re non è 
parimente baftante . Conciofiache fi poflbno ritro- 
uar popoli , che, come volontieri vbbidifeono con- 
forme à gli animi loro feruili ad Imperio fignorile, 
così fono inetti ad attieni virtuolc, & alflmperfo 
paterno; c perciò farà neceflario, che alla volontà 
fia congiunta la fàcolt«i di efequire bene^ cioè virtuo- 
iamented comandamenti del Rè .Di tal qualità pof* 
fianiio dire> che fiano i Mofeouiti, e Tartari, per la^ 
qual c<^7 in quanto vbbidifeono volontariamento 
al Re 9 fono veramente fua materia. Icgitima, cioè, 
che non come Tiranno , ma come Signore legiti- 
mo fopraftà loro ; ma in quanto tion ritengono ha- 
bilità alla difciplina fua virtuofa , non fono materia^ 
proportionata > e diceuolc, per riceuer la forma fua, 
ma gli fono fottopofli come i Scrui per natura-^ , 
che inhabili à reggerfi da fe fteffi, e Are operatio- 

Cg z ni 


Differenza 
del fuddi- 
to , e dei 
feruo. 


DIgitized by Google 


I 


della RBPrB. REGIA 

ni virtuofèjfottópongonfi volontariamente per bea. 
loro all' indirizzo di chi per natura è atto ad inca- 
minargli, e reggergli: e ciò ritorna inbcneiìcio di 
ambedue le parti • Conchiuderemo adunque,coloro 
. elTere conueneuoli liidditi al Rè ^ e propria materia 
Tua ) che nati difpofti alle virtù , cioè ingegnolì > 
coraggjofiilbno fimilmente difpoHi à Ibggiacere vo- 
lontariamente al goucrno di huomo di eccelfa vitr 
tù ) che gouerna per benefìcio de fudditi > in quella 
guifatche i figliuoli fono difpofìii à (òggiacere vor 
lontariamente al goucrno paterno • Intanto eflen- 
dofì veduto , che gli huomini fono diuerfamento 
dilpofìi, fi comprende , che fiotto vna medefima fior- 
ma di goucrno non potranno tutti eflèr ridotti , co- 
me Plutarco afferma elfere fiata intentione d’AleP 
fandro Magno^ di ridurre tutte le Nationi del mon- 
do, conforme alla opinione di Zenone, che dicem- 
mo : riprendendo in ciò Ariftotile ^ per hauer detto 
al medefimo Aleflandro , eh* a* Greci come Rè pa* 
ternamente ^ a’ Barbari come Signore fignoril- 

• mente douea comandare; con allegar contro al Filo- 
fofo , che gli huomini non dallcffere Greci , ò Bar- 
bari, ma dalla virtù , e dal vicio li doueano dillin- 
guere * La qual cofa elTendo da Plutarco Icritta^ > 
mentre le lodi d*Aleffandro inalza, viene à feruir vie 
pili alla cagione, che alla verità j come fbrfc in altri 
particolari per lo fteflb rifpetto fece in quella occafio- 

• ne . Percioche intentione d’ Ariftotile non fu di ri- 
putar le ftraniere nationi,da Greci chiamate Barbare^ 

inca- 
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incapaci di gouerno Regione degne del Signorile per 
la diuerfìtà della lingua; ma in quanto accadeua, che 
tali huomini con la diuerlìtà del linguaggio flima- 
uafì, che hauelTero aaompagnato l’animo feruile ; e 
che tale IblTe la^ntentione del Filolblby da quello il 
maniglia, ch'egli pienamente dilcorre nel primo del- 
la Politica deH'huomo libero, e lèruo per natura> non 
mifurando ciò daireflere Barbaro, ò Greco , ma dal- 
l’eiTer capace, ò incapace di ragione» fi che per natura 
la perlbna ila, ò non fia atta à regger fé fiefla fenza 
l’aiuto altrui i colè, che Ibuente polTono accadere 
tanto ne’ Greci > quanto ne* Barbari > cioè TciTer per 
naturabene,òmaljdiipofii à reggetele ftelìl. £ 
tanto fia detto de’ ìudditi proportionati allo Stato 
Regio, 

Del pto vtùuerfale del Re^no • 

I J* 

# «• «I 

I E G V E 5 che difcorriamo dell* altre 
colè materiali confègucntiaU’eflere, e 
bifogni de* mcdcfimi fudditi > fenza le 
quali eglino nonpoflbno (tare. E pri- 
ma difcorreremo del fico vniucrfale 
della Prouincia j e cosi prefupporre- 
mo> che vn’huomo della virtin e Religione, die det- 
to habbiamo, folle eletto Rè da grandiillma quan- 
tità di gente difpofla per natura , e per clettione ad 
vbbidirlo, & ad efcquire .i,comandamenti fuoi , per 
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riceuere quella forma di vita felice , di che s'è difoor- 
fo; e che tal gente fofle bafteuole per habitare gran- 
diffimo pac(c> e formar ampia prouinda di molte^' 
tcrre> e Citta della fotta, di che veggiamo la Italia.^, 
la Francia, la Spagna,& altre fimili: non ha dubbio, 
che la felicità > che douefle introdurre in effa, eflendo 
vita perfètta > prefupporrebbe, che primieramente il 
viuefl'e, poiché douc non fi viue, ne anco perfetta- 
mente fi può viuere.. Per la qual cofa eflendo ne- 
ceflario per viucre^haucre modo di alimétarfi, e que- 
fto confiflendo neVibi , nelHiabitationc, e nel vefti- 
re> haurebbc inanzià tutto il faggio Rè in confi- 
derationjs la elettione del lùogo>chc perla quantitài 
e qualità fofle fofficicnti filmo à tali bifogni - Onde 
deurebbe cflcre fertile , copiofo d’acque falutifcrc-? > 
conteoere minerali, piante, frutti, animali, fèluc,pra' 
ti> e tutte le colè, che all* humàna vita fono di me- 
fiiere . E condofiachc ilpacfèfèrtile> di sì fatti beni 
dotatOjDon-è baftante i confcruarfi , fc la bontà del- 
Tacre non vi concorre j però faere di si facto luogo 
dourebbe anco effer benigno j oltre di ciò hauendo 
veduto, che i fiiddti allo Stato regio diceuoli richieg- 
gono ingegno , c vigore da viuere rettamente in pa- 
ce, e da difendere valorofàmente in guerra la propria 
libertà contro i nemici : e quefia difpofitione deri- 
uando primieramente dalla qualità del clima , alla^ 
fertilità > e fanità del luogo fi aggiungerà il tempe- 
ramento del clima in guifà , che da elfo , come da^ 
cagione vniucrfale,i flidditi riceuano la difpofitione , 

che 
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che detto habbiamo • Appreflb^ non fi potendo vi- 
uerficurOidoue il luogo viene- cfpofto alle moleftio 
de nemicb e con facilità non fi può difendere: di qui 
al luogo è neceffaria la ficurczza del fito> fi che i vi- 
cini da vna parte difficilmente pollano affaltarci , c 
da vn*altra noi con facilità poffiamo aflaltar loro , e 
tenergli àfrqpo, in modo)Chònon ardifeano di ma- 
chinarci contro, e volendolo fàrc,pofIlamo ributtar- 
gli . Di più eflendo noi fociabili, e potendo in tem- . 
po di pace accadere, che il noftro paefe, benché di na- 
tura fertile, manchi alle volte perle fiagioni maligne 
della folita fcrtilità,& habbia bifbgno delle cofe d'al- 
tri, ò che gli altri habbino fimilmcnte bifbgno delle 
noftre , onero può intrauenire , che in occafione di 
guerra conuenga afpettare da altri il foccorfo, ò dar- 
lo altrui, e tali cofe ottenendofi ageuolmente con la 
commodità del mare: quindi la prouincia, e il paefe 
dal Rè elettojdourebbe eflerc non pur fertile, di aere 
benignoitemperato , di fito forte, difficile di efferej. 
aflaltatQj e commodo per aflaltare altri : ma infie- 
me haurebbe da^acerealmare con porti capacì^e (ir 
curi per diuerfe nauigationi, à fine di mandare adaU 
tri > e infieme à riceuere da altri le cole , che pofibno 
occorrere tanto, m guerra quanto in pace . Tale*^ 
farebbe ritalia,fe da itutti Cuoi. confini dalla parte, 
di terra fofle, conje dartjuelH di Francia, cinta di mo- 
ti, ma che fpffero feofeefi, e che le bocche ^ e i paffi. 
de*medelirni monti fodero in potere de griuliani , fi 
che Iwucdero/acile entrata nelpacfi -de’ vicini > & al- 
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l'incontro i vicini con difficoltà potcflero aflaltar lo- 
ro, e che lungo il Mar Adriatico , e Mediterraneo fi 
trouaffero porti in honefto numero , e diftanza ra- 
gioneuole Ccuri i onde per ogni ftagionc, e parte fi 
potefie nauigare,e ricouerarfi , rimanendo il refiante 
della piaggia importuo(à> e difficile ad efier afferrata 
da armata nemica, e fàcile da efier difèfii^a gli amici) 
come é in gran parte la coda di Genoa , e quella di 
Sicilia^ ^ • 

V • 

Del (tto della Città > Reale l Cap. III. 

TT O adunque dal Rè il Cito vni. 
uerfale per Y habkatione de’ fudditi 
della qualità, e quantità , che detto 
habbiamo , farebbe ragioncuolc , che 
lo compartiCfe in diuerfe compagnie, 
e città, con aflegnar à cialcuna il fuo 
particolar Cro, e le neceflarie arti, con quella conue* 
ncuole parte di terreno, che fofie baftcuoleper man* 
tenimento fuo . E conciofiache Tedificationc della-. 
Città reale dourebbe dal Rè> come fua pròpria fede, 
e capo di tutte l’altrc, efiere primieramente confiderà 
ta per regolar ^nfienie Tal tre, difeorreremo della fi- 
tuatione, e della edificatione di eflfa^ E' adunque-» 
manifcfto prima, che tome al fitó dèlia regione vni-* 
uerfàle è neceflario laere benignò per là finità > cosi • 
per lo fteflo rifpetto fi ricerca alla particolar pofitu- 
ra della Città reale ; poiché vna prouincia può (òtto 
• ' tem- 
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temperato deio cfler vniucrfalmcnte (ana> c con tut- 
to ciòhauer alcuni luoghi> per gli afpetti particolari 
dc'finVpoco fani • Però cUa dourà efìer edificata 
Leuante^oucro a tramontana, &: efpoftaà que ven« 
ti , che da tali parti fpirano > mentre (tano falutiièri ; 

* concioGacbo in tutti i climi leflefle qualità nonfer- 
uano . ’ ApprefTodl medefimo Gtoiaràicome pur del- 
IVniuerfàl regione dicemmo, copiofo d’acque^si per 
berè; come pcrlauarc,e per gli altri vfi neccflarijjchc 
dal beneGcio loro G ottengono . Oltre di ciò con- 

. uiene .^ che la éìttà fia ben pofta per gli affari, della^ 
guerra, c per gli bifbgni ciuili • A gli affari dclla^ 
guerra farà opportuna^ quando per natura verrà for- 
ate in modo , che fia comrabda per affaltar’i ibernici , e 
difficile ad elfcr’olfefà daJoro^ come pur delibi regio- 
.xie .vhiucrfale fii detto/. A* bifbgni duikiàrà accon- 
cia, mentre fiofcomniodayben 'compartita intendo , 
c fabricata malddo', che fàcilmente fi pòffa «per cflÌL» 
praticare «• l.atbellèzta finalmente à tali bìfbgnlifi 
ricerca ,* i perche rtiuomo effendo incUnato alla^ 

• pcrfèttionc, amale colè proportionate> eperdó gra- 
difee la bellezza in ogni genere, e di qui fi compiace 
delia città con artifido, e con magnificenza colli ut-^ • v.v. 
tai vna delle cagioni^ perle quali Augufto a per- j 
.donaradAIeffandria fidifpofè, che gli era fiata ne- : \ ‘: 
mica, fu la bellezza fua. E veramente la beilezza-i 

dèlia citta ecnerando:ammirationc ne gli animi del- 5^?* 
le genti) le muouc a riuerire t e tenere in rìputarìbne unenz^j 
i GouernatorizC i Principi di effe; quali che diano fe- p,. 

H h gno 


Dlgitlzed by Google 


Ferche fi 
fBcttono 
quali fem- 
ore ; Pa - 
lazzi Re- 
gij vicini 
alle Chiefc 
.Cace<^ali« 


241 DELLA KBPVB. REGIA 

gno d'eflere dicorrìfpondentc bellezza interiormen- 
te^edi auànzare tanto gli altri huuinini nell’eccellen- 
za deiranimo, quanto iànno nello fplendore dello 
iàbriche> e ne gli ornamenti efteriori delle città da^ 
loro gouernate . Alla commodità farà proueduto % 
quando gli edificij publici» il palazzo del Prinape^ e 
dc’Magiftrati, le Chielèj gli ho(pitali> le Icuole, i col- 
legi, e gli altri edifici] sì ètti, e le piazze èranno in. 
guilà compartite, che tutto il popolo, lènza confufio- 
ne, e fenza rimancr’olFelb dalle catdue flagioni, potrà 
goderle , e praticarui . E perciò il leggio reale nel 
centro della città,come cuore,(àrà collocato>e vicina 
haurà la refidenza de’Giudicii e de’Magifirati i con. 
ampia piazza di loggie d’ogn 'intorno cinta , fi che le 
genti per ogni tempopofiano riduruifi , trattenerli ,' 
vendere, comprare, e negotiare . Appreflb vi farà la 
Catedrale.sì perche le perfonc habbiano commodità 
di ritrouarfi à gli viKci] diuini. 6 c a! làntillimi Sacri- 
fici > inanzi, clic s’impieghino ne’maneggi loro : co- 
m’anco, perche mirando da vna parte la cala del Rè,' 
e dall’altra quella di Dio, fi ricordino,che,benche po- 
teflero nc'loro misfatti ingannare il Principe , e fal- 
uarfi dalia giullitia lua: tuttauia balleuoli non Ibnò , 
per alconderfi dalla Maeftàdiuina. ne per fuggir’ il 
gaftigo della lua ira . E particolarmente, accioche i 
Giudici làppiano, che mentre giudicano,lbno' giudi- 
cati - L’altre Cbiefe , e piazze per la fi^uenza del 
popolo faranno fimilmente in giuda diftanza com- 
partite con le arti necelTarie ,'in modo , che’l popolo 

ven- 
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venga iti e0e àgeuol mente raccolto y e 4iftinto . Si . 
proue<lerà Bnalnaente alla- bellezza della Città) fe lo 
ftrade faranno larghc) lunghe ) ipatiolè) dritte) mat* 
tonate) con le cale affilate ) e di egualaltczza, e {è gli 
edifici publid faranno di naaraio di gran valore , c la 
pretiofa materia verrà di gran lunga {operata dalla.» 
fórma d’ecccllentiffimo Architetto . E quello fio 
detto per conto delle quattro colè) alle qualb vniuer- 
falmente parlando) fi debbe hauer riguardo nella fi- 
tuatione d’vna città) all’aere) all'acquc) alla fortezza) 
ic a* bilógni ciuilì . 

Se U Citta Keale dee ejfer pojla al mare ^ 
ofrhterfam CapmlV* 
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,I M A N E da r^acdare)(è la medcfi- 
roa Città dourà cller polla al mare» o- 
uero frà terra ; apprcffo hauendo pre- 
.fiippollo , che debbe clscr fòrte > con- 
uienè finuimente ragionarne; per ha* 
ueme cettezzai poiché fi^ra amendue 

quelli capi cade non picdola dubitadone * Quanto al 
porre la Città reale d mare \ verremo ageuolmente 
chiari di quellO) che conuenga)mirando il fine j à cui 
è&bricata j percioche qud fito ffipra ogn altro le fà-* 
là ìcon&ceuole; per. cui ella maggiormente potrà cé-* 
f^ùiffi) ; La Città' reak>per efifere all’habitatioae) de 
sàfeggiodel Rè dedkata)Conuiene)cbe fiaintal luo- 
go ripolla)Ch‘egli)Come cuore di tatto il regno»pofl^ 

Hh a piu 
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più commòdamente in eiTa>cbe in qual fi vogUa altra 
parte clcrckare TviHcio Tuo di comandare a’ iuddi-^ 
ti) e prouedere à* bìfogni doro > cosi ne gii affari, di 
guerra! come in quelli’ di pace ; laonde .fè giace-^ 
rà al mare ) potrà ben effcr difpoifa > per.riceuero 
foccorfb da gli amici per acquai e mandarne loro ; 
ma non farà già commoda alle città ffà terra • si per 
riceuere i comandamenti y c le rifblutioni del Rè 
ne' ricorfi ^ che hauranno à lui ^ come in condurgli) 
c riceuere da lui tutte le prouifìoni^che in ognitem** 
po al viuere fi ricercano % Di più il commercio del; 
marcjper la frequenza deToraftieri, apportando vsa- 
ze differenti dalle noftre, porge occafionC) che la di- 
fciplina della Città,co'coffumi>de*(breff ieri intorbida- 
dofi) ancora fi corrompa . All' incontro chi vorrà 
fabricare tal citta lunge dal mare> potrà per auuentu- 
ra renderla commoda alle terre mediterranee: ma ri- 
manendo priuadel mare^ C:di quello non potendo 
fcruirfi^mancherà di grandifjimi benefici per la vita 
humana • Per la qual cofa nella edificatione Ùblla;^ 
Città reale , douendofi riguardare alla commodità 
della terra) e del mare, fi che; i benefici del màrè fi 
pollano confeguirc) c fuggire idanriijche può appor- 
tarey non dee effer collocata da .vna pa,rte al mare ioi*. 
modò>che fia (ottopoffaiallacorrùttiQne; de coftumi 
ftranieri) e che de. gli aiuti de popoli meditcrràtiei no. 
fi poffareruirc)e infieine > che eglino, non habhinól 
difficoltà da riceuerne da lei).c di ricorrereal 


effer prefti a comandamenti Tuoi* Da ya.altra^ 

!•: ^ ^ • par- 
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parte non dee elfere ella fituà ta fra terra in .^ilà, che 
rimanendo priua della commodità del mare^fiadiij^t* 
tofa . Quello, che de|to habbiama^ .èitiìgran parte 
da Ariftocile rifoluto nel fettimo della PoliticajVolé* 
da chelaottà fia edificata in modo^che goda la co- 
modità del: mar e, efia ficurainfiemedaidanno del- 
la mifchianjza de’ rnarinaricq’cittadini; c che alla Re- 
publica fu facile il vietarip>. yolcndp ,chc poffeggsu 
vn porto, diuifo per honefto (patio dalla città . E ia« 
confirmatione dell opinionc fua potrebbe addurli > 
che la,città mare eflendo edotta alle incurConi del- 
le armate le* nemici foggiàce anc^a à grayinimi 
pericoli, Cjgrandiffime fpefepera(ncurar(ènc% Per-^ 
ciocho può venire aflaltata per mare, per terra, e corju, 
maggior^di^cpltà cfkr.difefa, che quando è fra; ter- 
ra alcune migliale farmata non può accoftarkG*Co.v 
(tantinopoIi,per cfler polla ai mare, con ageuolezza 
maggiore,fu da^Amurate per amendue le bande c6- 
battuta> c .vinta - E il medefimo molto prima (iicce- 
dette ad Aftkanojl maggip^^^ Cartagine nuo- 

lUiin Ifp^aÉp;y^(^ in Afiica;, 

dunque 1 p^niono, 
d’A*^j%tile5pptx5^^ porto douédo cfler 

dift^r)tfi(kl^|(d^ che ji marinari,n 9 J[> habbiano; 

pGrda.corònjfidi^^- ..vic^inanza^ condurli agc-* 
uolna^nte ip «fla>ec:Ql.q9m.merjCÌo infettarci coftumii 
de’(^tadini,;,dpwrj?bb€ ellcr lQO^an 0 *aljn&enoLvixa^: 
giornata dalla città j. perciocché i marinari le cole ne-^ 

città porr 


Digitized by Google 


Z4^ DELLA KEPVB. REGIA 
tate al porto 9 c i medefimi mìnidri de' cittadini le 
cole del mare porterebbono alla città per terra 5 tal- 
ché (ì leuarebbe Toccafìone , e la commodità di mi- 
fchiarfi : e gli vni, e gli altri riceucrebbono con tut- 
to ciò fcambicuolmcnte le cofè a’ioro bifogni nccef- 
farie. Ma (èconfìdereremo poi, che a*marinari)ben- 
che fia tolta la commodità di condurli alla Città) no 
viene tuttauia leuata Toccafione del commercio fra^ 
lorO) e fra* cittadini, fi potrà dubitare) ch'eglino me- 
diante la turba) e fèccia popolare deftinata à portare 
le robbe dal porto alla città) e dalla città al portO) n6 
fjano per corrompere i coftumi de’cittadini in quella 
guifa) che gli appesati , auuengache non fi condu- 
cano in vn luogo ) nc poffano immediatamente in- 
fettarlo, nondimeno col mezo di coloro lo fanno, a* 
quali è conceduto di trattare con gli vni ) e ton gli’ 
altri ► Però la lontananza del porto dalla Città ) c il 
camino frà l’vnO) c Taltra per terra difficultando , e 
non leuando il commercio de'marinari) e de’ cittadi- 
ni^non è bafteuole à liberarne dal pericolo della cor- 
ruttionede’coftumi- Onde à preferaare da tal peri- 
colo i cittadini parrebbe , che non fi potefle ritrouare 
rimedio migliore di quello delle publiche leggi > che 
tengono à fieno la città, e i coftumi delle genti , im 
quella maniera, che nelle cafè dc’priuati auuienO) 
nelle quali, ancora che fta neceffario l’vfo dc'fèrui , 
c’I commercio IorO)tuttauia i figliuoli per la diligen- 
za, c per gli ordini de gli accorti padri di famiglia-, 
mantengono incorrotti i coftumi della buona educa- 

tio- 
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tione; eie quefto é conueneuole rimedio) fi potrà 
fbr(è. ancora afiermare> che’l porto potrebbe ragio> 
neuolmente cfleTe diceuole){è verrà cagionato dal' 
la foce di grS fiume capace digradi vafcelli) che paf- 
fi perla Città) ò vicino. ad eda;eche ella fìa tanto fra 
terra, che’l Rè col beneficio del marepofla goderò 
anco quello della tetra, & elTer commodo ad efèrcir 
tare (òpra i fiiddiii rvfficiofuo. Dico, che’l porto.di 
foce di gran fiume farebbe conueneuole; perche fi' 
tuando la Città in giuda didanza dal porto , mentre 
dall’ vna allaltro il camino non lòde nauigabile me- 
diante vn fiurac,con difficoltà il viaggio fi frequen- 
terebbe, c le merci malageuolmente dall'vno aH'al- 
tro luogo padèrebboDO Per giuda didanza inten- 
do almeno d’vna giornata in circa, fi per la comodi- 
tà del concorfb de'popoli , come «perche il nemico 
venédola ad adaltare per mare,fia codretto di lafciare 
l’armata priua di foldati, onde rimaga efpoda à peri- 
colo di edere (cóhtta da minore numero di varcelli* e 
vedendola prouedere di genti, refèrcito,che verrà per 
adaltarla, rederà fheruato , e con facilità maggioro 
fi potrà ributtare . Aggiungo , che douendofi con- 
durre all’ efèrcito nemico le vittouaglie per camino 
di alcune miglia,non gli potrà fuccedere fenza grof- 
fa (corta,c mancando di caualli,com’è ordinario del- 
rarmate, gli verranno fa(;ilra.ente interrotte , e farà 
codretto à ritirarli • Conchiudiamo dunque,chelfì- 
to della Città Reale conuerrà tanto frà terra , chc’l 
Rè dando in eda,poda come cuore dare aiuto, e (pi- 

rito 
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rito’ a popoli fuoi , e maflìme a* principali , e’ in- 
fieme riccuerlo da loro ; c di più couerrà fopra fiume 
na’uigabile,che sboccando in marc,faccia portò com- 
modo per tutti i bifogni in modo, che fi habbiano dà 
riceucre gli aiuti> e benefici) del mare, cd efier ficuro 
infiemc dà gli dannb che può apportare. Tale fu de. 
fcritta > c celebrata* Roma da Camillo > per teftimo- 
nianzadi tiuio nellèttimo librò déllà^prima^Deca , 
quando fi oppofe a! penfiero di coloro, chejdopò la-i 
ricuperatione di elTa da* Galli» difegnauano, che 1 po- 
polo Romano trapoftafle l'habitationé fua alla Città 
de' Vei, con 'dire.'' •• i s”: * 

Non fenza cagione gl'Iddij, e gli huomini* eleflc- 
rp quefto luogo per- edificarla Città colli fani ad 

liabitare ; il fiume commodo à portar le biade, e’frut- 
ti de' ^uoghi’ infra terra > e laltre cofe per mare . 11 
mare c vicino alle cortrmodità^ c non lefpoflo per la 
troppa vicinità a* pericoli dell* armate delle nationi 
efterne . Il mezò'deiritalia, vn luogo propriamen- 
te nato all'accrefcimento dVna Città, che. habbià ad 

elTcre vnicà^ ) 

Della medefima qualità’fi mofira Londra in • In- 
ghilterra, e molto più Parigi in Francia; perche con 
la commodità del fiume nauigabile, che vi paffa per 
mezo,fi conduce al mare, gode tutti i commodi fuoi 
lènza alcuno de pregidieij , ch’egli può apportare; 
conciofiache la lontananza del mare cagiona ^ che! 
commercio della gente marinarefea non peruenen- 
do ad ella, non può alterare icoftumi’luoi,nc Tarma- 






tc - 


DIgitized by Google 


LIBRO terzo: i49 

te'de 'nemici aifaltarla; ma giacendo quafì nel cuore 
della prouincia, è cinta d’ogn'intorno da moltitadi* 
ne di terre, e città, che da elTa riceuono fpirito , e vi. 
gore, ed à lei iìroilmente polTono darlo; e della me. 
defima conditione farebbe ancora Toledo nella Spa- 
gna, fe'l lago fblTe ridotto nauigabile,come molti af- 
fermano, che fàcilmente fi potrebbe fare. 

Se la Città reale dee ejfer forte ^ efeà tutti gli Stati 
comengono le fortes^T^e. E f rima (i recita 
l’opinione contraria alle forteti 
:^e . Cap. V. ■ 

I E G V E lefàminare l’altta conditio- 
ne, fé la Città reale debbe efier forte; e 
per conofcerlo,tiguarderemo,fé al Rè 
fono gioueuoli le fortezze, ic vniuer- 
falmente le à tutti gli Stati elle con- 
uengono . Tale quiftione , che infìn' 
al tempo d’Ariflotileftì in campo , è fiata da molti 
moderni trattata: e l’opinione di coloro , che tengo- 
no, ch’elle non fìano necefTarie,ne gioueuoli , anzi 
che apportino danno,viéne dalla maggior parte con, 
varie ragioni riprouata; con tutto ciò noi ancóra ci' 
sforzeremo,confìderando la fteffa colà, di darle luce 
maggiore . L’opinione contraria alle fortezze è fon- 
data dal riguardare il fine loro; perche eflendo elle 
di due forti,e per due rifpetti principalmente , l'vno, 
per difénderci da’nemici, l'aitro da'fùddid , e confé- 

li guen-* 
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jguentementcperafFrenargli: pare,che nel primo ca- 
fo non fiano necefl'aric, c nel fecondo, che fiano dan- 
nofe . Le fortezze della prima forca fono le terre , e 
Città fortificate alle frontiere : quelle della feconda^ 
fono le rocche^ ò cartelli che dir vogliamo, fàbricati 
nelle città . Nel primo calo dicono non effere necef- 
farie le fortezze à quegli Stati , che hanno grofli e- 
ferciti ,• perche doue fi truouano fortezze sì fattecene 
fono fuflicienti per difenderci • Aggiungono, che eU 
le fono dannofo, e inutili; dannofo > perche perdute^* 
feruono al nemico per farci guerraiinutili, perche non 
ritengono il nemico, che à voglia fua lafciando di 
combatterle, non paffi airoftefa del cuore dello Sta- 
to . Di più fi può dire , fc fono poche fortezze, non.** 
cingendo d*ogn’intorno il paefe,non l’afficurano da* 
pericoli; fc fono molte,tengono occupate le forze del 
Principe, e lakiano il nemico padrone della campa.^ 
gna • E quello viene- detto contra le fortezze, confi- 
deràdole in quegli Stati, che pollono foftenere grofli 
cferciti;conchiudcndo»che la buona militia, e l’amor 
de’popoli è fufficii ntc per difenderne. A quegli Stati 
poi, che non hanno modo di mantenere eferciti po- 
derofi ,^dicono dlcr*inutili, per non poter effere foc- 
icorfè: c douendo per confeguenza cadere, men male 
c, che fi perdano non fortificatc,che forti , potendoli 
con ageuolezza maggiore ricuperare. L altre forti di 
fortezze, fatte per affrenare i popoli, che dicemmo eP 
fèr le rocche, fono confiderate damedefimi anco , ò 
per conferuarfi inpodellà la propria patria , ò per 

man- 
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mantenere le terre acquiftate . Nel primo cafo (bno ' 
dannofc^eneiraltro inutili . Che fiano dannofe per 
tenerli la patria foggetta,ficonofcc; eoe iofiachc fan- 
no il Principe piu audace^e più violento contro i fud- 
ditiiC porgono occafione y che i figliuoli fiano dclla.j 
medefimaqualità.Onde diuenédo odiofi a’popoli^ri- 
mangonoefpofti alle infidie loro; e in tépo di guerra 
efiendo tali fortezze combattute da' fudditi> e da ne- 
mici)è impoffibile facciano loro refiftenza* Per man- 
tenere le citta acquiftate fono inutili ; perchejmentre 
no s habbiano grofsi eforciti)fonofàcilméte occupate, 
e métre vi fiano cfcrciti, elle rimagono fouerchieje il 
medefimo fi dice per conto di ricuperare le terre per- 
dute: pofoiache non fi potendo ciò farc,fe no col mezo 
de gli eforcitijeftì fonia tali fortezze farebbono bafte- 
uoli a ricuperare le citta perdute: come l&rebbe ftato 
anco leforcito di Fabio Malfimo bafteuole à ricupe- 
rare Taranto fonia la fponda della rocca - In fomma 
conchiudono, che le fortezze,fiano di qual fi voglia^ 
fotta, apportano fpefo grauiffime,e infopportabili,fo- 
no foggette a’ pericoli delle folleuationi de’popoli, de 
gli ammutinamenti de foldati , alle infidie tanto de* 
propri fudditi,quanto de’ nemici> & alla perfidia de’ 
Capitani, e de’foldati. Alle ragioni da effi allegate ag- 
giùgono l’autorità de gli Spartani, che nella fortezza 
della militia propria>e non in quella delle mura tipo* 
neano il fondamento della difola loro - L’ifteffo con- 
fermano con Tefompio de’Romani, che, benché con- 
foruaflero delle fortezze prelcr, tuttauj^ non no 

I i 1 fa- 
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fàbricarono di nuouo • Moftrano oltre di ciò > che 
que’ Principi > i quali nelle rocche poiéro i fonda- 
menti loro ) rimaièro ingannati } e cagionarono 
propria rouina. 

Si ribattono li opinioni contro le fortezza • 

Cap, F i. 



, A contro quefta opinione, che è del M.’ 
; è fiato addotto il giouamento^ che da 
rvna parte ritrannogli Stati dallelTere 
) proueduti di fortezze ; e da vn altra il 
danno > che patifcono, effendone pri- 
ui . Percioche doue il paefe è fenza_« 
fortezze, rimane efpofto alla violenza de nemici, e_> 
loro difcretionc : e con grande clèrcito non fi può 
ageuolinenteprouedere,e da ogni parte riparato, 
mentre il nemico pofia afialtarci; evenendo rotti , fi 
può con rcfército perdere fàcilmente il regno » come 
auuenne à‘ foldati d’Egitto alTaUti da Selim, che eoo. 
due rotte campali, non hauendo fortezze da opporre 
all’empito del vincitore,rimafero dello Stato > e della 
vita priui . All'incontro eflendo il paefe di fortezze 
proueduto , alle frontiere maffimamente , non può 
cfferc feorfo con danno vniuerfale de’popoli; ma con 
poca gente l’empito del nemico viene rìtenuto,e fla- 
cato, mentre s’impiega neU’efpugnatione di elle : o 
volendo egli lafoiarlefi alle fpaÙe,e penetrare nelle vi- 
feere dello Stato,fqttoponfi à manifefto pericolo, che 

effen- 
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cffendogli impeditele vittouaglie, fia coftrctto d ab- 
bandonare Timprefa,© cadere séza colpo di fpada^E 
quando per finiftro accidente vengono rotti gli elèr- 
citi noftri,poffiamo col beneficio delle medefime for- 
tezze ritenere la furia del vincitore , 8c hauer tempo 
di rimetterci>e con poco danno conlèruare lo Statole 
con vantaggio maggior venire ad accordo; talché ri- 
foluono,la fola militia no eflerc bafteuole per aflicu- 
rarne da' nemici , ma efl’ere neceffarie le fortezze ne' 
cófini a’Principi gradi, per guardarli d ogn ^intorno co 
minore ipefa,e maggior ficurczza:ed effere di meftie- 
ri fimilnicntc a Principi piccioli , perche con ageuo- 
lezza maggiore poffono afpettare foccorfo da gli a- 
mici, e co ritardar Timpeto del nemico, godere di que’ 
benefici), chefuole apportare iltemporche fi corno 
neglettbcagionano la rouina di chi fuggendo s abba* 
dona, così foguitati, alpettati con lar fronte iOi 
piazze forti, bene Ipefifo apportano la certa falute;co- 
me sù gli occhi noltri l’afledio della Mirandola , e di 
Parma ha dimofirato . Et ancorché 1 M. intorno al- 
le fortezze fia flato in alcun luogo del parere, che det- 
to habbiamoj nondimeno altr jue,e mallime nel ca^ 
pit-Z4« al fecondo libro de gli diCrorfi fuoi dice, che 
quel Principe, il quale può fuc buono elcrcito, può 
far,fenza edificar fortezza :queIlo,chc non hà Teferci- 
to buonomó debbe edificarne, debbe bene afforzar la 
Città doue habita, e tenerla ben munitale ben difpo- 
ftii cittadini di quella, per poter lo ftcnere tanto vn' 
empito nemico , ò che accordo , ò aiuto efterno lo 

libe- 
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liberi • E nel cap. i o. del Principe fuo in conformità 
forine, che quel Principe, che non ha forze da com- 
batter in campagna,!! dee confortar* a munire, e forti- 
ficar la terra propria, e del pacfe non tener conto al- 
cuno, e qualunque haurà ben fortificata la Tua terra» 
farà fompre aflaltato con gran rifpetto ; perche gli 
huomini (bnofompre nemici delle imprefedoue fi 
veggà difficoltà. E nel cap. IO. del medefimo Prin- 
cipe dice , che è Rata confuetudine de’Principi, per 
poter tener più ficuramente lo flato loro, edificar for- 
,tezze, che fiano briglia , e freno di quegli » che dife- 
gnaffero far loro contra , ed hauer rifugio ficuro da 
vn primo empito: e che loda quefto modo , perche 
egli è vfitato anticamente « In quelli luoghi dico il 
M. fi moftra d’opinione diuerfa dalla prima , & ap- 
proua le città fortificate, doue habita il debole Prin- 
cipe, che non ha forze da metterfi in campagna; la^ 
cjual cofa s’è gioueuole à Principi tali, per afficurarfi 
da gli aflalti de’nemiciiper la medefima ragione non 
fi può negare , che non fiano fimilmente gioueuoli à 
gli altri Stati , doue fi poffa far oftacolo à*nemici. E 
conciofiache le fortezze fono,come veduto habbia- 
mo, di due maniere; IVna, per difènderci da gli ftra- 
nieri, e Taltra da propri fudditb hauendo difeorfo di 
quelle della prima fpecie , conuiene confiderare , fe 
Taltre, che vengono chiamate rocche, cartel li, e citta- 
delle, fono necdfaric ad ogni Stato, ò non fono dice- 
uoli à tutti, ma ad alcuno conuengono,& ad alcuno 
nò • Poiché vediamo, che alcuni Principi alle volte 
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feruonfì <li loroi e in alcuni luoghi^ e alcuni altri jiol 
fanno, ò non l’hanno fatto , e quella dubitatione > 
fc io non erro , non è à fulìicienza dichiarata. E per- 
che Ariftotile ha di quello foggetto ampiamente ra- 
giònatO)da cflb caueremo la confèrmatione delle co- 
fe difcorlè) e la rilblutione di tali dubbi] • 

Rifolutione fecondo h mente Ari fùtile intor- 
no dlle forte'^e * Cap* VlU 

RIS TOTILE nel cap. r j. del 7^ 
della Politica difputando contro gli 
Spartani, ch’erano di parere contrario 
alle fortezze, {limando , che i propri 
petti (bffero bafteuoli ripari della loro 
città contro i nemici , adduce le fè- 
guenti ragioni - La primaè, che la {perienia dimo- 
ftra il contrario del parere degli Spartani, volendo 
inferire, che vniuerfalmcnte le genti delle fortezze 
fi feruono . La feconda, che contro gli eguali il pro- 
ponimento loro potrà valere: ma contro maggior 
moltitudine nò, onde era neceffario hauer le mura^ 
forti,fe non voleuano riportar danno, e vergogna^ . 
La terza, perche efsendofi trouatomodo ifquifitifll- 
mo da combatterle città ,era necefsario ancora ritro* 
uar modo allmcontro ifquifito da difènderle. La^ 
quarta,che'l medefimo è il giudicare, che la città non 
debba efsere cinta di mura, che’l cercar paefe fàcile^ 
adeflere afsaltato, e {piantar* i monti, e* fiti forti, per 
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difendere la campagna^e non murar le caie; quali che 
i cittadini proucduti di mura> debbano efferc ftimati 
vili ; onde conchiude^fe tali còfe fono fconueneuoli^ 
molto più fconueneuole è> che i cittadini babbino la 
citta: fproucduta di mura^ doue rifiedc il cuore della 
Republica • La quinta chi fì troua Iproueduto di 
mura> può valerfì delle mura>e del valore de gli huo- 
mini) come gli pare:ma chi non ha le mura (òrti, non 
può di amendue quelli benefici valerfii volendo in- 
ferircjchepcr cffcrepiùeligibili due difèfe d’vna fo- 
la, meglio fia anco il valor de gli huomini accompa- 
gnato dalle fortezze, che folo ^ La feda ragione, che, 
in parte ritorna nella quarta, è, che fi come crefee la 
cura intorno all’arte delloffendere le citta, cosi è co- 
ucnicnte^ che lo fte(To Audio fi riponga nel difènder- 
le . La feteima, perche le città fortificate ne rendono 
più ficuri da’nemici > procedendo eifi più ritenuti ad 
afTaltarle* £’ dunque manifèfio dal fu detto luogo 

forta,per di- 
quaHéoaldu- 
^rafaltre, dallo fteffo luogo fi può 
cauare la rifolutione ; percioche quiui fcriue il Filo- 
fofo, che i luoghi forti non fono vtili ad ogni Stato 
invn medefimo modo ; percioche le fortezze fono 
conuencuoli allo Stato di pochi, e alla Monarchia^, 
Tegualità del fito è diceuolc allo Stato popolare , c à 
gli ottimati non è confàceuole ne T vno, ne 1 altro, c 
più todo à tale Stato s'adatta hauere nella città più 
luoghi forti • Aridotile dico dalle fudette parole fo 
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chiararnente vederc^qùal forma di gouerno ricerca le 
Eocche>c quale nói e perche dicendofì^che fono op- 
portune alla Monarchia^óc allo Stato di pochi/igni-* 
fica la ragione di dò elTere quella^ che prima egli ha- 
ueaditaligouemidimoftrato; che’i gouerno d*vno 
effendo contrariò à quello di piu> e i pochi allp' Stato; 
popolaremeceflariamente il Mouarca^e i pochi douc- 
do temere del popolo ) come di loro nemico ; hanno 
d aflìcurarfènc col mezo delle Rocche . Ma lo Stato 
popolare in contrariojnon potendo temere di fe Itef- 
(b>non ha di xneitieri di metterui tal frenae qual bo- 
ra lo facefle, farebbe contro la fórma fua>e contro la^ 
propria libertà^ ò à propria rouina; perche la Rocca 
Icruirebbe per fàrtiranni della patriaxoloro> che Ììl^ 
pofledeflero . Allo Stato de gli ottimati finalmente 
non conuiene ne r.vhojné rialtro, poiché la Rocca^ ^ 
come dicenbmodnttodurrebbe la tirannide ; onde lo 
Stato de gli ottimati fi corromperebbe.* Aggiungo^ 
che la Rocca prcfupponelofpetto>c.nemicitia del prò. 
prio popolo, cofa che ordinariamente non cade im. 
fimile flato , gouernando per beneficio publico 5 o 
riportandone la bcneuolenza vniwerfàle . Non con- 
uiene fìmilmentelorola egualità del fito, come allo 
Stato popolare) ma diuerfi iiti particolari forti: e per 
forti, non intendo muniti ^ acdoche gli ottimati rico- 
ucrahdoùifi^pofl'atiò efferc rifpctrati , ,e ficuri da gli 
improuifi accidenti) che nell p(^polo , benché amico, 
poifono fuccedCreinpregiudìtio loro: ma in quel- 
la guifa^ che forfè pofli amo interpretare, che fiano i 
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(èggi iiv Napoli ) ddue la nobiltà {uole ridurfi > e iiu 
Vcnerra» il-Palazxo della Signoria, e rArlenaJe. Vcg- 
giamo adunque, che i Principi, i quali hanno folpet- 
ro de fudditi, ricercano necedariamente per aflicurar- 
(\ dietro le rocche: e quelli, che confidano ne’ popoli, 
non-ne hannbbifbgno, e fono loro di rpefa,e (èruitu 
fouerchia ; Oltre di ciò polliamo raccogliere , che^ 
benché la Republica popolare non ammetta nella.» 
Città fua la Rocca, non ficguc tuttauia, chehauendo 
dominio fopra altre città , che non pofla fàbricarle in 
effe, mentre i popoli fudditi non fono bene intentio- 
nati verfo di lei j Tiftelfo dico de gli ottimati . Nel 
medefimo modo, ancoraché*! Rèhabbia Tanimo di- 
noto verfo di fo de* fudditi Tuoi, coivtutto ciò noa« 
fiegue,che in quelle Città no pofla valer fi della Roc- 
ca, doue può dubitare déiraftettione de popoli,e del- 
le infidie de’nemici . E così,auuengache le rocche^ 
principalmente fcruano per aflficurarfi da* fodditi^ 
poflono nondimeno effereÉbricate nelle terre delle 
frontiere, per difénderfi con minore Ipefa da*nemici, 
ftranieri, c per ricuperarle con facilità maggioro , 
quando iòffero occupate; come auuenne à Taranto , 
che per la rocca fu da Fabio Maffimo ricuperata:^ o 
Brefóa per la niedèficna cagione fu da Pois riprefa, e 
Cafal di Monferrato, c Nizza di Prouenia dal Mar*' 
chefe del Vafto,& Anuerfa da gli Spagnuoli à tem- 
pi prefenti è ftata racquiftata* E perche fi potrebbe 
opporre alle cofe dette d’opinione d’ Ariftotele , che 
anco nella Ciftà di Republica popolare fi fono ritro- 
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uatc rocchc^come appreflb de’Romam leggiamo cC 
fcrc ftata quella di Oimpidoglió < A quefto fi riipo- 
derebbe ^ che quella fortezza fii da Romolo fàbrica- 
ta, e non daUa Republica> c dal popolo non era coni* 
feruataadvfodi fortezza^ma fenzaprefidio; fi che.; 
da ogn vno era frequentata: e per non fi trouar mU’- 
ntta) non poiea màntenerfi contròìil popolo . Onde 
quando ialt’improuSfo iuda Herdonio con. quattro 
mila) e cinquecento^fra fchiaui> e baQditi)Occupata)di 
l^gierì anco fi ricuperò *. E dopò la morte di Celare 
forui pies ricouero i’Gongiurati contro- al: furor del 
popotedjaMlifca>Aon^io»:id«dà^^ • 

Talcte queUatRoosj^édiiìe a*Rè> fud 

eiTiiàbricata>dpér'acctAMl^di^^ confoiy 

natale non àcL v(b di fortezza : ibeneiie pdr fortezza^ 
bneòrafe rie (èruirono contro j Francefi) e quiui lau 
iàiotè ipublicà fiihiafl^ cl £ quando io altri Città di 
RepubKca popolare foflféro ftaite Rocche) fi potrebbe 
Vcdefe)ehédi loro fiferuirono nel modo^che i Roma, 
ni della roccatTarpeia iàceananon ad v$o di fortez- 
ze 9 ò.fo pubper^.fortezièo le; ;vforondi).era contrariò 
alUforma de'goueroi loro - Éin quelli tempi la. Rer 
publicà de'Ragufei) benché fi letua della Rocca)tutr 
càuiar è fiicil da cómprcnderc > che lo faccia per acct- 
denke)ifli quanto le vicino nemico potenti lfimo>dal- 
lUmprouifo a&lto del quale vuole poteifi^ritiraro 
in quei luogO) il quali cònmodo ftràordinario. anco- 
ra) per alHcucarfi da^cradiinenti)è guardato , mutan- 
doui Ipcffo il Capitano.) ch’è vn cittadino > ne fi po- 
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tendo mai iàper ceno' ^ chi habbia da liiicoddera nella 
guardia . Dalie colé>che da Ariftòtelb habbiaibo ca- 
uato^appare la cagione , perche il Valentino edificò 
le rocche'nello’Stato d' Vrbino vquandò'ionprefcj : 
c< perche Guidobaldo'le rouino.) quandoFiiebbe :ri- 
cupcrato ;• pofciache r.vnonon ii' poteaifida;te3 de' 
popoli, c Taitro' làpeua' di pofikder gliianinud^.» 
Per la qual colà'Venendò; alla rifolutionb> delia pr» 
polla' quelHone, (è le fbrtczzeibno gioueuóliy ò^nò 
à gli 'Stati, dicianiOi che le fortezze dbllapcima '^fi- 
de fono nonpure gibueuoli>> ma anco nècefif nei àf 
c«*»fiui di'CiafcunoStàt04 e:quclledclla {ècònii fp.e* 
de- fi Vicercanò'à quegli pciniieranientey;cÌK dé'fud- 
• re,&afl€he dici(4lonfì‘poflbljorfidàrev e llècondariamcnte:|»tst&- 



fidare* 


^Rè non hà di bifògnoifdib la Regia fuh fiàlfiutificaiài 
prefii^pnendoì(chefi'ttouiirà terra, quali oelceiir 

rlt^oM 

'^d'ii'padre quello de'figliuolf.. .E'quandoA'riftotile 
difie^ chetai Monarca! céueniuano le rpbche^ntcrpie» 
tando , che vòlelTe'fignificare ttellapropria Città^dq 
deurà efier intelb del Tiranno, che bàli fiio'ipopob 
demko.'. . Maial Rè Ibno neceflariè le fioijitidie&rii 
per le ragioni diicorfe,dàllcqtialicÌDto non potrà tir 
cenere improuìib danno nella fiia fède je le rocche» 
gli conuerranoo primieramente, doue hauràipopo; 
li mal dilpofii verb di lui, e lècqndariameute per co. 
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ièruare con iipé{à minore le frontiere « Onde potré- 
mo cònchiudere» che cornei fbldati con le fole armi 
ofFenfìiie^necon lc fòle difènfìue non vengono com- 
pitamente proueduti perla battaglia) ma è neceflario 
loro iclTete diamendue forniti» altraméte con grande 
fuantaggioi'e.coamanife(la perdita combattetébbo- 
no: così 'gli Stati poderofì nelle fòle fbrteZ2e)ne anco 
negli foli efèrciti' debbono confìdarflima di fortezze, 
e dirailitia conuiene)Chc fìano prouedutijcome i for- 
ti gnerrieri della fpada, e dello &udo. In corrìfpon- 
denza di qùcfta pei e^erìenza veggiamO)Che i mag- 
gion Pundpi ddtait>ndió)p«r potentiflìroi che fìano, 
e fìà gli altri il Tuìéo dcUé fbrtezze,e'ddia militia fi 
lerdé ; auuengacbé la fòrza 'fua nef hi tnalitia princi- 
palmente iiiponga- E cosi dafcuna fórca di fòrtezza 
al: fuo fine co’debid modi, e mezi indirizzata, no può 
apportare: di nt^a fìiadannaal Principe» ne farlo 
di'buóno cattiuo» tie accrefcere la roduagità Tua, con 
dar’oocafìone delmedefìmo a'iìgliboli,e pofteri: ma 
ben vfàndola)èipofreme.à:conferuàrgti Stati, e lo 
-perlòne dè’Prmcipi ìeon riputatipne, e'gloria loro^Et 
ancora che Arifl^le preftipponga nel luogo allega- 
to laifède della Republica fua fòrte : nohdimenb ciò 
noaè contràrio al parer nòftrò; poiché egli hguraua 
città di picciolo Stato padrona, che da’nemici potef- 
feimnaediatamóite èfkrè combattuta; e in quei ter- 
mini difconemmo noi di fòpra . Ma bora prefuppo- 
niamo la fède reale di Rè , che poflìeda. grandifsimo 
paefe, nel centro del quale ella fia collocata , ondo 
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eflendo per gran tratto cinta > e difèfa da molte fron- 
tiere, non pofTa venire immediatamente afialtata-» • 
Quanto poi a* Romani^ che non fi ’ vallerò di fòrtez 
ze,dico,che le colonie erano le fortezze, ed erano in* 
fieme frontiere contro i nemici; e ciò appare pcrrau- 
toritd di Cicerone, il qual chiama, nell’ oratione per 
Fonteio, Narbona colonia de'dttadini^ vendetta del 
Popolo Romano , e bafiione oppofto* alle natio- 
ni Francefi . Di più nelforatione per la legge Agra- 
ria, parlando delladiligenza de’Maggiori intorno al- 
le colònie^ fcriue, che collocauano le colonie kiluo- 
ghi tanto comtnodi contrailfòfpettò de’pcricolhche 
pareano anzi frontiere dcirimperio,che città d’Italia. 
E il medefimo M. nel cap.*d« del a. libro de'difcorfi 
Tuoi coafèrma lo ftefib, con dire, che i Romani, vin* 
ti che haueano i nemici, gii condannàuano* in terre* 
ni,i quali terreni conuertiuaho in priuàti commoi- 
di, e gli confignauaho ad vna colonia^ la qual pòftii 
in su le frontiere di coloro, veniua ad eller guardia de* 
confini Romani,con vtilcde gli flef» . coloni i chei» 
haueano quelli campi, e con vtìlèdel publicoudf Ro- 
ma, che fenzafpefatenealqueilaguaiKlia, ne potea^:! 
quefto medo efler più ficuro, ò.più forte , e più vdr 
le . £' adunque maniièfio, quale 'próuincia debbej 
eflere eletta dal iaggio Rè> per contolde gli alimene 
ti , che fi ricercano a’fodditì fuoj^ ètnfiemè quale ii 
fito della città Reale , e come hà.da partecipare del 
mare , e della terra > e come ella, e lo > Stato fuo deb- 
be eflere forte . E conciofiache habbiamo detto , chq 
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il Rè haurebbeda compartire^ la moltitudine de’po> 
poli da iui retti-in compagnie, e città diueriè , è da^ 
confiderare la grandezza delle (ite città, à che termi- 
ne dcurebbe ridurlei e ipecialmeiite per efferc opinio* 
ne della maggior parte delle genti, che la Città ièlice 
dee elTere grande:. E perche la città,nella quale il Rè 
tiene ilfuo (èggio,Gonuieilejche Ibpra l’altre fiapiinr 
cipialiEima,e.lìa norma loro>(bpra di efla faremo la_> 

«olirà conlìderatione. 

— « 
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- . • Della £rande 7 ^A della Citù 1 . 
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ORA? perche la grandezza della Città 
[..può e(&r’inte(à in molti modi,prinùc- 
ramenteiè:da.diftinguere i fignifìcati 
fuohper.fiiggiréda confufione . Gran 
città adunque volgarmente è intefa^ to cic^' 
quella moltitudine di calè, cinta di 
mura , nella quale habitano i.cittadinif e (ècondo 
quefta fignifìcationc l’arnàsittà vien detta più del- 
Taltra grande, per abbracciarércampo. maggiore , ed 
effere di maggior circuito ; ma così fittol^ntimento 
non è cohueneuede al nollropropolìto ; po(ciache.>. 
quella moltitudine di cala, habitationi do’ cittadini, 
e non città propHamènte>débbe edec chiamata On- 
de nmiefiendo la jelicità della città ripoda nè gli Cm 
difìci; lìegue; che tal grandezza non lì adatti alpre. 
lènte difeord) .'E rnallìme, che reHère vna città più 
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dellaltra grande, ò picciola in cosi fatto lèntimentoi 
non la rende piiù,ò meno dell’altra perfetta; anzi che 
vna città di picciolo girò può eiler molto più . felice 
dVn’altra di molto maggiore , mentre gli habitatorì 
dì quefta fiano migb'ori di quelli dell’ al^ . CratL. 
città in vn’altro^inodo é intefà quella> ch’jè copiofà 
di gente; talché colorò, che: tengono' si fatta api* 
nione , pigliano la grandezza > e piccìòlezza dellti^ 
città dal numero maggiore , e minóre de gli babita- 
tori ; ma fé ciò fblTe vero,feguirebbe , che la città di 
fbreflieri, di padàggieri, e drferui abbondante^ e po- 
uera di cittadini, farebbe maggiore di quella douo 
fòdero più cittadini, che in lei, quando per altro ella 
litenede numero minore d' habitatorì; fconueneuole 
cofa .'pofciachc la città è tale per gli cittadini, e non< 
per gli fereflieri. E fé dal numero de gli habitatorì laj 
gradezza della città fi douede mifurare,grandirsima’ 
fopra ogn'altra> c perciò perfettifsima farebbe quel- 
la, che più di tutte fede popolata: e quanto il popor- 
lo fuo fede maggiore, farebbe tanto più perfetta: co- 
là contraria al vero . Perciochela fmidirata moltitu- 
dine è incapace di ordinbe di legge, e per confeguen-, 
za non può edere città- Eia pratica del mondo di- 
modra>che le città fàmofe per buon gouerno,d'ordi- 
natio non fono date fìior di modo popolate . Noo> 
confìde dunque la grandezza della Città nel nume-: 
to fmifurato: e quando anco dal numero s'hauedè 
da giudicare, e che fmifurato non fede, non da quel, 
lo d'ogni fetta di perfbne haurebbe da edere confi-' 
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dcrato; poiché il numero de gli artefici vili,auucnga- 
che lenza efiì non pofla fiate la ciccà> fia diche qua- 
ticà fi voglia>non produce la grandezza delle città « E 
per comprendere d'onde tal grandezza s’habbia 
mifurare> dico^che cìafcuna cofa^che ha propria ope- 
radonCjè riputata grande nel genere fuo, mentre ha.* 
poflaiìza di far eccellentemente efla operatone. E di 
qui veggiamo> che Cefare fra i Capitani , Hippocra- 
te fra i Mediche Ariftotilc fra i Filofofi furono chia- 
mati grandi^ perche léppero efercitare le profeffionij 
òc operationi loro con fomma eccellenza • Onde fi 
manifeftaj che dalla poflfanza delle città vie piu, elio 
dal numero delle genti debbe effer prefa la grandezza 
fua . Hauendo adunque la città il fine, c ropcratìo- 
ne in dare per (e la fufficienza, e la vita felice à ’citta- 
dinii mentre haurà tal pofl'anza, farà grande . Laon- 
de come le cofe dalla natura, e dall'arte prodotto > 
quando fono fconueneuolmente picciole, ò grandi, 
fono inhabili alle loro operationi: e la naue deftinata 
à nauigarcj mentre folle di grandezza d’ vn piede, o- 
uero di mille, farebbe egualmente inetta al fine iuo> 
c non farebbe naue; il medefimo auuiene nella città> 
chc’I poco numero di perfone può renderla difetto- 
fa^ ed infuflficiente: e la foucrcliia moltitudine j bea*, 
che pofla farla fufficiente nelle cole neceflarie , come 
vna nationej nondimeno per quello , che apparten- 
gono al ben viuere, none bafteuole,eflendo tal mol- 
titudine incapace di quello ifquifito ordine , che ri- 
cerca la vita ciuile • La diceuole grandezza dunque 
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della città é ripcfta nel numeroima non d ogni ibrta 
di gente, anzi di coloro {blamente , che fono, parte 
€i efla) e la cofiituifcono , che fono i flioi veti citta- 
dini, i quali fono atti à far le fue proprie operationi^ 
che confi ftono nel deliberare, nel giudicare, c nella-r 
militia,& vfo deirarmi>e'l gran numero di loro farà 
fegno della gran città. 

E così il primo numero , dal qual viene la gran- 
dezza della città formata, é quello de cittadini {uffi- 
cienti per fe Itefli à ben viucre, in modo, che man- 
cando tal numero, manca infieme tal fufficicnza. E 
come fi dà il numero rrùnore,ia che confifte primie- 
ramente la grandezza della città, cosi vi c il maggio- 
re, à cui ella può perucnire .. E fra reftremo. della.» 
fomma, e quello della minor grandezza dandoli 
grandiflima latitudine, é chiaro, che molte città fi 
ritrouano più, e meno grandi l‘vna dell' altra.Qual 
fia pofcia il termine , che alla grandezza della città 
debba elTere prefcritto , ficong^nderà dagli atti di 
e{Ta,che fonocompjMl8^Ì^^^l^^i^^nriah3a- 
ti,fra*foperiori,e’fodditii^fe^^ gli atti de* 

magifirati nel giudi- 

care, e quello^^^^lP®Ìl*^ vbbidire , Se cfequire , 
perffierc|t^^^hbde'magiftrati, eper dare cari- 
chi corrii^d^hti alla fufficienza,e merito delle per- 
fone, è riecdEario, che i cittadini foambieuolmente fi 
coBoicano: cofa in grandiffima moltitudine impof^ 
fibile; talché le elettioni de magiftrati , e giudici , le 
commiffioni, e f efecutioni verrebbono à cafo, e con 

dan- 
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(lanno publico . S aggiunge, chc’l non potcrfi cono- 
(cerc i cittadini l‘vn Taltro in così cccefsiua moltitu- 
dine, cagionerebbe, che i fbraftieri>per non edere co- 
nofciuti,in molte cofe potrebbono eflcr tolti per cit- 
tadini, e introdurti nella Republica con pregiudicio 
del comune . Laonde volendo prcfcriuerc il termi- 
ne alla fupreoia grandezza della Città in quel mo- 
do, che! {oggetto comporta , diremo , eh* egli è ri- 
porto in vn grandifsimo numero di moltitudine di 
perfone fufficicnti à ben viucre infieme, c conolcerfi 
Tvno l’altro , talché paffando quel fegno,{bno inha- 
bili à ciò fare: e di si fatta grandezza,e di tal numero 
di cittadini fi potrebbe dire,che poteiTe venire forma- 
ta dal Rè la città fua, {eguendo fopinione d’Arirto- 
t'ile nel cap. quarto .’del lib.lettimo della Politica ; e 
fèguedo i medefimi principi], G potrebbe forfè di più 
aflermare,che il fine delle città effendo per fe la fuffi- 
cienza della vita; e quefta ricercando , che i cittadini 
fiano atti à viuere giurtamente in pace con gii amici, 
e difender fi fortemente in guerra da nemici: e non fi 
potendo difèndere, mentre nella città non fiano prò- 
portionate forze per tareffetto; potremo, dico, di più 
affermare, aggiungere alle conditioni della gran- 
dezza della città , che ella fia habile à difènderfi da^ 
gli ordinari] efercitide’nemici vicini, con foflcncro 
1 empito loro tanto, che pofla effere {òccorfa da gli 
amici. E perche Arifloiil e confiderò le fudette colè 
nella città da pili gouernata,doue è facile, che tutti i 
cittadini fi conofeanq infieme*, nafee dubbio., come 

LI a ^ .ciò 


i6i VELLA KEPVB.KEGIA 

ciò poffa hauer luogo nello Stato regio , fi che il Rè 
polla hauere notitia non folamente di tucci i fudditi 
fuoi, per dare loro i carichi proportionati : ma come 
gli fia anco conceduto conofccre i foli cittadini della 
città > doue egli rifiede.Polciache praticando con po- 
chi, e non con molti, è ncceflario, che in ciò fi rimet- 
ta alle relationi altrui . Onde clTendo fottopofto à 
gl’ inganni de’ relatori, non fi giudica polla fare de- 
gna elettione de’magiftrati, di capitani, e d altri mi. 
niflri. Anzi che Ipeffo fia in ciò per cadere in errore, 
c goucrnàrfi a calo , inconueniente grandilfimo, o 
grandemente difdiceuole à quella Republica,che lo- 
pra Taltre habbiamo detto eflere perfetta . Mai^qud- 
fto dubbio con più propofito verrà fciolco , quando 
fi diuiferà della elettione de magiftrati . Si può oltre 
di ciò dubitare^come fia vero quello, che per opinio. 
ne pur di Ariftotile habbiamo rifoluto , che la granJ 
moltitudine fia incapace d' ordine, e di legge , e con- 
feguentemente d’eflere città; poiché i cittadini Ro- 
mani eccedettero per lungo tempo il numero di du- 
cento mila ^ arriuarono , e palTarono anco quat- 
trocento mila, e con tutto ciò viueanocon leggi, c 
di tal forte, che allargarono Tlmperio loro vie più , 
che mai fatto habbia alcuno altro Potentato. A'que- 
fto adunque potiamo rifpondere^ che Ariftotile nel 
luogo allegato non afferma airolutamente,che la gra 
moltitudine fia d ordine, e di legge incapace, e con- 
feguentemente di effer città; ma forine efler difficile^’ 
e quafi impoffibile,- che la città troppo popolata 


LIBRO' TERZO. 269 
retta bene, e non eifer facile coftituire vna Republica 
di eccefliuo numero di perfbne - E conciofiachc la^ 
diiEcoIcà in ciò nafea dairinhabilità di tal moltitudi- 
ne à fare le proprie operatbnì della Republica, mani 
cando di quella fcambieuoie cognitione , che dicem- 
mo elfer nece0aria fra il comandante, e’I comandato^ 
quello impedimento con ageuolezza da Romani era 
leuato*. Percioche il popolo Romano alle clettioni 
non concorrea difordinato, in modo, che ciafeun cit- 
tadino di quella fmifurata moltitùdine faceffe parti* 
colarmente , ed immediatamente vn voto .Ma fot- 
te trenta tré tribu^ 6 fotto trenta curie, e foi clafH era 
con bellifEnio ordine compartito, e riflrctto .^ £ co- 
si fecondo che ò fotto Tordine delle tribù , ò dello 
curie,ò clafsiera chiamato, e vdea for le dcliberatio-^ 
ni (uè ciafeun cittadino, come con>prefonel foopar^ 
ttcolar*ordine daua il fuftragioìe quello,che alla mag.' 
gior parte del tafordine piacea,era per voto di tutto 
quelfordine, ó folTe tribin ò curia, ò cla(fe,fenza con- 
tradittione alcuna accettato « £ la cognitione foam* 
l^uole nella medefima moltttudiiK non potea efleF*, 
impedita; poiché quel popolo del continuo guerr^g- 
giando,col cimento della guerra,alla quale pdncipal- 
Hiente era intento, veniua con facilità in chiara con- 
tezza delle prodezze, c de’ mancamenti vgualmcntc 
di ciafculio .. Laonde» quanto leccefsiua moltitudine 
de* cittadini porca Ceco difficoltà maggiore da elTcr 
regolata^ e fere rette elettioni: di tanto maggior lo- 
de furono meriteuoUi Romani,bauendo con ordine 
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mirabile il ilio numerofo popolo ordinato* DallaJj 
qual cofaappare> che Tvlanza di quella Republica^ 
non fu punto contraria in ciò airopinione del Filo- 
fofo . Dalle colè difcorlc vien fatto chiaro^ che vna.j 
città, propriamente parlando, può eflcre grande più 
dVn altra, che fia più popolata di lei ; poiché più deb 
l’altra può eflcre ripiena di cittadini, ne quali è ripofta 
la propria operadonc della città, eia grandezza fua . 

Mecanici * mecanici non fi potendo impie- 

fono inftiu gare ne'giuditijinelle deliberationi,e nellefèrcitio del- 

fS«rdeUa pernii, ne in operadoni virtuofè, non fono parte del- 
la città di Rcpublica perfetta , auuengachefenza efsi 
non polla ella Ilare . Pofsiamo cariare ancora le pro- 
prie cagioni, che producono le città popolate, e IVna 
■ più deJl'altra; elafciando quella, che dalla natura può 
deriuare per rifpetto della propagatone , sì perche-» 
mantenendo la natura d'erdinario vn medefimó te- 
nore nel produrrete confcruare Topcre fuc, ciò fi ve^ 
de di rado: come anco, perche al politico balta confi- 
derarcprincipalniente le cagioni, chepernofira clet- 
tione polfono.farc habitare, ò diferrare le città , per 
cfl'er in podellà nollra abbracciare Ivne , e rifiutar 
l’altre; lalciando, dico, tali cofe , pigliarcmo in ciò 
la nollra cófideratione da principi) già da noi difeorfi. 
Conciofia adunque, che gli huomini fi riducono à vi- 
nere infieme per necclsità,e per loro perlèttiope: e la 
perfettione fiumana è ripofta ne’beni della perfona no 
lira deiranimo,e del corpo, e negli efterni^però quel- 
le città, che porgeranno commodità, 6c abbondanza 
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de gli alimenti/àrano frequentate per rifpetto dc’be- 
ni del corpó:e quelle per gli beni deiranimo, che viue- 
ranno con leggi più giufte^e con migbori coftumi: e 
quelle finalmente haurSno per cagione de ‘beni cfter- 
ni il concorfb , doue fi haurà Iperanza di confeguirc 
ricchezzc5& hanori. Però la refidenza de* Principi, le 
commoditadeliraficbbdoue fi con)pranO)C vendono 
robe in abondazayl*efercitio drarti diuerlè necelfarie 
à gli vfi humani/anno le Città popolatc.E perche gli 
huomini primieramente cercano le cole gioueuolb c 
buone per cólèruarfue ben viuereie (ècondariamente 
sforzanfi di fuggire le danofe, e le cattiue^per non ri- 
maner diftrutti, quindi nafce,che le città atte à difen- 
derfi da* mali contrari a* fudetti beni , fono ancora-i 
frequentate: e perciò in occafione di guerre, quello 
che in fiti forti fi ritrouano,. vengono popolate , co- 
me fu Venetia,doue cocorfo molta gente, per filuarfi 
dalla furia de*barbari • E le città fopra i monti edifi- 
cate nelle Iciagure di diluui fi fanno numcrofo: o 
quelle più delfaltre poflbno diuenir popolate, nello 
quali concorrono più pofienti rilpetti da fare, che gli 
huomini viuano con la copia de* beni, che ordinaria- 
mente fono defiderati, e con ficurezza de* mali loro 
contrari: c quelle, che di maggiori beni fono appor- 
tatrici, ò di più importanti, e da mali maggiori fono 
piùficure, hanno in ciò habilità maggiore . All’in- 
contro le città, che di tali beni mancano , ò de* piu 
principali,fono menhabili ad eflere habitate^e confe- 
guentemente fi comprende la cagione , perche alcu^ 

ne. 
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ire città fi veggono accrefcere di popolo, alcuno 
mancare , alcune mantenerfi.in vn ordinario nume- 
ro» & altre da picciol numero d’habitatori peruenuts 
à grandilfimo, perche non l'habbiano mai trapaffa- 
to 4 Percioche in quelle città crefee il popolo , nelle 
quali crefeono le cagioni de'beni, che detto .habbia- 
mo da farle habitare •• e in quelle per latrarlo man- 
ca, nelle quali i medefimi beni vengono à mancare 
e quelle in ordinario numero di genti fi mantengo- 
no, doue i beni, che le rendono popolate,non crefeo. 
no,ne minuilcono, e fi conferuano in vn medefimo 
ftato.-e quelle, che di picciolo fono peruenute à gran- 
. dilfimo numero di geti, lenza mai pa(Tarlo,hanno ciò 
fatto, perche i benidieflé,,effendo fiati finiti fin 
quel tal fegno, finiti ancora han.no tenuti gli effetti 
loro , ne hanno potuto paflargli ; onde hauendo ti-, 
rato à fe tutte le genti, di che fono fiate capaci, d 
numero maggiore non s’hanno potuto al- 
• . largare; c tanto fia detto del fito , ej 

- ; della grandezza della cit- 

• f tà Reale?. 
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, V 

Come deUono efjerc comuni i htnì clclU Re» 
pti hi ica regia . Gap» IX» 

AVENDO ragionato à baflanza 
delle colè appartenenti al viuere de* 
.fudditi del Rè^ si per conto dello 
conditioni, che fi ricercano al luogo 
vniucrlale, che da elfi dee efler iiabi- 
tato per rilpetto degli alimcnti> deila 
fertilità, della fanità, e ficufezza , come per quello > 
che tocca al fito particolare della città Realc>allaficu- 
rezza, e grandezza fua; fiegiie, che difeorriamo delle 
cofe^ chc’fi ricercano al ben viuere ; e conciofiacho 
habbiamo già detto , chela compagnia ciuile è di..» 
gli hiiomininaturahiìentc dcfidcrata^ per fupplirc a’ 
bifogni loro, c p.:r acquiftarc con la fcambieuolc a> 
niunionc delle colè quella per fc fufficienza ^ e per- 
fettione, che fèpararamente non fi può conlèguire; o 
perche tal comunione in diuerfe guife può efler or- 
dinata, e dalla retta dcriua il bene della vitcaattiua_, 
c dalla contraria il contrario , e Ibpra di ella i più ec- 
cellenti Legislatori hanno principalmente faticato ; 
vedremo di ritrouare la ragioneuole comunione, co- 
me principal fondamento del ben viuere. Prima dù- 
que farebbe da confiderarc,fe tutte le cole fra* cittadi- 
ni debbono efièr comuni, ò alcune si, & alcune nò ; 
pofoiache il mettere, che niuna cofo habbia da efler 
comune, farebbe contrario al proponimento dellc-j 
, Mm gcn- 
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gemi, riduceadofi infieme, come è pur detto, accio - 
che co’viccndeuoli vfEcij fi poffano 1* vn l'altro fou- 
uenire • E perche tutte le cole, c' benijche da noi ve- 
gono pofieduti, fono, nella maniera che dicemmo , 
deiranimo, ò del corpo, ouero edemi , c inanilèfto , 
che lutti fono comunicabili, ma non nel medefimo 
modo . Percioclìc i beni deiranimo, e que'del corpo 
fi polTono comunicare con le operationne dell* vtile, 
che di efII può trarfi, far partecipe il compagno ; ma 
donare lo lìefio habito non poffiamo, per edere no- 
Ari beni propri, e nella perfona noftra imprefli . Ma 
i beni edemi in contrario polfiamo comunicargli, c5 
foparargli da noi, e lafciarnc non folo IVfo. per alcun» 
tempo, mailpofleffo ancora à tempo, e Tempro. 
Laondc,edcndo rhuomo fociabile, e la prima focietà 
efìendo quella della donna, edclThuamo, della mo- 
glie, e del marito, econfcguemementc quella , che 
da queda dcriua,de*figliuoli, e dé'forui, da quali vni- 
tì viene formata la cafa , e per lo mantenimento loro 
ricercando gli alimenti, i frutti della terra, e la terra-, 
deda, che gli produce, gli animali, e’danari : vicno 
/conueneuolmente da dubitare, fo i primi beni eder- 
ni,che dalla prima focicti naturale deriuano,che fo- 
no la moglie, i figliuoli, i fcrui, c le cofe, che feruo- 
no per gli alimenti, debbono edere comuni. Platone 
fu di parere, che non folo le facolt;i,ma che le mogli, 
e 1 figliuoli ancora fra cittadini doueffero accomu* 
narfij e la cagione, che à ciò rindudV,fu,il confiderà-, 
re, che la vnione della città, edendo cagione della fua 

con- 
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conferuatioh'c, quanto ella era più vna, veniua ad 
efferc tanto più lontana dalla difeordia > e dalle fedi- 
tioni; onde rifoHe , che datai comunione delle cole 
venendo Icuaia la proprietà^c ToccaGoni del dirjquc- 
llo è mio ) e quello non è mioi era per confcguente 
leuato il foggetto della difeordia, e h citta rimanca»», 
com’è detto, tranquilla, ^ vnira . Contro al parer di 
Platone fu da Ari/lotele difputato nel fecondo libro 
della Politica, e dinìollrato, che il fondamento, fopra 
di cui eglihauca ftabilita Topinione fua, era fàlfb, c 
che’l contrario ne rifultaua della fua intentiono ; 
poiche’lpcnfare di ridurre la città alToliitamente alla 
vnità, era vn difiruggerla, dalla fua comunione na- 
fceuano offefe fra padri, eGgliuoli,amor dishoncllo 
fra parenti, impedimenti neiramicitia fra cittadini, 
mancamento deU’amore, del timore, e dell’ honore 
de'figliuoli verfo i padri, e ne priuaua d’altri gran be- 
ni, della virtù, della temperanza, e dèlia liberalità , 
Poiché eflendo ripolla la temperanza, fra F altre cofè, 
in aftencrli dalle donne ^altrui 5 mentre elle fono co- , 
muni, niuno hà la propria; e per confèguente no gli 
c conceduto di viuere in quella parte con temperan- 
za*. La liberalità fimilmente non può cfferefercita- 
ta; concioGache gli atti liberali prefuppongono , che 
i danari, e la roba da donare Ga del liberale: colà im« 
polTibiledoue le fàeeltd fonocorhunijcosi cochiude 
il Filofofb, che alla forma, d'ordinario cofiumata di 
poGeder priuatamente le fàcoItà,aggiungcndo Tindi- 
rizzo delle buone leggi, la Republica verrà meglio 

M rn z or- 
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ordinata. Perciochc fi goderanno ibeneficij appor- 
tati dal pofleder particolarmente le proprie facoltà , e 
quelle, che fi caueranno dal viuer in comune - h2u» 
qual cofa fuccedcra> mentre il legislatore ordinata , 
chele cofe poffedutc,e che in quanto al dominio 
fono proprie , diuengano in quanto all’ vfo comuni. 
Conciofiache con Tvlb fi riccucrà il beneficio della^' 
comunione, e con la proprietà del dominio faranno 
da vna parte lafciate le occafioni delle difcordic,pro- 
dotte dal pofledere in comune : e dalfaltra s’ accrc- 
feerà la diligenza in confèruarc, e migliorar le prò- 
prie cofe ; e infieme fi prouerà quel piacere, che fi 
fente in godere i beni proprij, eh’ è incomparabile in 
rifpetto di quelIo> che viene dal godere le cofe co- 
muni. Per la qual cofi opinione diPiatonefu, che 
la perfettione della città confiftefle nella vnione . c 
perciò nella comunicanza di tutte le colè : 8c Arifto- 
tile in contrario giudicò , che dalla afloluta , & vni* 
uerfàl comunione nafccffcro i difòrdini , che habbia- 
mo accennati , ma in qualche parte 1' ammeffe . E 
perche le ragioni fuc contra Platone fono ifquifita* 
mente da eflo manifèftate nei luogo allegato del fèr 
condo libro della Politica, ad effo ci rimetteremo, no 
effendo proponiméto noftro di parlar di ciò più lun- 
gamente; màdi’ehiarir folo,chela intentione di que* 
due gra Filofbfi ripofé la eccellenza della Repub. nel 
ben comune, ma nel modo furono difeordi. E così 
Arid.haucdo ributtate le opinioni di Platone, formò 
poi la Rcpublica fua di genti di mediocre facoltà, che 
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foffero loro proprie: c rifolfè ^ che de’ terreni' fi :do- 
ueflero lare prima due parti: vtia del publico j 1 ailtra 
de’ prillati; edipei ciafeuna in due altre diuifc: (jueL- 
ladelpublico in poderi per Je fpefe comuni de* fer 
crìficij) e de’ conuiti publici • La parte de’priuati di^ 
uife firtìilmente in due> l’vna per gli bilbgni {^rtico? 
lari delle perfone priuated’alcra per gli publici ^ cho 
alla città poffono accafcarc. 


Opinione propria intorno alla comunione de' 
^ terreni. Cap^X* 


ni' 



A per dare lume maggiore alla mate- 
ria, di cui trattiamo: pèrche da* propri 
principi] di ciafeuna facoltà naicono 
le vere riiblutioni de’dubbi,cbe occor- 
reno in efla^prefupporremo per la di- 
chiaratione , che cerchiamo della co- 
municania de’ beni fià’ cittadini, quel principio da.» 
prima dimoftrato,iC di che più volte ci fiamb (eruitiy 
e ièruiremo; Che’l fine del Rè è d’introdurreàa>fè^ 
licita nelfiidditi fuoi r e quello de'*fudditi dn* vfarej 
ogni Audio per dtiporfi ad eiìa.App^fl^- debbiamo 
ricordarci^ ; ohe i fuddtti voi ti ^eol Re fono confidè- 
raticomem tùtto^ vn corpo , del' quale eglino fó- 
«Q particelle, c’IRè è capo e però coinè ^ihtuttb'è^ 
per natura primo delle parti nella guiiày che èifignifi-^^ 
cato dal Filofofb nel primòdella poHlica^ c le parti 
fono indirizzate adelfo^y e non per contrario.-GÓsì 
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parti debbono pigliare la regola nelle operationi lo- 
ro dai tutto, in modo, che fiano corrifpondenti alla^ 
confèruarione, alla forma fua. Douendo adunque 
i iiidditi efler confiderati- intorno al poffedere parti- 
colarmente i terreni, e le ricchezze , come particelle 
della Republica, douranno poUcdcrgli , & vfare per 
la cònftruationc, c fecondo la forrna della fìefla Re- 
publica; e quello l’uccederà, mentre tal dominio , &: 
vfo non pure non impedirà, ma ageuolerà TviBcio, 
c*l fine del Rè, e infieme Tvlìicio, e*l fine de'.medcfi- 
mifudditi. E conciofiache’lgouerno Regio è pa- 
terno, i terreni faranno fecondo la forma di tal Re- 
publica compartiti, poffeduti, e goduti;e fi come 
roba nelle cafe priuate è dal padre compartita a* fi^ 
gliuoli, e da elfi pofleduta, e goduta, come ricerca il 
beneficio dèllà;caft, e* bifognifuoi;.cQSÌ i terreni, e le 
ricchezze verranno dalla mano del Rè compartito 
a-fudditij e fpccialmente à quelli, che haurannoda^ 
fcruirc per parti formali della Republica corrifpon^ 
demi al beneficio jpublico, & a’ bifogni di elfi , e da 
loro faranno poffeduti nel medcfimo modo-iE per-; 
che le ricchezze i e* terreni fono come iftruriienti > .e 
racziper alimentarci: c i conueneuoli inftrumenti di 
ciafouno artefice fono ripofti in giufta proportione,(i 
che neper recceflo, ne per lo difetto diucncndo inu- 
tileT vfolorojl'operajà cui vengono deftinauVnon ri- 
manga imperfetta; però i terreni làrannodal Rè 2l^ 
beneficio ppblico fra i fudditi rettamente compartiti, 
quando per Tccccffo, 9 per lo mancamento rio verrà 

im- 
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impedito à lui rvfBcio>clfinefuo,nefiniilmentc 
a’ fudditi, ma ageuolcranno gli yfficij, e i fini air^vr 
no> 6: à gli altri. Per vedere adunque,come conuen- 
ga'fare quello ragioncuole compartimento, cifèrui- 
remo in gran parte della diuifione , in taiptopofito 
fatta da Arillotilc nel cap. i o. del 7 ► libro della Po- 
litica-» di che già habbiamo parlato - Laonde riporre? 
mola proprietà di tutti i terreni in potere del Rè, co- 
me padre comune, de’ quali egli haurà da fare pri- 
ma due parti ; Tvna per gli vfi publici, e l’altra per 
glipriuati. Di poi quella de'publici in duefimilmen- 
te diuiderà , dedicadone vnaal (cruitio del culto Di- 
uino, dorando d’honorate entrate le Chicle > c Mo- 
nafteri, d onde con fomma pietà, e fplendorc fì pofla 
feruire, òc honorare Iddio: e l’altra riferuarà per fare 
con gli frutti di quella le fpefe occorrenti in pace> e n 
guerra per gli publici bifogni. La parte fimilmen- 
te deftinata a* bifogni priuati compartirà in duo, 
Tvna per rata a’ cittadini, fi che quindi habbiano da - 
cauare gli alimenti loro, in modo, che agiatamente, 
liberalmente intendo, pollino viuere : e 1 altra riterrà 
perftipplire al numero de medefimi cittadini, che di 
nuouo poflono crefcerc: ordinando le colè in manie- 
ra, che mancando gli huomini , a quali faranno af- 
fegnate le parti delle poflfelìioni lènza figliuoli, elio 
ritornino al publico ; e all'incontro crcfccndo il nu- 
mero di quelli, e nalccndo nuoui cittadini, di nuoue - 
parti fi prouedano » E di quella maniera fi riparereb- 
be a* diletti da Arill-confidcrati nella Repub. di Pla- 
tone 
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tonc, con leuar dalle gemi la negligenza. Perche do- 
uchdo ciafeuno in vita fua godere i‘ beni,che gli fbfleT 
ro afiignati, & hauendo à poffare, con^e intcndiar 
ne’figliuoli, e nipoti^ c nc’ difeendenti per retta 
linea corrilpondéte al numero loro^per cauarne frutr 
to ,prbcurerebbe di-migliorargli; e douendo eflero 
talfy che le perfone agiatamente viuano, potranno 
gli atti ancora della liberalità efercitare > fi perdio 
poflederannó entrate pròprie , come anco^ perche fi 
potrà lenza difeommodoi e fenza .pregiudiciù del 
publico donare. E tali fàcoltà^per edere mediocri> fa- 
rebbono diceuolia retta Republica. conforme alla^j 
opinione pur del Filofofo^ come fi vede nel capit. i ì . 
del lib.4.dèlla Politica; e non venendo i fudditi per 
recceflb f ne. per lo difetto di efle impediti nelle yir- 
tuofe opcrationif fi facilitarebbonoal Rè , a loro 
i propri vffici, e finir a che fono incaminati. E niaiiì- 
me affermando Ariftotele nel fudetto luogo, che’l 
pofleder mediocri ricchezze, ne difpone ad vbbidiro 
alla ragione . Ma farà forfè oppoffo à quefto, che la 
proprietà dclle.pofièflioni douendo dlerc del publi- 
co, e da efio non potendo riccucre alcunojfc non tu- 
ta parte, quanta dicemmo importare in vita fua al vi- 
ucre commodamcntc, verrebbe tolta la commodità 
a’ priuati di raunaré ampie facoltà, e ricchezze; cofii 
contraria al beneficio publico , poiché le ricchezza 
priuatefono foftegno della Republica . Apprefib le 
famiglicichc dalle ricchezze ottengono il loro fplcn- 
dorc, rimanendo priue di sifatto iffruraento, farebr 
...i bono 
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botio inhabili alla nobiltà i & acquiftata che l’hauef* 
ièrojnon potrebbono conféraatla . S’aggiunge^ che 
douendo la proprietà delle poiTelsioni edere deIpu-> 
blicO) le gentifcome coloro > che godono commen* 
de 3 e benefici) ecclefiaftici ^ e viuono in monafteri 
(òtto regole di Religione > redarebbono priue del 
donare i e del far tedamentoycontro à gli ordini del- 
la natura) Se ali'vTo di tutte le Republiche; per efièe 
comune opinione, che'l tediare fia colà naturale ; e 
da quello confeguentemente fiiccederebbe , che non 
lì potendo fare fìdccommiisi) verrebbe Iciolto jl le- 
game de glthuotnini prodighigli che dilsipando aJ 
voglia loro lelàcoltàdalciarebbd6o i poderi (in preda, 
alla pouertà,& alla milcria.» Di piddouendo le fa- 
coltà eflère compartite nd modo ditùlàto ) le donne' 
rimarrebbono lènza dote ; poiché! padri non po- 
tendo vlcirc delle facoltà ordinarie) di che dal publu 
co fodero proueduti per gii bilbgni loro , non haue- 
rebbono modo per dotarle . Appredb à gli acqutdi 
fatti col proprio valore) e indudria) col mezo della.» 
fpada nelle guerre)e per via del traffico^ 

e per altri mezi cosrfaltt,noQ u^rèUae luogo» con-> 
trario alla ^òftidaj e al pubiico Eèoè . Conciolìache, 
l*huomo no potendo godete gUacquidi fuoi>verreb^ 
be defraudato del frutto delle fuefatiche)talche ingiu« 
rkto lì farebbe negligete) e mal dilpollo nel fèruigic) 
pubiico. All’incontro lì rilponde>che le ricchezze de’, 
priuati Ibno Ibllegno delle fòrze publiche)e,fi hannO; 
da procurare ,métre il pubiico ne fia prìno. Ma dou^ 

Nn a 
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il publico habbia facoltà bafteuoli per Io reggimentó 
fuo^ciò no occorre>c 9 me nella Repub. da noi figurar 
ta^déue tutti i terreni fono del Re, e la maggior par- 
te dell entrate loro- Oltre di ciò la Republica defide- 
xa, che i ludditi habbiano ricchezze fufficienti per la 
vita virtuofa, e honcfta>da noi già dichiarataiE que- 
fìe confiftono in mediocrità^come quelle, che da noi 
fono* prefuppofte, per le quali intendiamo, che fi hab- 
bia da viueretemperatamente,e liberalmente i e così 
la primiera intentione della Republica regia, di cui 
trattiamo, é, cheifudditi viuano (ècondo Thoneflo ; 
e per cagione di ciò (ècondariamente defidcra, e pro-^ 
cura, che habbiamo'lc ficoltà necelTark moderate, e 
non ecceffiue . Aggiùngo, che in Republica rettala 
regola intorno alle ricchezze è contraria à quello y 
che volgarmente è prefiippofto - Perciochc le ric- 
chezze fono confiderate primieramente per conto 
del publico , cioè, cheT piibKco fia primieramentcj 
ricco, e che dalla ricchezza fua venga lecondaria- 
mente prouedutoa^bifogni, & alle ricchezze de'prx- 
uati perconleruarghV come foftegni , e inftrumenti 
del publico ; nella guifa, che in potere del padre di 
famiglia fono primieramente le ricchezze, e feconda-’ 
riamente da effo padano ne’figIiuoli,efonoil mante- 
nimento della cafa.^ Là nobiltà parimente non è 
prodotta dalle facoltà eccefliue, ma principalmente 
dalle virtù efficienti, e formatrici di e(Ta, e foconda- 
riamentc dalle ricchezze, come da inftrumenti fuoi ;• 
k ^uali,mentre fono mediocri nel detto modo, fér* 

uono 
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uono alla virtù per acquiftarla, c conléruarla . No 
’rimarrebbono priue le genti del donare deTrutti, co- 
me è detto j c dairefcrcitar la liberalità » Anzi dicia- 
mo) che’l vietare in tutto le donationi>da quelle co* . r ; 
fe in fiiorbche fi confumano con rvfo)einfin'ad vna 
tanta fomma) farebbe colà ragioneuole* E ciò noiu 
farebbe limile alle commende, èc al ‘pofledere bene- 
fici ecclefiaftici ; poiché {'figliuoli) e i difendenti pò- 
trebbono hereditare i beni allignati a’ioro M^giori 
nella forma, che dicemmo . E quanto allefifer limile 
quello Itile à quello de*monafteri, quando ciò fofle, 
non dimoftrerebbe impcrfettionc , ma ordine , più 
ifquifitO) c per conleguenza Republica più dciraltre 
perfetta. Edépoifalfo,che*Iteftarc*fia per natura, 
conciofiache Icffetto mollra il contrario Percioche 
fhuomo naturalmente debbeicller .tanto padroho 
delle eofe fue, & vfarleiquanco è: ma egli è (blamen- 
te, mentre viue, e non quando è morto : onde fola-. 

ta efferqua 
fi contrario 
' allanatun. 

L 

« * 'A 

vniucrfalc del genere humanojfi che le genti *fucceli' 
liuamente habbiano da^feruirlcne, corrilpondendo à 
gli ordini retti de* gouernatori, e Principi Jòrq, 
cui ha dato la cura del ben viuere di cffiicomepotrc- 
mO)fenLa. far cofa contraria alfabatura, per via de*te^ 
ftamenti, c de* fidecommilli) ò donationi, riftringe-^ 
re alle voglie noftrc l’ vfo. delle facoltà a’poftcri,càuc»- 
celTori ? Aggiungo, fe lafeditioni nafcono ncUa città, r 

N lì X per 


mente in vita, e non in morte gli dee efler rilcruataL 
k difpofitione delle proprie còlè * E fc:Diohà le co- 
fc create , che fotto il ciclo vegciamov.pèr hcùfeficio 
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per parer del Filolbfb, frà l'altre co{è per recceffiue 
ricchezze) ò per leArema pouerti ) con 1* v{b de' fi- 
dccommiin fi può ageuolmente in tali difbrdìni in- 
d centrare • Percioche pofio in atto queUo>che è pof- 
fibile>che molte fàraiglie ricche continuando per trC) 
ò quattro età nella parfimonia) nelle indufirìe, o nc 
gli acquifli)e moltiplicando ficnilmente l'vn ca|>o di 
AmigUa dopò l'altro in fottòporre le facoltà fue al fi« 
decommifio > non hà dubbio > che tali fiimiglie ver- 
lebbono à forbire le ricchezze) eie fufianze quali di 
tutta la città» lafciando gli altri pouCri ) e bifbgnofi ; 
Onde diuerrebbero tanto fopra gli altri poffenti) che 
parte per l’infolenze proprie di così fatti huomini » 
parte per necellità) c parte per inuidia, che ne* poue. 
ri fi eccitarebbe, la città verrebbe in feditione • Oltre 
di ciò i medefìmi ricchi acquifiandofi co’doni l’aura.» 
popolare) potrebbonó con vltimo danno del publico 
afpirare alla tirannide • £ come le mani) e' piedi » e 
qual altre fi vogliano membra noftrc ) fe il fanguej) 
che à tutto il corpo debbe eflcre compartitO)d le ftef; 
fc tirafleró) ò ritcneffero , lenza parteciparne l’altre, 
con darnc) e trammetterne à tuttC) e riceuerne feam- 
biéuolmcnte da tutte la conueniente parte)diuerreb- 
bono prima Iproportionate ) e di poi tutto il corpo 
corromperebbero ; così è da affermare ) che le case 
de' priuati col mezo de’fidecommiflì poffonodi lega 
gieri Iproportionare le parti della città» e finalmente 
defbrmaria> e corromperla tutta • £ che non fia Ico- 
fteneqok il vietar le donationl) e* teftamenti; anzi di 
■i . .... più) 
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più) che lecito non (ìa fiato appreHb ad alcune Repu> 
blichc il comprare, ne il vendere de beni ftabili.c di- 
mofirato da Arifiotile nel cap.7. del a. della Politi- 
ca, parlando de'Laccdemoni, con dire,cbe’l Legisla- 
tore loro hauciia ordinato«che non fi potelTe compe- 
rare, ne vendere, ma che non hauea vietato il dona- 
re, ne laiciar per tefiamento: inièrendo,ch’era difdi- 
ceuole,per conferuare la medefima egualità delia row 
ba, cheli era propofia, il non vietare Umilmente le 
donattoni,e’tefiaméti; poiché per così fatti mezi pp- 
teuano nalcere nelle famiglie accrelcimcti di ricchez- 
ze eccelsiue . £'l medefimo Filofofi) nel cap.ottauo 
dei libro j. della Politica fià i precetti da conlèruare 
le Republiche ripone, che ad vno non pollano per- 
uenire più heredità,ma vna loia: foggiungendo,cbe 
per così fatta maniera le facoltà faranno più eguali . 

' £ fèguendo in rìfpondere alle ragioni cótrarie, dicos 
che all'inconueniente delle doti di leggieri lì proiie- 
derebbe ; poiché quella parte del terreno publico,cbe 
per gli alimenti folle in cala del padre alle figliuole 
defiinata, quella fielTa accompagnandole in cala del 
marito, in luogo di conuencuol dote paflerebbe. E i 
terreni da’ priuati goduti , riconofcendogli dai pu- 
biico , alla dilfipatione de’ prodighi non sarebbero 
fottopofii *, anzi die prodighi in così fatta Repu- 
blica difficilmente fi trouerebbono; poiché il Rè mi- 
rando il beneficio vniuerfale, e particolare, con leggi 
al proponimento fuo confaceuoli procurerebbe , che 
ciafeuno tianto particolarmente , quanto vniuer&bf 

men- 
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mente viueffe ne*tcrmini della virtù>lonrano da'vitij. 
E quando lanatura^ che percflercin tutte le cofefue 
vnifbrme,in ogni luogo fuole mantenere nella mul- 
tiplicatione de gli huomini vn proportionato nu- 
mero, 'ecccdeffc in produrre con ilmifurato ec- 
ceffo tanta gentc>che ilpaeiè à pafcerla non fbfle {of- 
ficiente; airhora per ncceflìtà conucrrebbe mandar 
fuòri quella parte, che Ibuerchia fbflcj à procacciarli 
gli alimenti nel più ragioneuol modo , che le lòfio 
conceduto . E quanto à gli [acquifti , che potranno 
far le genti di propria induftria, e per rifpetto della.^ 
guerra, douranno effere al publico rilèruatii e i lolda- 
ti del folo honorc s’hauranno d’appagare . Quello fu 
in coftume preffo de Romani, mentre dall’auaritia^ 
non furono dominati^ poiché Toro, rargento,e le co*» 
fe pretiofe nelle vittorie acquiftate al publico deftina- 
uano;e i Ibldati de gli doni de 'loro Capitarti d"afte>di 
bracciali, di caualli , di corone , c i Capitani generali 
del Iblo trionfo fi contentauano , colè di picciolo 


prezzo , ma di lommo honorc, come più ampiamé- 
tc làrà dimoffrato>quando de'riconolcimenti publici 
haueremo da trattare. E’I medefimo ne’ beni di pro- 
pria indullria acquillati haurebbe da fuccedere , che 
la parte Ibuerchia al viuer virtuolb , al publico dou- 
rebbe. effer dedicata, riccuendone honore proportio- 
nato in quella guilà , che gli acquilli de* figliuoli. al . 
padre, per beneficio comune della famiglia, fono at-. 
tfibuiti i cosi il Rè a' mercatanti, c a* mecanici darà 
modo da maneggiarli i con aflignar da vna parte i. 

gua- 
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guadagni al publico> c daU’altra con] ptoueder al vi- 
uer loro, fì che, ó bene, ó male , che i ilidetti traffi- 
chi fuccedano, polla no con le famiglie loro agiata» 
mente man cenerfi, mentre però, che de gli- danni, 
che fijffero accaduti, eglino non £>fTero flati colpeuo* 
li • £ conciofiache al viuer noflro fì ricercano’ arnefìr 
fèruidori,caualli, ecommodità fìmilif quelle ancora 
in proportionc delle facoltà faranno dal Rè limitate- 
E qui non dourà effer confìderato Ivfb^ con che vni- 
uerfàlmente fì viue, per cagione del quale à ciafcuna 
è lecito, la cala fua per via di ricchezze efaltare: e chi 
(òpra tutti ne acquìlla parte maggiore , fòpra tut- 
ti ancora lode di prudenza riporta . Non dee, dico^ 
ciòefTer confìderato; poiché tal forma di vita è da^ 
quella Republica lontana, à che l'humana natura è 
intenta, di cui parliamo , Percioche mirando ella il 
benefìcio della più degna (ocietì,che poilà ritrouare, 
non rifguardail particolare bene delle perfòne priua- 
te lòtto ragione di ricche, ma di ragioneuoli , e. vir- 
tuofé, e nondifgiunte dalla città, ma come lue mem» 
bra vnite con ella „ E però qual bora habbùno tan- 
ta parte di ricchezzc,quanta per lo viuer virtuofò, in- 
dirizzato al betiefkb comune, è lorobafteuole, il fo- 
uerchio conuiene- al fcruigio publico dedicare ; e 
quanto maggiori ricchezzegli apporteranno, faranno- 
cittadini tanto più eccellenti, e d^ni di maggior lo- 
dev Douein contrario, mentre i priuati vogliono 
all’acquifto delle particola ri ricchezze, &: honori im- 
picgarfìy fèparandofì perciò dal- corpo della città,ccr- 
j cano 
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cono di flruggere quel tutto» dal eilerininio del quà^ ^ 
le rimangono fìmiimente diUtutti» e priui del nome 
di cittadini. Per cagione di ciò adunque lafciandq 
r vib de’terreni a'priuati, e la proprietà loro al publi- 
co» e venendo tolta la £icoltà del fare i fìdecomroiflì', 
del teftare, del donare» del vendere» e comprare fla-. 
bili) il Rè> qual padre prudentiflìmO)Col tenere i fud* 
diti come figliuoli inconueneuole equalità delle.nc» 
chezzc» ageuoleràlorola fìrada alla vera fèlicità.Có- 
ciofìache tal mediocrità come ne lìbera dalle (Irettez- 
ze della pouertàjcheper impotenza impedifee gli at- 
ti non fblo liberali» ma priuandone infìn de'neceflari 
alla noflra cenfèruatione>fpefre fiate fbipinge le gen- 
ti à rapine j cosi all’incontro la medefima medioài- 
tà leuando quelle diHìcoltàjtoglie roccafìoni di oc- 
cuparli del continuo in maneggi di roba > e d' edere 
diAratti dalle operationi virtuc^fé) e infieme di cadere 
nel viti© della anarida» per trattare fempre di roba-, 
e pigliarla per line, ò nella prodigalità, c nella intc- 
peranza per gli incitamenti , che dalle fbuerchie rie*- 
chezze nafeono alle voluttà, alle delitie » &c al fòpra. 
Ilare à gli altrijCoU’a/pirare alla tirannide- E l’opinio- 
ne noflra intorno alle facoltà mediocri, oltre all' au- 
torità d'Ariflotile, viene dali’elèmpio d’illuflri Legi- 
slatori confermata ; percioche Falea ordinò nella.» 
Republica Tua le facoltà eguali. e’I medefimo fìi da.» 
Solone, e da Licurgo odetuato . E Plutarco nclla-j 
vita del medefimo Licurgo afferma , ch’egli per l' c- 
gualità, e mediocrità » alla quale hauea ridutti i cit-; 
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ladini fuoii. cacciò fuori della città lainlblehza, laia* 
uidiajla malignitàde delitie,e con elTe infieme le rie* 
chezze> e la pouertaSle quali fono le piò antiche* e le 
maggiori infermità della Republica < E che nifluno 
^cittadino* ne migliore>ne fuperioredeiraltro.douCAu 
effere , fé non quanto fi conofeea dal vituperio ddle 
colè mal lEitte^ e dalla lode deU'honorate. Di più . nel 
cap. 4. del lib.<t< della Politica è dal Filofofi> fcrittoj 
che da gli antichi erano fiate pofie molte leggi vtilif; 
(ime, e frà Taltre, che non fò0e lecito pofTedere più y 
che tanto di terreno . E i Romani mirando a* mede-, 
fimi difbrdinijdair ecce/Tì ue ricchezze cagionati) vie-. 
tarono nc loro tempi migliori y che niuno cittadino, 
più che fétte iugeri di terra pofTedefle • E ritornando 
alle opinioni contrarie *dico> benché in ogni luogo 
fi vfafTero i teftamenti> appare) chel vietargli nelIaD 
Republica propofia* non cagionerebbe tuttauia in< 
conueniente alcunO) anzi che l'v£> loro maniféfta.» 
imperfettione . Perche fé'l publico ifquifita cura di 
tutti i fìidditi in vniuerfàle) e’n particolare tenefio); 
con prpuedeie alla conféruatione delie ^chezze.) e 
famiglie iorO)de'fìdecominifn) e de'teftamenti noa. 
farebbe di meftiere • E , quello, f^a detto ‘della comu-, 
nione delle fiicoità confidetate nella Republica re-', 
già ) elle conueneuolmeiite debba dal fùo principio 
effere formata» non intendendo* che nelle sia ftabili-. 
te ule xnediqcrità habbia luogo . Poiché; ciò produr-, 
rebbe non meno lacorruttioneloro di quellO)chefà-, 
cebbe il medico à que} fbggetto,) à;cui flubituata^! 

, O o cora** 
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icomplelllone volelTe tramutare, ò le mentbra ftca-» 
piate dirizzarei e'I liiedefìmo de’teftametiti, e de' fi- 
decommiflì iutendò:' che doue il publieo deUe rie- 
ebezze, e deilapouertà de'particolari cittadini non« 
tiene 'cura, come detto babbiamo efler necelTario 
nella Republicà noilra , quiòi conuengonó i teda- 
menti j è’ fidecomVnWlì per Cónlcruatione dèlie calè 
priuate, alleluili il publico non ha rifguardo ; Co- 
me àirincontroi fe i particolari huomini rintereffcj 
publico al priuato^come dourebbono,antepone(lèro, ' 
curando poco, ò hiilla le. ricchezze, e grandezze pri^ 
uate,(arebbono-all’‘àcc'rc(cimento della publica gta- 
dezza Ibhm'enté lìitènti, e della particolare tanta cu- 
ra terrebbonó, quanta il ferùigio publico ricéreàfife,-. 
Nel propòrfi adunque, come horadmho le genti , il 

Dami del ben priuatò^cr fine principale, e ripónendolo lidlo 
le ricche*- ricchettè)fi'cOmniettono duc grandiflìmi errori, da’ 
** quali il retto ordine della vita humana venendo per-: 
uertito,’cagiona, che tali huomini fin’all’ yltimotra-. 
uagliano in conriUuo.iriganiiq fcmza'alcun^ripófó 
ro . L’vnó etror è,' perchè hauendo vedotòiche 1 cit- 
tadini fi Tonò ridurti à viueré! iufieme pcf 'bchèfició 
comune j mentre il ben publico al lòr particolari 
indirizzanoicon mutar l’honerto in brutiiflìmó fine; 
ìn'véìfé dlCòtiipagni, &' amHfi fanhò=ticmicj, e tt- 
latihi di qùélcè^i^crcìo,' à (S^ìt per 'nécèflìta, 

e per n'attìtàPpdfctiiòtie itidiiiad ù /Onde in qùeUaj 
guilà,ch'c' néilà càft non potrebbe èhtraré la città, sc- 
ia difbrmar la éafa, è la cittài della medcfiraafnani&i' 
-ma:* ' j ' ra 
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ra il cittadino non può il benpublico indirizzare al 
priuato fenza refterminio del publico) e del priuato» 
L’altro erroie è confeguente à quello^ Percioche. pi- 
gliando per fine le ricchezze particolari, elafciando la: 
èiicitàjcb e il fìne.humanoi fì lafciano infìeme le vir» 
tù,mezi veri: ad ella, e in luogo loro appigliandofi'a’-. 
mezi di confèguir le ricchezze, che di necellìtà noai 
Ibno buone, fa che^li huomini cosi farti non partici- 
pando nel medefìnio modo neceflariamcnte dlbótà,. 
viuono del continuo ignoranti del vero fine coo^pa-: 
ca^ò ninna virtù, con anGetà inGnita>fènza 4cuna fèr-, 
meZza,e tranquilliti,.cpnopintooi in tatto contrarie 
al vero. Che fé alla conditione della natura humana 
fi rifguardafle,che la perfèttione fua, ciuilmente par- 
landoidaila più perfètta compagnia confeguifee, cosi 
rignobi}e,come il nobile, e tanto il ,poi)ero> quanto il. 
ricco di njuUa bifognoG, ne cupidi fi riputarebbono 
mentre per opera loro. vedefTero quella compagnia,! 
Oli fono nati, di felicità ripiena. Perche farebbono cer-^ 
tÌH:9ine particelle dt ef]a,di.participare dUla fteffa bó.J 
tà,e di cofegaire.il più eccellente, benetà clie nella vi- 
ta ciuile G pofla peruenjre.Ma l’habito da APi fatto in' 
contrario,tQgliendo k; Republica per ifl:rumentu,co. 
m!è detto,alle particolari ricchezzejdignità,éc.hono- 
ri ne djfpone,come gl’, infermi di gallo deprauato à 
giudicar dolce quello, ch’è amaro , e. fuggir .k; VÌta..« 
Vlk> e virtuofà, per. abbracciare la contraria ; ben.-< 
chegli efempi .allegati 4 ella,.vita.;de’.. Romani ic’.co.-,, 
fiumi de’ Lacedenioni i & anco .de’ Thebani.ptotreb- 

O o z bonò 
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botio e(Tere in ciò bafteuoli da fgannarci . Fra que- 
fti hò giudicato i Thebani degni d’efTer annouera- 
tiy eflendo da Plutarco nella vita -di Pelopida (crit* 
to , che delle vittorie loro non haueano in coflume 
d’honorare alcun priuato» ma la lode alla patria era 
ii(èruata: proponimento di (ingoiar virtù, e carità ; 
jpoiche chiaramente dimoftraua, che i cittadini ama- 
nano di viuore comunemente alla Republka»ienoai 
particolarmente à (è fteflì.E tanto fia detto per con- 
to della comunione delle fòcoltà. 

• * 

‘ , i t ^ • t ! . • . < * » - 

Che h foutrtk m Repuhlica tagiontuole 
' no» imfeàifce U virtù • 

■ ‘ ‘Cupt'XD ■ • 

T accioche apertamente (1 cono(ca_i, 
contro la volgar’ opinicme, che la po* 

’ uertà,non che le Htcoltà mediocri, itu 
Republica ragionevole nòn toglie il 
luogo ^a virtù. Se ^gli honori, con-' 
fideraremo', che alcqni (bggettr-fià*^ 
Romani li ritrouarono per-merito di eccelli &tti ih' . 
luftri j e principali , benché da Ibmma poiiertà lode- 
rò accompagnati • Cosi Valerio Publicolà vno de* 
primi'Conlbli di Roma>dopò hauer tre volte, quella' 
dignità có mirabile (bdk&ttione del popolo elèrcita- 
ta , venuto à morte,per nem hauer altro patrimonio»' 
che la gloria nella cala Tua lalciato, conuenne , cho 
de gli danari del puUico fi>lTe fepolto . Menenio A- 
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grippa fìmilmente autor della riconciliatione del Se*: 
nato con la plebe9 come non inferióre di virtù à Pu- \ 
blicola, cosi eguale ad elTo nella pouettà^nello flclTo 
modo hebbe fepoltura • Altri) come Attilio Calaci* 
nO)e Quintio Cincinato chiamati dalia neceilicà del- 
la Rcpublica a’ConÌòiati)& alle Dittature^dopò 
uer {pedice con immortai gloria le imprefe lorO) dal- : 
la poUertà furono all’aratro richiamati) e di gran Ca- 
pitani, ritornarono per mancamento di roba ad ede- 
re bifolchi . Attilio Regolo , mentre Capitano gei-^ 
nerale contro i Cartaginefì. felicemente guerreggia* 
ua,a’iConfbli ferìde^ che effendogli morto il lauora- 
^ torc del fuo podere,che à più di fette iugeri non s*ab 
largauaygli niandadcro fuccedbre^ accioche rimanciv 
do inculco il fuo campo , la moglie , e figliùòti hon^ \ 
venidero priui d alimenti \ onde il Senato prouide^ 
al podere di lauoratore ^ alla moglie > e a’.’dgtiuoli « 
dì Attilio d'alimenti. Gneo Scipione parinàencc^ 
nella feconda guerra Cartaginefeì ritrouandofi itii 
llpagna Capitano contro i nemici, fcride al Senato> ' 
che gli mandade fuccedore , perche bauendpj vna^' 
dgliuola nubile, non porca fenza la prefenza.fuapro'^; 
Ucderla di dote ; per la qual colà il Senato ìvedeait! 
dod là perfona del Padre , le diede con fodisfattióne ' 
della madre, e de* parenti la dote>e il marito, la qual 
dòte à ragion di nodrà moneta fu di 40C* feudi, che 
bora vn cittadino priuaco de*XK>ftri paefldifdegnereb^ 
be in conto di dote riguardare. Oltre di ciò il medefì- 
mo Valerio Mafllmo di quedi> come autore nel (è* 

- , ^ eoa* 
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condo capitolo del fecondo libro affcrma,à molti Ca.-.. 
pitani generali ^ che i carichi loro finceramente ha- 
uealtò amminiftrato , furono pagati i debiti dal Se- 
to i parendogli iconueneuole> che coloro « i qualiiiiu . 
paefì lontani: haueànoconferuata la publica>iiputà-- 
tioné>- Yiueflero in cafàcoo indegnità •«. Quedoidah; 
raiitorità di Licurgo! viene .approuaCO) percioché^ftk; 
mando «gli, che i’oro^ e l'argento fòlTero .per ; ticaret 
i cittadini fuoi àH'auaritia> per leuar loro la cupidità ; 
delia robajtramutò la motleta d'oro>;e d’argentò.in^i 
fèrro ; dalla qual colà alle! arti inutili , re dclitidilÌM; 
chiufèféntrata alia fua.cittài conae da Plutarco nella, 
vita del medefImo.Licurgo è raccontato. £ pertefti<-, 

mooianza dello fWTo Plutarco >' mentre fòttOi limili . 

♦ > . >• 

ordini di Licurgo gli Spartani u relTero, per. molti , c. 
molti acmi il primatoiidella. Grecia ' Con gloria' gran*, 
diflìma ottennero ; ma.poi mutando coftumi» td^ 
quelle leggi partendo, il principato frà’GreciiC la glor. 
riaperderono. Eilmedcfìmo a Romani interueti-; 
ne, che lafciàndò quella continenza, e carità , perdei 
qualele particolari ricchezze difprezzando,alla fQlajj, 
grandezza della Republica mirauano,e riuolgeadp.. 
gli rmimi loro alla cupidità della roba,e fare poflentirc. 
riccheié proprie café, la gloria, e la libertà publica.,* 
con la priuata ofeurarono, e perdettero . Da’ fudetti. 
efèmpida Valerio Maflimo. addotti, de’quali è fimil-' 
mente inemoria preflb di Cicerone, di Liuio, di Plki 
nio , e -di Plutarco, vedefi prima, chela pouertà; in,.. 
Republica, come dicemmo , ragioneuole non c poi?. 

. i > fèn* 
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lént^ ad olcurar la virtù y ne ad impedirle i primi 
hoQÒTK e perconlèguenza molto meno ióno atte à 
farlo le facoltà mcdiocri>che hàbbiamapreflippofto. 
Appreflo due cofe in confèrmatione dell'opinione^ 
noftra (ì comprendono; 1* vna,che gii huomini 
rofì nella Biepublica Romana^ mentre era bej^te|KÌ« 
propoftià gli-e(èrciti> ^ alle prouinciejilonjjbàue'ààó 
per fine le particolari ricchezze, ma il bené^y e le r& 
cheaze'loro nelle ricchezze , è nei beneficiò pablit^ 
riponeano; t'a(tra,chò1 publico al bifbgno de'priua* 
ti yqaal bora a' virtuofi mancauail patrimonio, pro> 
uedea<£d erano tanto lontani dalia (ète delKorOjcheji 
benché hauefiero i maggiori carichi- delia^ Repubiica. 
in loro potere, douè coiFpicciola induftria haurebbo* 
no potuto arricchire; nondimeno con tnarauigliofà.» 
magnanimità amarono ihegfao ; come dice Valerio 
Maffimo> di eflere fblleciti per accrdfceté le facoltà 
della patria , che le proprie ; e voleano viuere anzi 
poueri in ricco imperioyche ricchi in pouero . £ cosà 
-(bmedefimi al publico dedicandoye in eilb cprtie - 

«Veti cittadini iloropenfiertriponendoilaJàe-t ' 

..lOv - pubh’ca,efòm^efimiinfiemeinalà<' ' 

izatono à grandifluno " ' 

< ■ -'il ìmperioye glo* 

, uiciu.- ) !, ì.,iì; 1. .fi/iiaii; ' : 
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DcUe cofv» che fono nece farie vniuerfaltnente 
alla Citta reale . Cap^XlU 

ORA, perche al ben viuére delhu 
.Città, dalla Republica regia gouern«r 
ta della Ibrta, che fìi da noi prefuppor 
fto,c dichiarato, diuerlè, e differenti co* 
le fi ricercano, lènza le quaU ella noa, 
può ilare, confidereretno prìnaa in 
ueriàle, quante, e quali ibno; c di poi vetrenno partir* 
colarmente à j’agionàrne,quato comporta la-foggetr 
ta materia » Eflendo adunque chiaro, che gli alitnen-* 
ti fononecefiari al viucre,* e quelli nafeendo partico- 
larmente dal coltiuar , la terra , bilògnano primieraT 
mente. i contadini , E perche è di mellieri condire,,! 
cibi, veftirfi,: &lhabitare, c lare tali colè, con retta lar 
giooe,neceffariamente ancora fi ricercano le arti mcr 
caniche, c gli artefici loro , Appreflb non fi trouan-- 
do in poter di niuno tutte le colè, che al bilbgoo filò 
fi ricercano} anzi , come da principio dicemmo ^, gli 
huomini fi. radunano per.lbuucnirfirvn-.laltto eoo- 
vffici Icambìeuolii c fpefle fiate non.lblo da vicino 
parti, c da 'propri pàtfi,ma da gli llranieri ancora co- 
uiene prouederfi ; di qui..iàene la turba di coloro y 
che intorno alle piazze per vendere , e comprare , c 
per efercitar la mercantia trauagliano • Oltre di ciò 
non fi potendo lare molte operationt ncceffarie al vi- 
uere noftro lènza l’aiuto di coloro, che l’opcre delle 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO\ 2.97 
proprie peribne locano à prezzo , tali tniercenari àn-: 
cora alla collitutione della città lì ricercheranno > e 
fra’ mercenari faranno ripofti. E perche ne’commer- 
cij accadono dilcordie)Contralli>e liti) e lpe£R> ancora 
è di melhere delle còlè publiche deliberare ; di qui 
Ibno necalfari i magillratty i giudici) e’configlieri . E 
conciolìache i magiltrati non vengono lèmpre vbbi- 
diti* e le Iòle parole in ciò bafteuoli nonlbno ; & el« 
fèndo la città Ibttopolla ancora a’perkofi dell' armi 
ftraniere ; quindi per contenere i luddid in vbbidien- 
zaye perconlèruar la propria Ubertà contro i nemici) 
fi ricercano i foldati> e l'arte militare . £ (òpra tutte 
le colè principali) che alia città bilògnano» primiera- 
mente eflèndo la Religionemeila forma) che da noi’ 
lù rilblutO) fono primieramente lòpra tutti neceffari 
i Sacerdoti. 


Che h pitturaci la Jcoltura > e l' arti Iterali non 
paienò da ammetterji nella Repuhlica 
regia» Cap» XII f. 


Perche oltre all’arti raccontate le ne_> 
veggono dell* altre) come la pitturayla 
fcolturay la poelìa> e quelle > che vol- 
garmente arti liberali fono chiamate y 
nalce dubbioy fe nella beo retta città 
fi debbono ammettere . Poiché qua* 
to alla pitturaye Icolturafi legge > che le delitie de* 
.Qreci> fia’quali elle furono in grandiffitno grado > 

Pp die* 
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diedero occafìonc di corrompere i lodeuoli coftumi 
della Republica Romana • E quanto alla poefia^ « 
i Poeti forono da Platone della Republica Tua di- 
(cacciatile l'arti liberali non paionO)Come apprelTo (i 
dirà) necelTarie • Onde è conueneuole inue/Hgaro 
(opra ciò la verità^cominciando il ragionamento no* 
Aro dall’arti liberali . Che tali arti non fiano ncccf^ 
farie> ne in pace, ne in guerra, fi potrebbe argomen- 
tare dairefierfi vedute Republiche iliuAri,cfrà Taltrc 
la Spartana, e la Rcunana (èns^a efle • Anzi che gli 
Spartani rehernendo gli Atheniefi, che in fi fatti Au- 
di s impicgauano^fdcuano dire, che appreffo gli A- 
theniefiv di parlare, ma preffo di loro di fare s*impa- 
rana ; e i Romani Aìmando i Filofofi corruttori 
della difciplina loro, da Roma gli bandirono > e per 
centenaia danni gli tennero lontani» £ Catone il 
maggiore principale autore di quella rifolutione^dif* 
fe> che alf bora la Republica calerebbe , quando io. 
eAa Audi tali hauelfero luogo» come per la verità pa« 
re, che (uccedcAe^poiche, quando la libertà della pa- 
tria fu da Celare occupata, fcloquenza, e le belle let- 
tere v’erano in fiore • E che le (ctenzealle Republi- 
che non fiaho neceflaric, appare \ Conciofiachecfien- . 
do elicgli ordini delle città, cioè, che confi Aono ne^ 
gouemi delle dttà.e nelle forme loro, tali forme non 
rinchiudono fcknza alcuna ; poiché fcn;^a (cienza^ 
propriamenfe detta fi può rettamente gouernare-;> 
nella maniera , che delle raccontate Republiche s'è 
difoor^* E in qucAi tempi veggiamo moke tcrrcjc: 
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citta con la (bla praticale con l’oflcruanza delle huo^ 
ne leggi conferuarfì in libertà > come irà glialcri:di - 
moftrano gli Suizzcri|C i Tede(chi: che (èie feienze 
in ciò fi ricercane ro> non potrebbe (uccedere •' Oltre 
di ciò è tanto lontano » che le feienze fiàno necelTa^ 
rie alla Republica >che per contrario (è Icmofirano 
dannofe egualmente in tempo di pace> e di guerra^ w 
Percioche elle ricercano Torio ^ onde allontanando 
gli huomini dal commercio, gli rendono inutili allo 
attieni publiche>einfieme timidi^e inetti alla guerra. 
E à pochilFimi Capitani letterati fi può contraporre 
numero quafi infinito di quelli ^ che di lettere priui 
fono fiati famofi in arme ^ Annibaie , Mario, Traia- 
no; c ne’ tempi vicini Sforza il Carmignola > & akri 
dimoftrano, che{(cienze, e lettere aValorofi Capita- 
ni non fono neceffarie. Dipitb come quefte pro- 
fcflSoni foglióno da vna parte produrre gli.huomini 
pauròfi, & abietti; cosi da vn’altra pcf contrario go- 
fiapdogli)(pe(fo'gIi formano di animiiòrbidsdilprcz? 
lato ri, inquieti) aniatorrdi nouità,\diilibbidienti, è 
fediriofi «Talché ageuolmente fi porta ofièruare,chc 
i trauagli maggiorivchefiabbia mai prouato ilmon^ 
do, fono proceduti da huomini letterati • Nella Re- 
publica Romana coloro, che diedero principio à .ro- 
uii^riaifurono ì Gracchi^diigrande eloquenza: fopra 
gli altri del tempo loro'^omendati* Cefare,^TdiiiL< 
cui mano hebbé poi i*vltimo crollo , fu pure-df bel-i 
li (lime lettere dotato^ Nerone ancora accoppiò laJ 
dottrina fua , ch^fià gli.lmperadori fu più che me? 

Pp X dio. 
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diocrc; con vitij^e crudeltà infinite . Alcibiade fìmil- 
mente prefTo a’Grcci fi vide letteratiffi aio, e inquie- 
d^imo, in modo, che pofè la publica fàlute in peri- 
colo» Giuliano Apofiata hebbe pur molte lettere, e 
per cagione loro fu empio,& acerÙrsimo perfècutore 
di Cbrifio: e tutti gli herefiarcbi finalmente, fèruen- 
doli del caldo delle fcicnze, hanno condanno inetti» 
inabile più volte pofto il mondo fbttofòpra - 

I » • • • 

De l>enefc^ che fonano le lettere allenenti. 

Caf. XlV* 


•Lrincòntro i benefici;, chelefcienzo 
apportano,fono tanti, e tali > che per 
ragione alcuna non pare , che lènza., 
mancamento grandilsimo fi poffano 
difcacciare ; anzi che con ogni fludio 
fiano d’abbracdare • Perciocbe i più 
eccellenti legislatori , e di mag^or fama de gii altri 
fono fiati FUofbfì, e letterati , ò di letterati,nel fbr- 
tnar le leggi , fi fono fcruiti . Minos, Licurgo, Sor- 
tone, Taleuco,Caronda,e Numa Pompilio lo dimo- 
flrarono, che Filofbfì furono ; e Giuftiniano , che 
dell opera di Treboniano^ di Doroteo, e di Teofìio, 
huomini in lettere illufiri,fi valfènell’ordinàreleoo-' 
fltfè léggi de'tempì fiioi . E quello, che fbpra tutto. 
ìmporta,è il vedere, che i Santi Padri con la dottrina 
loro hanno la Fede Catolica da gli heretici difèfa , 0> 
propagata» E non pure nelle co5 appartenenti aihu 

. ~ pace. 
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pace>ma in quelle della guerra ancora (bnoftate j o 
Ibno di gran Valore . Lucullo» per tefiimonianza di 
Cicerone, col benefìcio principalmente di effe diuen* 
ne gran Capitano . Archimede del medefìmo lafció 
marauigliofà proua , perche con la (bla opera del fa- 
per iùo più volte ributtò,e vinfe gl’inimici . Neper 
alcun’alua ragione veggianiio neU'età prefènte le cit- 
tà ridurli à forma inefpugnabile , che co’ i priBcipij 
delle foienze matematiche. E gli Audi, che quali in 
ogni parte del mondo vengono celebrati , fono viu 
inanifoflo , & vniuerlàle conlèntimento , e giudicio 
delle genti>che flimanD le lotterà al genere hunOaoo 
necelTarie. Onde Ariftippo tratto da naufragio al lito 
di Rodi, hauendo qui veduto ligure di :Georaetria..ij 
tutto lieto, e della palTata fortuna refpirando>a* com- 
pagni fuoiriuolto, Che douellerolperar bene, dille « 
poiché vedeua fegni di huomo» riconolcendole foicr 
ze proprie dell' huomo , & babiliàriftoiarlo de gli 
danni, e rincorarlo nelle alllittioni E quindi l’VtU 
tenie Catone , contro al parer del Maggiorerlù io. 
modo vago di lettere.clie nell’ vltima fua notte voUe 
pigliare dalia Filofolia confolatione,e inlieme corag- 
gio, leggendo il Fedone, e’I difoorfo della immorta- 
lità dell’ anima fatto da Platone.£ tanto Cadetto del- 
: le ragioni,perche da vna patte le fciehze non debr^. 

bohoelTere amnefk nella RepuUicat^ .-... 
li..., da vn’tdtraj perche vi li 
: i. I . bano. accetta* 


Compédio 
di quanto 
è detto io 
qucfto ter« 
ao libro* 
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**• CheUnjmàcontempUtiueyeantutnon f ricer^. . 

. ' vano in o£m R^puhlica . 

\ : . cap.xv. . 

E N I A M O bora i ritrouar fbpnu 
tiò la verità) con' ridurci alia memo- 
ria alcune cole già da noi rifolùtcj ^ 
doè : Che ci fono diuerlè forti di gcn-» 
ti)per naturadiueiiàmente difpofte^i 
alcune : xàeile quali ritengono ànimo 
fcruilc-alle belle difeipiine incito, nella guifa,, che fu 
dà Ariftotile ofléruato ne*popoli fotténtrionali ; tal^ 
che imcflcrvniuctfalmcntb parlandO)non hano luò* 
go ie'fcienxe; ne gli eccellenti habiti attiui ; ma è lo- 
ro baftantctanta'cognitione ,e virtù, quanta. a* fori 
ui per 'vbbidire al padrone* ;c ad effi tanto di giufli- 
tia fi ricerca) quanta è fufKciente per reggerli con- 
forme alla capacità lorovche non comporta ifquifi- 
tezza. Laonde la incapacità naturale d alcuni fud- 
diti è vna cagionei, perche non tutte le Republicho 
fono capaci di lettere) e di foienze . Apprello fu ’da^ 
noi detto, che ci fonodiuerfe lòtti di Republichei& 
hora debbiamo aggiungere,. ch'elle nafeono dallo 
diuctfc parti della cittis fonza k quali ella non piió 
ftare, che fono i ricchi, i póueri)e i virtuofi ; i quali 
in quanto tali^ eflfindo nella città differenti di fpecie, 
perhauerc coftumi,e finidifterenti) cagionano, che 
tante fono le fpecie delle Republiche, quanti fono gli 

or- 
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ordini» e’ gouerni della città » che vengono prodotti, 
dàlie parti loro « Accadendo dunque^chel goucxno. 
fia in potere de'pouerh i quali vogliono la libertà 9 d» 
qui nalce lo Stato popolare; òc accadendoycbe r ric«^ 
chi (Gabbiano in podeftà loro ^ ne dcriua lo (lato do*> 
pochi potcntiy che mirano la grandezza de 'ricchi • E. 
conciofiache*! gouerno popolare)^ quello de* pochi) 
potenti non contengono in loro virtd : anzi hanno. 
ì£)ndamentipreruppoftiy {opra che non fono vera* 
mente , ne aflolutamente giurti;perciò in sì fatte Re*, 
publiche non fono neceffaric le virtù ^ ma è ad effe 
bafteuole conleguire tanta ombrale particella di giu- 
ftitia>che poflfa confcfuarle nelle comunioni loro fe- 
condo i fini) che ci fono propoftr . Poiché ciafeu- 
na compagnia tanto ha di fcrmezza)quanto poffiede 
di giuftitia - Hò dettO) che taU gouerni fono ftabili- 
ti (opra Andamenti non giudi affolutaatentC'i con* 
ciofìache 1 popolari volendo , che i beni.' publici Ha* : 
nodidribuiti in proportiono della libertà>che da tut*. 
ti - i cittadini egualmente è podedutay vogliono effer, 
eguali à tutti in partcctpircTogiii fbita;di. beni /della. 
Republica» come fono della libertà eguali# ;Simil- 
mente nello Stato de'pochi^i ricchi per edere ine* 
gualiy e fuperiori à gli altri nelle ricchezze^pre tendo- 
no (£ dbiuer nel medefìmo modo edér ineguali » e fu- 
periori à ciafeuno ne'beni del comune : prefuppodi 
tanto dalla parte de popolari) quanto da quella de*^. 
pochi potenti fèonucneuoli • Pcrciochc la vera mi- 
&ra<adblutamentegiuda> d'onde debbe eder confi«*^ 
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derata l'egualità y e l'inegualità delle per{bne> e là di< 
ceuole diftributione de'beni publici non conuien pi- 
gliare dalla libertà, ne dalle ricchezze , beni efteroi ; 
ma dal poflèder le virtù, beni interni , e propri del- 
l!huomo . Per la-qual colà in Republiche (bmiglian- 
ti, che necelTariamente non operano virtuolamènte, 
e non hanno per fine la vita peretta, non fi ricercano 
di neceflìtà^com’è detto, le virtù contemplatine , ne 
le morali compitamente . Ma nella Republica vir-, 
tuofa,di cui trattiamo, la colà pafia diuerlàmente,per- 
che hauendo da principio dimoftrato , che’l fine Tuo* 
è la felicità, la qual altro non è,che laperfettione hur' 
mana, abbraccia tutti i beni, de‘quali l’huomo è ca- 
pace, e principalmente i prìncipalifllmi; poiché nel- 
la perfettione niuna colà può eflèr defiderata. Laon-. 
de conuengono à tal Republica tutte le Icienze., far 
coltà, & arti, che al bifbgno, all’ornamentp , &c alla; 
pcrfèttione noftra fi ricercano •, e confeguentcmen- 
te tutti gli habiti attiui , e contemplatiui , e tanto le 
arti liberali] quanto le mecaniche , ' come già dicem- 
mo; e di qui rifpondendo alle ragioni contrarie, di-, 
ciamo ; Che alia Republica Spartana, & alla Roma- 
na non furono neceflarie le fetenze, per non hauerfi 
propollo la felicità dell’huomo, che confille princi- 
palmente in tali habiti, e virtù • Per la qual colà il 
giudicio loro , e quello di Catone infieme intorno 
allo sbandire , e rifiutar le feienze, merita anzi biafi.' 
mo, che lode , o imitatione • Conciofiache cosi fat- 
to proponimento nalceua dalla imperfèttione loro^ 


LiBkO I 3 KZO: 50J 

giudicando le fcienze cattiue > che (bno per naturaJ 
buone^nella guifa de*cibi fani^che Tempre (bno tajia* 
corpi làni^ma diuengonocattiubmencre(bnoabu(iu 
ti ; cofa comune à tutti gli habiti humani, da quelli 
delle virtù morali in fuori, che non comportano abu^ 
fo • Nella medelìma maniera le (latue, e le pitture^ 
de’Greci non furono cagione d’introdurre nella Ke« 
publica Romana le delitie; ma gli animi dì que citta, 
dini vfeiti de’termini della continenza) tali arti abu- 
(àroiìo . Gli herefiarchi fimilmente , e gli huomini 
icditiofi,emaligni)eflendoafluefatti neVitij, appli- 
carono le fcienze loro in danno del mondo contro al 
vero> 6c aU’honefto ; doue i buoni)C lànti huomini in 
prò di (e ftein, e de gli altri le conuertirono . E Icj 
fcienze perciò di natura lorO) ne timidità , neauda* 
eia, ne vitio alcuno imprimono ne'nollri petti . An- 
zi come habiti perfèttiui deirintelletto ne difpongo- 
no al bene)enon al male. E Platone dalla Republi. 
ca fua difcacciò Homcro « e i poctbper vedere , chej 
(conueneuotmente della poefia fì feruiuano 9 attri- 
buendo a gli Dei attieni > che ne gli huomini meri- 
tano gaftigo. Ma egli no rifiutò con tutto quello la 
poefìa rettamente efercitata)ripìcna di pia- 
cere honefto ^ e corrifpondente 
i Republica virtup- 
fa^. 
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Quali miy facoltà, e fetente fono necejfarie alla 
: Kepuhlica^ Cap. XV U . 

il ; ' ' ’ * ‘ ■« ' ^ 

£R‘Cotnprendere piti partieolamientéy 
quali arti> fàcolcà)e feienze (ìano ne* 
ceflaric alla Republica > di cui tratda> 
rno, elàminerenio più' cfquifitamen- 
tcyche fin qui non se làttO) gli atti, 
che le fi ricercaiio'; perche' douendo 
efler &tticonretra]ràgiónet di qui ciiieremo la ne- 
óeifitd delle arti,' e de gli babitì, che cerchiamo « Sia 
dunque prduppiolio ptimà;.che tutte le arti-mecani* 
che, lènza le quali dicemmo > che la città non può 
Rare, e riguardanti al viuere,'come gii alimenti,! cibi,' 
il veftire, e rhabitare,(óno di meftieri alla Republica 
Kgia; e pailb'àdite, chelefcienze humane, le quali 
habbiamo vedute alla medefima Republica necella* 
rie per-viuere vita perfètta^ e tanto gli habiti attiuì^ 
quanto! contemplatiui,non fi potendo lènza r<aiu*.' 
to della Logica, e della Dialettica ageùolmente ap- 
prendere^ fanno, che elle ancora le bilbgnano.E con* 
ciofiaebe comiiene IpelTo elbrtar le genti alle attioni 
honefie,e vtili, ò ritirarle dalle dannolè,e brutte , o 
. tutti non fono d'i^uifite ragioni capaci; di qui è di 
melliere della Retorica, come quella, che raggirando 
intorno à ragioni comuni, e probabili, è atta à di^ot'^ 
re con ageuolezza gli animi delle genti ordinarie 
que' conueneuoli fini, che fi defiderano . E perch&j 

- " quC: 
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quella facolti^come i’altrc i prcfupppone: il .parlar) 
retto 5 r é bilbgrio inanzi» à tutte della gramatk 
ca . Oltre di ciò^ perche gli hùomini fono ibttopo-l 
Hi alle alterationi ) Se alle infermità corporee) . cjf 
mentre fono infermi) non pofTono in beneficia ;pro-! 
prio ) ne de gli altri efercicar yirtuofè attióni , JneLJi 
godere la felicità ) che detto habbiamo ì e dalle iint) 
fermità meglio fi liberano, & anco.ifi preferuanòt 
con laiuto della medicina , che fenzaiclla haurà per- 
ciò fimilmen te luogo nella. Republica regia i. E con- 
ciofiache la fcoltura, e la pittura* pofTono rapp'refen- 

tare atti moralii com’cdal Filofbfb auuertito nel ca- 

* 

pit.quinto del lib. ottauo della Politica , e fono per- 
ciò habili à.difporre confommo diletto alle Virtù; 
& oltre di ciò feruono per conferuarc con le imagini 
de gli huominivalorofilamernoriay.e gloria lorO) 
onde inuitano gli altri à fàrfi.degni de’mcdefimi ho- 
nori; e di più perche rapprefentando la imagine del 
Figliuolo di DÌ0)e della fua gloriofa Madre, e de*Sà- 
tij cipoflono dettare alla pictà^Sc alla, Religione; ra-' 
gioneuolmente nella Republica debbo>Ì0'cflère ac-i 
ccttate. Apprcflb)perche conuiene:d>fe"nderfi da' ne.' 
mici)e sforzar le genti difubbidientije r belle a J vbbi;; 
dire a magiftrati,come sé x^eduto^equette cofe ven- 
gono fette col folo mezp.delle armi ye.d.ellVtcmihr; 
tare, che fi ferue delle fortificatfoni» e delfe machipe >> 
che alla.difefe)Sc alfottèfa fi;ricercapp;.qui b^urà iuo»; 
go rarchitettura)tl6 folo vrbanaperla belkz:^ deJlaj 
città ) ma la militare ancora» e. r.altre.arti inttcpa^iKii 

Q (j z che 
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che alla milida fi richieggono) per eflcre indirizzate 
ad eflC) ò per pigliar da quella i principij loro , corno 
laequeftrc» e tutte l'altre» che l'arme^ e griftrumenti 
&bricano per la guerra • Non potendo oltre di ciò 
lanoftra vita faticar dei continuo') e bifognandole il 
npolb > e la ricreatione) le opere de poetile de’mufici 
potendo a ciò fodisfàre ) conucrrà nella medefima-i 
Republicaia mufìca) c la poefia abbracciare. Tantc> 
c tali fono le artì)le facolta >e le feienze y le quali) vni* 
uerfàlmente parlando) alla Republica regia) & alla^ 
citta fua> e confeguentemente alfaltre) che le fono 
foggetto fi ricercano. 

• ’ * ■ • I - 

* Se te operationi necejfarìe nella Repuilica pojfòno 

ejfcr fune tutte da tutti , ó ciafeuna ri* 

. c^rca il proprio agente . . 

- Cap.XVlU V '• 

• * • . 

" E C G I A M O hora,fe tali opcratiò- 

ni poiìono tutte edere fatte da tutd ia« 
difterentementei ó cialcuna di loro ri- 
cerca particolarmente il deterniinatO)C 
Tuo proprio agente • Siano adunque^ 
da quella condderatione leuati prima 
i Sacerdoti) come quelli) che efTendo al culto Diuino 
dedicati, non^ conuiéne occupargli in maneggi àtan-; 
tomagiderio fproportionati: c venendo à gli altri a- 
genti delle operotioni raccontate, dico , che tutti gli 
jùiomimpoiredcndo le medefime potenzeipare, che 

pof- 
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pofleggono ta cneckfima habilità à tutte le operatici 
ni) di che ragioniamoi e ciò dall efempio de’ Roma* 
ni vieti confirmatO) conciofiache gli ftelli^che erana. 
foldati) c Capitani generali) la terra (buente coltiua^ 
nàno^come gii vedemmo • Apprello i foldati Ko 
mani le arti mecaniche e(ercitauano>(criuendo Cefk** 
rci che con 1 opera deToidaci fiioi fabricò T armata^ 
in Francia per aflfaltar l’Inghilterra, in modO)Che ve- 
dendo l’arte militare^ la quale preluppone giuditio 
grande nelle attioni fue,congiunta alle volte con l*a- 
gricoltura ) c con Farti mecaniche , fi potrebbe con-» 
chiudere, che tutte le operationi della citta poteffero 
da tutti vniuerfalmente , e indifferentemente venir 
cfercitate. Dall'altra parte){èil corpo della città deb- 
be quello de gli animali imitare, conuerràdire, che, 
come la natura à cialcuna operatione il Tuo proprio 
iftrumento deftina, al vedere 1* occhio, airvdirl’orec- 
chio,aI palpar la mano>e la carne, à tali operationi 
non poffbno iloro^iffrumenti indifferentemente fer« 
uire, perche hauendo atteiza à cofedi natura diuer- 
fé, fono inhabili alle medefime 1* vnodeU'altro , tal« 
che nafcerebbe la diftruttione deiranimale ; cosi al 
corpo della città , perche le operationi Tue vengano 
fatte eccellentemente, à ciafeuna il particolar agente^ 
fi dourà afidgnare • Percioche, auuengache gli huo- 
mini ritengano le medefime potenze , non le banno^ 
tuttauia nel modo medefimo difpofte , ma con habi- 
lità maggiore, e minore à cofe diuerfe , fecondo, che 
dàtlanatura inclinatilo dairafiuefàcimencafitroua- 

na 
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no'habituati. E poftoy che alcune opcracioni poteCi 
ferocia vn’medefimo agente elTcr làttC) come.de'Ro-» 
mani dicemmo; meglio nondimeno^ e con eccellenza 
maggiore da vno vien fitta vna fola operatione^ che 
molte: equelle^ che dj 'Romani erano efèrcitate^noti 
tutte nello fteflb tépo da vn medefimo^ma indiuetfi 
terapia & occafióhi erano fatte ; fègno > che ciafeuna 
operatione ricerca il fuo, particolare agente • Ma fo 
la città in quello cafo foniiglia più toflo la naue,ché 
l’animale, fi haurà da rilbluere , ehe fi come nella na- 
ue> chi regge la vela entra alle volte in luogo del te- 
moniero, quando egli manca, & vniuerfalmente i 
marinari , benché habbiano vfiìci dipinti > entrano, 
quando il bilbgtio ricercad’vno in luogo deH’altrO) c 
da tale habilità, e comunicanzà nalce la (àlute dellL< 
nauej così nella città polliamo aftermarejche diùer- 
fi agenti, benché à diuerfi vffici di fpecie difFeréti fia* 
no deftinatù tuttauia poiFono hauere attezza< à far 
l’vfficio l'vno dell'altro . E quindi non fblo non. nji- 
feono inconueniend, id« opportuni rimedi; , quan- 
do vi foilero dilbrdini da leuargli , e confcruarc la^ 
‘publica fàlute . E però fu gioueuole a’ foldati. Ro-, 
mani) che con l’arte militare le arti mecaniebe con*. 
giungelTcro, come de'Gefàriani dicemmo . Ricerca* 
doad^unque le operationi delle diuerfè arti, e profèf^ 
fionij'che nella città {bnonecelTarie particolarmente 
ì prctpri agenti, ,' non difeonuiene infieme, che gii 
lleflì agenti pollano al mancamento. l'vno deU'altrò 
fbpplire,manon giaindifferentement^tnà.chnquelr 
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ti) che hanno habilità alle operarioni corporee > e di 
fitica, benché fiano differenti di fpecie , poflbno lej 
operationi corporee iVno dellaltra c{èrcitare)e maffi* 
me quclle)che à gli vfficii loro,fbnoc6giunte;c*l me? 
delìmo dico'delle intellettuali. All'incontro quelli, IV 
no per laltro no poflbno operare)che ritegono habi- 
Ikà à cofe contrarie, fi che Tvno habitO)& operatiooe 
renda inetto Vagente fuo alla operatione. contrari^, 
nella guifa, che fi vede nelle aiti fordide; perche mac- 
chiando con le operationi loro rintelletto^ lo redona 
egualmente inhabile alle' virtù àttiuC) e contemplati* 
ue • E conciofiache ciafeunb huomo è ragioneuple^e 
mentre fi troua per natura ben difpoftO)è atto a tutte 
le operationi humane (auuengadtó non ritenga d’or% 
dinarioda ftefla attera egualmente i tutte ma ad 
alcuna principalmente ) & ad alcun altra fecondaria* 
mente) però può accadere y cheperfone vilmente na- 
te, & ad vffici abietti deftinate,fiano di lpitito elcua- 
tO)è bafteuolb mediante le virtù^adinalzarfLaTublinù. 
gradb e dalle arti mecaniclre ad efèrcitij liberali) e 
bili paflare: e di qui Agatocie .figltuolodVa V^tàio' 
fu dal proprio valore portato al Regno di Sicilia) So-', 
cratedi tutti i Greci, fauiifimo nacque di vn Fabro ; 
Venndió di condutticredi muli diuenne illuflre Ga^. 
pitano^in tanto, che trionfò de 'Partili) che gli eferciti 
Romàni haueano fracaflatb Qui lalcioViriatO) Ma- 
liose molti altri) che*l medefimo potcflcro dimoflra- 
re.Laonde quellO)che de gli agenti detto habbiamo,. 
non atti à fupplire ai mancimenco .1* yno deUTaltro^^ 
'J ^ ^ mcn- 
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mentre non hàno comunicanza infìeme, & operano 
co(é contraricidce e(Ter*inte(o per rilpetto deUe arti> 
che introducono habiti di tal iorte digerenti» che gli 
vni diflruggono T operationi de gii altri > cornea 
delle arti fordide in riipetto de gli habiti virtuoG deC-* 
to Gabbiamo : £ così ciò è detto > confiderando lei 
genti à tali habitiye profeflioni riftrette,e non perche 
in quanto per natura ben dilpofte non polTano aGb- 
lutamente le operationi di qual lì voglia arte > e pro- 
feflione nobile elèrcitare . Poiché non fono come gl' 
idrumenti inanimati delie arti, che niancando di pro- 
prio mouimento> dipendono in tutto dal mouimen- 
to dell* artefice, e fono deftinati,& atti advna fola-j 
operatione • QiKfte genti, poiché alia città fono ne- 
ceirarie,e in modo tale, che lènza effe non può (lare, 
nonfonoperò tutte parti formatrici di ella , intendo 
di città,e di Repubiica virtuofa concioft^che quelle 
fono fòla, e propriamente parti Tue formali , che fono 
bafteuoli à confeguir {principalmente la felicità , eh' è. 
il fine di quella • E concioliach ella è operatione fe- 
condo la virtù, di qui le perfbne,chc nelle operationi 
loro n<m rinchiudono atto virtuolb,come gli artéfici 
d'arti fòrdide,e vili,e t mecanici,cbe già dicemmo, nò 
poflono «fiere parti formali di quella . Laonde verrcr 
mo à confiderareparticolarmente,quali fiano quelle 
parti formali ; polciache da’loro particolari viiici,coà 
ueneuolmente elcrcitati,nalcendo il bene vniuerfaleì 
e particolare della Rcpublica,è ragioneuole,chelcOt- 
giamole vere cagioni del ben'eficr loro . 
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Se medito f» l' hmere i contédim del pae. 
fey è ftranierh liheri > 6 ferui. 

. . Cap. XFllU - . 

,A prima è da vedere « fé non potendo* 
li ilare la città lènza i contadini > auuen- 
. gache parte ibrmatrice di e0a non Ha* 
)., <no>megIio lìa hauergli del paeie,ò Ara.' 
nieri)liberi>ò fchiaui. £t ancoraché l*v- 
. . ; lo generate)!! quale nella maggior par- 
te della ChriAianità veg^mò) par» che leui Tocca- - 
(ione di quefto dubbio} conciolìàchei lauoratori del- 
la terra fono liberi ) e del viuere* ordinario lì'cdpiac- 
eiono»' nondimeno» poiché in alcuni luoghi Ingenti 
in dò lì lèruono anco de gli Ichiaui; e inlìniti dei có« 
tinuo.à tal lìne/ono inuiati all’Indie occidentali > iti, ' 
queAo foggetto diremo ragioneuolmente alcuna co*' 
là • Che meglio lìa hauer* i lauoratori della terra.» ' 
Ichiaui) e.Aranìeri)fi potrebbe dimoArare» conlidera- 
dO)che i liberi, e paelàoi)per riputarli come membra 
noAre, con maggior rilpetto vogliono eAer maneg- 
giati, e conlèguentemente Ibno men dilpoAi ad vb- 
bidirc) e più difficili ad cAere slbrzati» perche haué- 
do gli animi) e i coAumi confòrmi» e perciò vnendo- 
fi di leggieri , fòno poAenti nelle cofe , che non tò- 
no di guAo lóro à cdcitrare , e làrfi ribelli . £ per si 
(atto rilpetto i villani Vngheri lbttol.adislao»hauen- 
do per occafione della Crociata prelè 'Tarme } contro ' 
R r al 


JI4 J>ELLA REPFB. REGIA 
al proprio Ré voltandole} non folo interruppero Ia_> 
dilegnata imprelà j ma ponendo di più il regno itu 
grauiUimo pericolo} con molta difficoltàje danno fu- 
rono domati. Ma’lfèruigio deglilchiaui da perico- 
lo si fattone libera , per elTere auuezzi all'vbbidien- 
2 a>e per non elTerui rilpetto, che impedilca il coma- 
dar loroje sibrzargli ancora, mentre il proprio carico 
non vogliono efercitare,ò ool vogliono £tre nel mo- 
modo,che conuiene ..Di più elTendo dipaefì } di co- 
Humi)e di vite dilèrenti» d’ordinario ancora ritengo- 
no voleri diuerlì, talché malageuolmente polTonoac- 
cordarlì^econlpirare infieme. E di qui leggiamo^che 
i.Greci de gli fchiaui fi lèruirono,e i Candiotti > e gli 
Spartani fra gli altri ne fanno ampia. fede, cho 
àcoltiuare i campi gli defiinauano . Dall’altra parte 
riguardando, che gli fchiaui fono di natura lorO' a’ 
padroni nemici , & hauendo tutti lo ftaffo fine di li- 
berarfi da feruitù, fi mofirano vie più facili da folle- 
uarfi, e da inuitarfì à ribellione de'contadini, e pae- 
faninoflri, mentre che humanamente fono da noi 
trattati ■ E refperienza de’ medefimi Greci lo dimo- 
fìrai poiché gli Spartani da gl’ Uliotd fchiauH e ctm- 
tadini loro patirono calamità, e guerre grauiflime . E 
la guerra di Sicilia de gli fchiaui^ e quella di Spartaco 
può il medefimo dalla parte de* Romani confèrm^re,- 
cón tutto, che de ^ fchiaui non fi fèruifTero all’agri- 
cpltura,dimofirando, che à molto maggiori trauagli 
fi fbggìace in fèruirfi de’ contadini flraniert, e fchia- 
ui,che de’liberi,e paefani. AggiungOjche i frutti. del> 

la 
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la terra cffcndo le più neceffarie coié 5 che al mante- 
nerla noftra vita fi ricerchino, é molto più ragione- 
uole,che in huomini liberile per natura amici (i con- 
fidino^che conolchinola faluccj e perdita loro depe- 
dere dalla nolira; che confidargli in podere di colo- 
roi che dalla nofira (àlute riconofeono la ièruìtù lo- 
rO) c dalla nofira rouina Operano la propria libertà • 
Apprdfo,fe la città ricerca la per fe fufficienza , cioè 
polfedere le cofe>che al bifogno fuo fono neccffaric; 
effendo vie più in podeftà noftra i fudditi de* noftri 
paefi nati libén)Che quellM quali per fbrza)6c à cafo 
vengono da noi acquiftathe compratbpo diamo co- 
cbìudere^che meglio fia hauor’i contadini liberi/e del 
medefimo paefe>che ftranieri>c fchiaui % E quefti per 
mancamento de gli huomini liberi del proprio paeft 
fi hanno folamentc da ariimettcrè, e pernecefiità 
(pecialmente della campagna^che altrimente fia per 
rimanere incultaj c in tanta quantità, c*n tal modo fi 
hanno,dico, d’ammettere, che contro al publiconon 
pedano armarfi.Dalle cole difeorfe fi può compren- 
dere^iè i contadini, e gli artefici debbono eflere par- 
tecipi de*magiflrati,e maneggiare Tarmi, colè da Pla- 
tone tralafciate nella Repub. fuà, c per parere d’Ari- 
ftotilc doucuano edere confiderate # Percioche fe gli 
Artefici , e i contadini, in quanto efercitano arti vili, 
non pedono operare virtuofamerite, eglino fono in- 
capaci della militia,e dc’niagiftrati: ma, le in quanto 
giudi, animofi,c robufti,fbno atti à giudicare, à ma- 
neggiar Tarmi, & acquiftare mediante il proprio va- 
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lore de primi gradi nella militia; Tarano anco in fìmil 
cafo habili alla guerrai& a magiftraci ^ e Tagrìcoltura 
(pecialmente non impedirà punto>ma difporrà i cor- 
pi alTarte milicare> gl'indurerà alle fàtiche> à fbppor- 
tare le catcìue ftagioni>& alla vita concinente.E que- 
fto fia detto delle qualità de'cittadini > dilpofti alla^ 
Republica Regia, del Tito vniuer(àlc,e particolare di- 
dcf^erzr ccuolealla prouincia,&alIa città Reale , e s’ella deb- 
libro. ija eflere forte; della grandezza Tua, della comunione 
de*beni,che fi ricerca , delie colè lènza le quali nooi 
può ftare, delle facoltà, lcienze,<5c arti, che le bifbgna- 
no;e cosi hauendo parlato delle parti materia- 
li, verremo à trattare particolarmen- 
te delle formali, dalle quali 
la medefima 

Republica reflcre liio prin- 
cipalmente rice. 
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De Conpglieri . Cap* I. , [ 

O I C H E fi fonò vedute a fuf 
fìcienza le parti materiali della^ 
Republica Regia ; rimane, che 
trattiamo delle formali ; e con- 
ciofiache di quelle alcune più 
propriamente riguardano gli 
affari interni appartenciiin ,alla, 
pace^ & altre gli efierni toccanti alla guerra, parlere- 
mo prima di quel le ^ che alla pace fono indirizzate 
come più nobilijCPfr cui Taltre fono confiderato . , 
Le parti formatrici riguardanti gli affari interni fono 
ilcoQ{ègIiO)i magtilrati» e*, giudici j. Le riguardanti 
gli affari cfternifono l armu Laonde tratteremo pri- 
mieramente del confeglio> de'magifirati) e de giudi- 
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cij) e di poi ci condurremo aU’armi , e prima difcor- 
reremo del conléglio, come primièro at^o della pru- 
denza ciuile> che nella RepuÙica , come il diicorlb 
neirhuòmO) precede) quali vniuetiàlé regolatore ;di 
tutte le attieni. puUiche Ma jnanzi à quello. .dubi- 
teremo^ (è al Rè conuenga il conlèglio di qualconO) 
perche elTendo opinione d', alcuni) "ch'egli debba da_< 
le fteirodipendere^ciò nW'può fuccederciniétrc nel- 
le deliberationi lìiè ricerca il parere de gli altri. S* ag- 
giunge) che effe.ndo il Bi.è >dÌ quél,ÌR).n^ÒLValoré)Che 
dicemmo, il conlèglio altrui viene ad elTergli no me- 
no lòuerchio,che fconuenèuòle • AppielTo volendo 
il Re il conlèglio d’altri ) è necellariO) che de' lècreti 
fuoì partecipi i Coofìglieri)talche viene à farli come 
Ibggetto loro> e mettere in pericolo l'imprelè fue > 
che per linalitia) ò per ignoranza non hano publica- 

Meteii» ® ® 9“^ Metello dicea, che haureb- 

huomo,die be abbruciata la' cainicia ) lè hauelTe creduto ) cho 
folTe ftataconlàpéuolede* Tuoi penfìeri^ E Cclàrej 
^nfori, « conlèguiua d* ordinàrio Jfe^^cceilì nelle &edi- 
milmeote. noni) perche aeruendi 


lègtio^elègulua lè colè 
aerei penlato . Ma'i^ 


Udente dei proptio^cpn; 
)Che delTe inditio d'ha* 
;l)ntro, fe al Ré 'appartiene 
Kauer cura dei regnó^ebe ad accidenti quali infiniti ' 
per innumefabili 'cagioni "è lòttopollo, lè'quàlt di^ 
conlèglio hanno di.m.elliérè)'&ìnani]^fto ) per'valo- ' 
rolò che lìài non potenife llendere le potenze |,deira- 
nimo lqo^> Seapplicàrlé) le non à quelle cole>’r fa; 
qucltempo ) che'da vnlblo’huotnopolfono èfièto' 

ve- 
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vedute» e confideratC) ch’elle fono finite » e non infi-: 
iute>pocbete non moltC) e non farà bafteuole egli (b* 
lo in tempo opportuno à pigliare que’ ragioneuolf 
conlègli,e rifolutionijche alla moltitudine deVconti- 
nui cafi fi ricercheranno- Oltre di ciò ancor datocché 
come prudente non poiTaerrare) come huomo- non- 
dimeno può iàrlo^ onde per confèrmarfi nell'habito 
della retta!ragione,gli conuerrà dar luogo a’Cofiglie- 
ri)(i perche aiutino i portar il pefo delle fatiche, co- 
me anco, perche douendo eflfer fenia paflione y egli 
con Taiutp loro conferuerà incorrotto ilgiudicio, e 
farà degne el'ettioni. Hor fiari(bluco,che i Configlie* 
ri al Rè fono non folamente conueneuoH , ma ancO' 
necelTarij; c differendo k miglior luogoil ribaitere di., 
mano in mano le ragioni contrarie , veggiamo quali 
fiano degni Cófiglierii. e cosi confidereremo infieme 
tanto la quantitàjquanto.Ia qualirì}fe debbono elle-, 
re perpctui>ouero à tempo. Gominciando adunquO; 
primieramente dal primojfc'l diceuole confeglio fuor Amici, c-» 
le nafcerc da chi è beneuoloie gli amici fono quelli » Jc^onfigUe 
che maffimamente ci amano,deurebbono (òpra tutti 
effere degni Cofiglieri; e fe veri amici fono quelliichc ^ ^ 

per obligo di natura fono congiunti con noiJ paren- 
ti iàranno fiimati principali configlieri, come quelli,, 
ne’ quali pare , che necefiariamente fia grandiffimo* 
amore, e per confeguenxa lècretezza»e &de, per ede- 
re come parti del Rè interefiacine gli ai&ri fuoi. Ma ÀmicUlsn 
perche Tamicitia Siltro non è , che amore reciproco 
di cqlorojche s'amano, in quanto s’amaRo;e la paren^^ 

~ . tela 
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tela non importando altro « che congiundone di 
fangue > che non rinchiude perciò neceflariamento‘ 
prudenza -, ne fufEcienza i non fì potrà conchiude- 
re , che l’amicitia , e la parentela -, benché ftretta_i y 
renda l’amico, e’I parente degno Configliero del 
Rè, potendoli ritrouare nellamico , e nel parento- 
poco giudicio,niuna fufiìcienz'a, tal’hora poca bota, 
e noti'lìncera fede: che fe la congiundone del {àngue ' 
portaffe (èco necclTariamcnte bontà , e fède, i paren- 
ti a’ parenti farebbono lèmpre amici ; doue in con-' 
'ifario veggiamo, che {buentenonpur iparenticon-- 
tro i parenti i ma i fratelli contro i fratelli tendono- 
mfidie,e portano Tarmi- Non fono adunque gli' 
amici , e i parenti , in quanto tali , degni Conliglie- 
ri del Rè . Ma (i potrebbe {brfè dire , che i figliuo- 
li di gran Configlierì ne’luoghi de’ padri deueffero ' 
fù'ccedere j sì perché pare cònueneuole , che fiano 
riconofeiuti ancora in morte i meriti de gli huomi- 
ni valorofi , col continuare ne’ figliuoli i loro ho- 
nori: come anco per elTet credibile , che de’valoroli 
nalcono i valorofi . E di qui Tlmperadore Carlo V. 
dopò la morte di Granuella fuo principal configlie- ’ 
ro , continuò il medefimo grado nel figliuolo , pri- 
ma chiamato Monfignor d’Aras , c di poi Cardinale 
Granuella Ma in contrario fi rifponde , che , per- 
che vn miniftro fia {lato mcriteuole,e i figliuoli fuoi 
■ meritino di effere rimunerati perla virtù del padfo; 
tuttauia quello non hà luogo nc’carichi, doue fi ri-, 
cerca la particolare fufificicQza del miniflro , e chea 
•• . de 
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.de’ valorofi naicano i valorofi.) cii^ s’ intende iiv 
-quanto alla dispofìtione cioè, r che’l figliuolo rieer 
•uendo la diipofitione naturale del padre, è proli>abi> 
de, che fia inclinato com'egli era alle belle anioni: ma 
.di neceflitè non (cgue (èmpre alia, buona diipqfitipne 
-il buon habito . £ (è il Cardinale Granuella hebbo 

- V . s 

il luogo dei padre dairimperatore)fu cagionato dal- 
la propria, virtù del medefìmo Cardinale prpuata^ 
•dall'Imperatore , e non per ,eOere fiato figliuolo di 
tal padre. Che fe cali vfficij per ^heredità fi deffero, 
bene .fpcilo la iaerpérienza» c U iniufiìcienza ;Icaccia-» 
xèbbooo condanno pubiic^la e(perìenza> eia pru*t 
denia > e ;i Configlieri di sì fatta qualità rìufcireb- 
boAoal Principe inutili j e ridicoli. E cosi la Repu>^ 
blica Regia efcludendo il merito dando gli viHci 
fuoi per hcrcdità^vetrebbe 4 dargli vcome è il dire > 
à càfo» Ma (é il buon confeglio. nafee dalla fperien- 
i.a,fi potrebbe penfàre ^ che*l vecchio fofic à do con- 
ucneuolcibggetto 5 ma perche la vecchiezza noa. 
èfimilmente accompagnata di necefiità dàlia (perié- 
za ) e fi veggono infinici vecchi inetti > e dì niun va: 
lore ; non è parimente d’afFerrnare , ch’eglino fia- 
no aflblutamente degni. Configlieri } e .fpcdalmentc 
s’egli è verojche'ldifcprlb j corno viene fcritto dal 
Filofofi) nel cap.fèttimo del, libro, z. della Politicà^^ 
inuecchja) c per Io mancamepto de* fiofi » e deUa^ 
memoria rimangonq imperfette Ic operatipni f\x^% 
nella gujfa> che pare fiimaflerp i Romani ^ quandi 
do vietarono. 4 ^coloro, {^.ifanta. anni i>a^ar, 

. . ; ‘ ' S f uano 
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iianO} rondar in coh(ègHo> come iobabìli ad ogni 
' |Mrudcnte rifolutione . Ma (c la età , die ordinaria* 
mente viene da gli affetti guidata, &c è quafi da con- 
tinue pallloni trauagliata > é incapace di prudenza^ 
e confcgiientemente di conièglio , i giouani noo, 
faranno degni Confìglieri, di modo ) che fé in cfò 
gli anni debbono eiTére coniìderati) le perfòne di età 
matura « come di quaranta cinque anni in circa ià- 
rebbono conueneuoli Confeglieri; poiché dal mede- 
fimo Filofofo è nella Retorica affermato»che inquel- 
l’ctà l’iogcgno hùmano è nel fuo vigore . Ma io» 
contrario fe gli àntii non fanno gli huomini buoni y 
ne cattiui , elpcrti >• ne inefperti , prudenti ì ne im- 
prudenti > ma i coftumi y e gli habiti > che da efii 
vengono acquiftatiynon fi potrà ragioneuolmente di- 
rcycbe ne i vecchi, ne i giouani, ne anco gli huomini 
d’età matura fiàno ne buoni, ne cattiui Consiglieri» 
Tutto quello, che fin qui habbianào difeorfo, fiadet,* 
to per modo di dubitare, e cófìderiamo hormai,qu4- 
li fono le cole, che cadono in configlio ; perche quin- 
di vedremo , chi di elle è informato , e fi comprea- 
derà confeguentémente . chi farà diceuole Conugliei» 
ro. E 'dunque primieramente manifèfto, che ci conc 
figliamo delle cole incerte , che neceflariamentt» 
non hanno da venire , come fono molti effetti , 8c 
opre della natura ; ma fono incerte , perche fono at- 
tioni, che , benché pendano da noftra elettionc, il 
fucceifoloro nondimeno può diuerfàmentc acca- 
dere i c tali anioni vengono da noi clenepercon- 
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-feguire il fine che ci fianKX.piopollo • Oltre :di 
ciò appare.» che delle colè palkte non fi prèndo 
. conseglio > e pigliandolo di quelle ^ che fi debbo* 
no operare per confeguire il nollro fine » conuieoe 
che (uno non lolo le polfibili di natura loro^ ma^ 
ancora inquanto à noi ; poiché vanalàrebbe la^ 
eletdone di quelle; ed eflendo dj attieni ^ che deri« 
uano da noi> efcludono finalmente le operationi deU 
le’ arti /per eflere attibili » ò non agibili . E di fimi^ 
le dilerenza per bora più ifquifitaméte non conuitne 
trattare.' Laonde le co(è»che cadono in c6(èglio>fono 
le agibili incerte , naa polfibili à noi per conlcgui-^ 
reilnofirofine. £ perche il fine vniuerfale del Re 
è il beneficio de*, fiidditi^ le cofe consultabili di 
effe fono quelle > che appartengono al henefitio 
de* medefimi fudditi ^ ò diciamo dello Stato. fùo ; 
pCMche^fecondo il Filofofo nel primo della Retori*- 
cai fono le jric€hezZie>r entrate publiche^la pac^*> 
è la guerra) le guardie > le ibrtezzd y le coTe neceffa^ 
rie al viuerc humano ) che entrano ncllo^ Stato , o 
n* cleono» le prouifioai intórno alle leggi; 6c nel 
quarto della Politica vi aggiungere: leghe ) e Io 
cordèderationi ) la morte *, .rcfilio , la confifeationo 
de* beni; c 1 riuedcr’i conti; colè > che li poffono 
ridurre fotte i primi capi>che raccontato habbia- 
mo* Condofiach?*! trattale delle leghe», e dello 
con&dèrationi) è compréfo da gli affari delia pace ) c 
della guèrra ; la morte y rdilio y c la confiìcanone 
fotto alle leggi ; il riuederi conti. lotto Centrato • 
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£tauuengache le nfolutionii^clU’ morte y .deU’ eli- 
]b >e delia cmilìlcatione iiano fbggette.al giudicio 
delle leggi ', e de’ magjftrati i nondimeno ipefle voi» 
te appartengono al' confegiio di Stato, & a' magb’ 
flratì c vietatoilmetterui.lamano. £ ciò accade.',' 
quando tali colè , &’ altre- fomiglianti. elèguite lè- 
condo l'.ordinarioftile delle leggi, apportano alla^j 
Republica alteratione - ‘ Di quella maniera fu ptef- 
fo a’ Romani la pretenlìone de figliuoli de’Prófcrit-r 
ti da Siila ; perche hauendo egli confifeato i beni a! 
cittadini diuerfì , e venduti ad altri , i figliuoli de’ 
condannati dopo la morte . Tua domandarono i beni 
ingiufiamente tolti a* padri loro ; e benché fèguen* 
do i termini della giuftitia ordinaria , doueffero ri- 
hauergli , tuttauia , perche lo ipogliare i compra-) 
tori , che . erano in numero grandillimo, de’beni da.» 
loro pólfeduti , era per cagionar dilcordia , e dilòrdi* 
ne grauiflimo nella, città, non bebbe luogo il giudi-; 
tio,e i figliuoli de’ condannati furono corretti ad 
acquetarli» E così il confèglio. regio come architet^ 
tonico , e interprete della equità publica , hà pode-» 
ftà di formar' i magiflrati, . le leggi , e i giuditii ',; 
mentre gii atti loro fecondo, l' ordinario efèrcitati,» 
fònocontrari à quei ben puUico , al quale fono de-< 
flinatt » Per 'tonfigliar adunque intorno alle rie-; 
chezze, & aU’entrate dello Stato, è necelTario fape-. 
re, quante, e quali fiano , cioè , in che confiftono ». 
con rimettere quelle , che fono tralaiciate, & accre^ 
icerc quelle , che. fono diminuite, è con Icuàre le fpe-.. 

le 
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fe inutili > e minuiré le fouerchie . E per conto deir 
la pace, e della guerra cònuerrà pofledere^quanto i 
e quali lìano le ibrze , che fi poiTono metter’ infir- 
me di prèlénte ; e quante > e quali fiano quelle, che 
fiamo per hauer nell’ auuenire ; e le guerre, che fi 
Ibno fatte , come fiano fiate maneggiate , e i lùccefi 
fi loro . £ nell’ ifielTo modo fi ricerca la cognidone 
della poflanza de’ nemici, delle guerre paflate ) e del 
fine , che hanno riportato . £ per k> medefimo ri' 
ipetto é di mefiiere edere iidbrmato delle fortezze 
del proprio Stato , di quelle de' nemici > come fia* 
no forti , e ben guardate , c ciò che ricercano per fi- 
carezza loro V fé fono à baftanza, ò fouerchie^^ 
ò manco del bifogno, doue conuiene fabricarnej 
e doue fpiantarne. Apprello per conto delle cofe 
necefiarie al viuere del proprio fiato fi ricerca la_« 
cognidone di quello , eh’ egli produce , di che ab> 
bonda per darne ad altri , di quello , che manca , e 
gli è di mefiiere riceuere altronde . E .per rifpettót 
delle leggi conuiene fapere , quali a’ quali Stati fo^ 
nogioueucMi, ó dannofè, &• hauer per ciò cogni-* 
tione di tutte le forme di Republiche, per comprenr 
dere quali con qua’ leggi fi confèruano , ò cor- 
rompono, e quali leggi alla propria Republica^^ 
alle altre fono diceuoli , ò contrarie. Se tali adun- 
que fono le colè confultabili , e colui farà atto .a_j 
trattarne , che ne farà informato , e informata è > 
chi ne ha (cienza , theorica intendo > e pratica.^ ; 
colui, dico, farà habile à confultare, chehauràgram> 

d’efpc- 
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d’efpcrtenza > e fetenza di tali affari . £ perche 
(perienza , e latcienza non fono ncceffariamehto 
aciwnpagnate da bontà) e’I ConGgliero conuienc^ ) 
che Ga da bene ) altramente non farebbe atto iftru* 
mentodaièruire alla retta intentione del Rè) egU 
Girehbe contrario > e non direbbe Gnceraniente il pa,. 
rere fuo : però con la {perienza , e (cienza anderà 
congiunta nel ConGgliero la bontà . Appreffo ) petr 
die fhuomo può eller delle Indette qualità dotatO) 
e non elTer beneuolo , e per conlèguente lontano da 
impiegarle per {èruitio del Rè ) conuerrà)per efferc^ 
degno Con{}glieto>poiredere non folo la fciehza) 
Telpcrienza delle colè confukabili, e la bontà anco-, 
ra ) ma inGeme elTer beneuolo ; così il ConGgliero * 
nel quale caderanao tai quahtà» farà di ^e incorrot- 
ta ) e perciò fecreto ) à cui il Rè> lenza porG in lèr- 
uitùipotrà ficuramentecotnmettere i penGerifuoi. 

Quaiiti £ condoGache lelperienza di tutti i maneggi con- 
Giltabiliprcfuppone > che la perlbna Ga in loro elcr» 
citata ) e quello porta lungo tempo; di qui i ConG- 
gUeti ordinariamente fono vecchi . Oltre di cìó>per> 
che le fudette conditioni di fulHcienza) bontà) ej| 
bencuolenza^vnite verlb il Rè) G trouanoin pochi)il 
conlèglio regio viene d'ordinario ad effère de' pochi. 
Di più fe le qualità > che detto habbiamo> fanno la_< 
perlbnadegnadel conlèglioregio>mentreper tutto 
il corlb della vita d’vn'buomo continuaranno io. 
elio ) dourà continuar Gmilmente la dignità di Con. 
Ggliero in lui i e per contrario perdendo quelle con- 
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ditionii perderà quella dignità: e cosi il carico dt 
configliero>come per lo inerito debbe elTer dàto,co« 
sì per lo demerito debbe ellèt tolto; e perciò fi potrà 
dirC} che 1* vificio del configHero farà bora perpetuo^^ 
& bora à tempo; perpetuo in colorO) che lempre ne 
faranno degni, à tempo in coloro, che (è ne rende*, 
rwno indegni. E perche .à coloro, ne* quali con* 
corrono le raccontate qualità ,conoiene per beoefir 
ciò publico edere Configlicri r farà disdiceuole pre^ 
fcriuere numero alcuno in efll, fi che da tanti in 
fuori, gli altri refiino elclufi . Percioche, oltre che’l 
Rè fi priuerebbe d’iftrumenti principali per lo go* 
uerno fuo ,di piu efiendo il grado di ConfigHero , e 
Senatore premio di virtù , {ècondo il Filolbfb nel ca- 
pir. ièttimo del fecondo della PoUtica,. mentre il: 
Rè non voleflè confirirlo à chi lo meritafle , ope> 
' rarebbe centra giuftitia , e non prentiando 

t benemeriti, farebbe ingiuria lo* . . 

' ro , con incitargli à 

fèditione* 

' ^ ^ . K 
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che cpfd € h hàona Confultatme^ e come fi pt* 

Cap^ li*' 

ABBIAMO fin qui veduto lej 
qualità) che fi ricercano a'Configlie- 
(li, e la quantità loro > e come fiano 
(perpetui) e come à tempo . Sieguo» 
,>che confideriamo) che co{àfia)C cO’ 
me fi Accia la buona Confultatione > 
«ffcndo l’atto proprio del buon configliero; e cosi 
prima vedremo) come fi fa la cqnfultaiione 'affolu-* 
tamente > ò diciamo Tatto del confcglio,e quello ca» 
uaremo dalle colèdilcorfè.- Dicemo adunque ) che’l 
III qiitl co .conieglio cade (opra cole incerte) che hanno da .ve* 
confcgUo. nirC)CÌoc {opra agibili)perAreelcttione della miglio- 
re da conseguire il noftro fine, in maniera, che l'atto 
del consegliO) e la confultatione conuiene,che fia vn 
riccrcamento delle cofe agibili) che fono propofte.ia 
modo)Che vengano confiderati tutti gli agibili ) cht» 
nella prelènte occafione poflbno efler’clcttì - E per- 
che la confultatione è indirizzata alla elettionei 6c 
ali’ operare corrilpondcte al bilbgno,debbe eflcre in* 
tempoopportunO)e'niaturo,.fi che l’occafionc d’o<- 
Qaji o»ii palfi.Econciofia che quello è mezo buo- 

biMQ co»- no;che ne conduce al propofio fine , quella Arà retta 
■ consultatione)e retto consegliO) che ne condurrà io* 
tempo opportuno al noftro fine i Appreflb) perche il 
fine del Rà, per edere il benefitiopublicoi è hon&; 

" ~ 1 ftif- 
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fiifltmo > la rettitudine delconseglio douendoeiTer 
corrifpondénte al fine) non fblo ne condurrà à (juel* 
l 0 )ma con mezo ancora della della qualità conuene* 
uolc)& honedo. £ perche le colè confultabili fono 
ìhcerteiedipiù) perche dependono da^nodra elettio' 
he> la qualeipcr diuerlì oggetti ) e paldoni può age« 
iiolmente errare») ragionàrenro vniuerlàlmente de gli 
errori)ne'quali confultando lì può cadere. E cpncio- 
lìache’l Rèie i Conlìglierì erranO) perche mancano à 
gli.vffici)e fini lorO) ci proporremo gli videi, e i fini, 
a quali fono indirìzzathperochédi qulconolcèremo) ' 
S onde procedono gli errori , e i rimedi inlteme d a_> 
fchifàrgli . Il fine dei Rè nelle conlùltationi è diricé- 
uereda’ Còligliefi fuoi i roiglibrì parthi^che li podb> 
no ritrouàre Ibpra la colà propoda,per farne à bene- 
ficio publico buona, elettione; e l’vificio lìio conlc- 
guentemente.è di procurare, checiòfuccedere gii 
pofTa. 11 fine aH’incontro del Conligliero è di metter 
inanzi al Rè il miglior partito , che nei calò propo- 
do poda eder eletti) dà lui per beneficio publico , 
r vfficio dio è di procunulo • 'Però tanto dalla par- 
te del Rè, quanto da quella de* Configlieli tutte lu 
colè) vniuerlàlmente pailando>che inqiediranno ìdù 
ció i fini e gli vffici lorO).cagioneranno errore; . > 

; e così Verremo più particolarmen- . . r, 

. te à.diuilàrne).e prima 

-• • • del Rè.- 
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■. ..■■ . 'iì 

Dt, gli irmi del Rt intorno *t confegli<tÌ ■ 

Cup^ J. j[ !• t 

‘ r- 

7 

L Rè può errare inanzì al cpsegtio» aeU 
Tatto dd cpnfigliarlL e dopò che s* è 
' configltato» Inanzi al consegiio erra ^ 
pci* Configliero chi non è 
intendente^ne pratico delle cole agibi» 
li)ò non è da bene » ò non* gli è bene» 
uotoaE conctòfiache’lretto consegiio deriuà da pru** 
deoza^ e la^rudenza è intenta à prcuedere gli accU 
denti A che ragiòneuolftiente 'polTono luccedere» per 
hauer prefte le proutlioni > che alTvna > & alTaltra^ 
fortuna ricercano ; comnietterà il Ré (imilmente 

i* k 

errore > mentre per negligenza contro'air vfficio fiio 
non prcuederà gli accidenti buoni > e catdui)Chepo« 
iranno intrauenÌK>talche net punto»che intrauemn* 
no^non farà apparecchiato d riceuere i buoni> e ri« 
parar*' t Cattaui > LodouicoRèd'Vngheria nonpre* 
•uedendo» che la .vicinanza di Solinuno era per ro- 
uinarlO ) e traccurahdo gli opportuni consegti da_* 
Btouederit à tempo con potenti ripari contro di fui > 
perde it regnoie la vitali Potentati ChriRìani pari- 
mente nò bauendo preueduto> che la Cala Ottoma» 
»a per gli figliuoli di Baiazette era per venire in d> 
ftordia,c guerra ciuite per l’imperio, traccuratono le 
prouifìoni neceflàrfe, per (èruirfi della buona occa» 
fione diabbafiaritcoQuioeiiemicot&aificutarfi per 
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fcmprc delle forze fue • ApprefTo erra il Signóre NeUi|»tf- 

condurfi alconseglio rifoluto di quello>chrvu<^fa- 
fc> ò appaflìonato; conciòfiache hauendo fatto in fe 
fteffo la risolutione,vano è poi il parer de Configlie- 
riy& effendo appaflìonato fi difponc à porger rorec. 
claio folaincnte à chi focondà rimmor fuo^ nìón^ pa- 
tire chi per la verità fonte il contrario, & vuolesi Cor 
figlieri anzi per cerimonia, che da douero, nella gui*^ v;; . 

falche fece Serfe, perche risoluto di for guerra a* Gfe. . ‘ \ 
d,raunò i principali deirAfia,con dir loro; Acc iochef 
non parelfc > ch’io mi folle feruito del mio conseglio; 
foUmentc, vi liò chiamati» ma vi ricordo , che parte, 
vofira è pia d Vbbidire» che di perfuadere* Nell atto- . 
del conseguo erra parimente il Principe, mentre non .pdtiua,& 
fa, ò noalascia fare il conucneuolc discorsele ricer- 
camento di tutti i partiti ragioneuoli, che polTona 
ellere confiderati nel (oggetto, di che fi conseglia , e 
fenza far matura confideratione, precipito fomente fi 
rifolue; ò in contràrio non fodisfàcendofi mai d’ai- 
cun partito, e pensando,chel tempo debba'apportar- , 

gli benefìcio maggiore eoo la tardità fua»^ pèrde 1 oc- > 
cafione di rifolutióne gioueuok. I Romani tenendo ‘ v 
troppo lunga consulta in deliberar il foccorfo a’ Sa- 
guntini,perderono rópportutlità daiutargli»e d'im- 
pedir i progredì d'Annibàlc;, .Cade fimiimente il ErnJnji: 
Principe in errore , quando proponendo la cola' da^ fciandjfco 

r t - 1 • * I 1 if ' • prira'con- 

cpmultare^ parla in modo,che (cuopre 1 intentione, rigiirn ii 
c’i voto iuO)Onde toglie ranimb a'Configlieri di 
bera.mente parlare per non cotradirgli , e perder 1^ ~ 

Ti i gra- 
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g«)tÌ 9 .iiia.Ep^ernon commettere sì fatto mancarne» 
tO) {àrebbe quad da [dire > che’l Rè nel cóhseglio do* 
uelTe procedere in 'modo ycomelc haucflexoperto 
la &ccia; lì che. nelle deliberationi non fipotelTen} 
dalle mutationi de gli occhb e del volto comprende* 
re gli al&tti , che lo lìgnoregg ialTero ; onde i Confi* 
glieri folTero corretti d ritene rfi dal parlar libero , e 
Cncero . Oltre di ciò fi priua il Rè di conseglio reti 
«Boftme&to>mentre conseg liandosi entra in odiolà contradit- 
tione)récandofi à vergogna il non auanzare i Consi» 
glieri di prudenza,come fi d'autorità; e così no Ibp* 
portando chi gli cootradicey lo perfeguiu> ne vieno 
inlb$petto>e.lo rouina; talché leuàndò al Confi* 
..glierpla libera podefiàdi dire il parere luo>lo fi adu- 
latore ì ò che. non parla> ò non finceramentC) ò con- 
tro al vero* E di qui è > che AridemO'Bafsà di Se- 
lim Primo ^ come racconta il Giouio> forzandosi di 
leuat il SigtKMr fuo dal pensiero deirimprefi contro 
' al Soffi da éfib defideratay gli cadde in fi>spetto> e ne 

rimale motto . Si commette fimilmente errore, quà- 
do in piglia partito al bifogno propofto mirando 
blamente il prcfente, ò la fola cofi,di che fi tratta, fi 
^ del fa rìlolutione,béche all' bora gioueuole, tuttauia a_, 
chi ben riguarda, éll'a eper venir dannofi in più im- 
portanti affiti della.Republica*. Di quella qualità lìi 
per auuentlita il conseglioda Cicerone propofio , e 
Ripopolo' Romano accettato, di chiamar Qttauiaa 
no, con firlo capo-de'Veterani di Cefire Y accioche^ 
la grandezza di M.^tonio rima nelle opprefia; per- 

che 
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che que} rimedio, per airhora bafteuoie i reprimerò 
il pericolo di M. Antonio, non £i ben confiderata, 
che inalzando Ottauiano,e mettendogli le fòrze ia^ 
potere/era per partorire l'vltimarouina della Repu- 
blica; poiché i Romani non doueuanoconfìdare>ch-- 
egli fofle per vnirfi à beneficio publico con ageuo- 
lezza maggiore con Bruto, e Calilo vccifbri di Cefà- 
re fuo padre^che con M. Antonio amico di Cefàro 
con la Iperanza di douer fuccedere con la fponda^ 

Tua nella grandezza paterna, e vendicare la morto di 
effe; e fopra ciò fi veggono le querele di Bruto nel- 
Tepiftole fue à Cicerone . Errore di fimil qualità fu 
quello ancora di Lodouico Moro , che per fuggir 
rincontro delle armi Aragonefi , aperfe la ilrada 
Carlo Vili da rouinar non men fe fteflb, che i nemi- 
ci fuoi • Somigliante errore é quello di coloro anco- 
ra, che volendo far guerra, eonscgliano, che fi grani- 
ilo di contributioni fliraordinarie i popoli loroj ò co- 
mandino à loro colè vniuerfalmente odiofè , conio 
vltimamente è accaduto igrimperialico’Tranfilua- 
ni;onde penfàndo di prouedere à i pericoli de'nemici 
cfterni,con perniciofo coseglio producono la guerra 
internale la ribellione de’proprii fudditi. 
to del Rè è ancorarne afÈllere co la propria perfonafes^»® 
al confcgliotpercbe non ièntendo con la viua voce lo 
lfògrr>ni,e discorsi de’Consiglieri, non può chiaramè- . 
te comprendere i pareri .Ioro,con tenergliin* vflicio ^ , 
kuar legare fi-à loro>e rendergli diligenti, & affettio^ 
mtial feruìgio fùo • Anzi ché bene fpe ilo gii pofiì> 

no. 
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no eflere rappreiéntati i voti diueriàmente da qa<lr 
loy'che fono ftati dati>corrilpondenti alla capacitato* 
uero alla pafllone de’ iècretari,e de’rclatori . Oltre,'* 
che’l Rè nell’alcoltare ropiniont altrui C può eccita- 
re à ritrouare partiti migliori, e TeiTere disgiunto dal 
Senato Tuo, e daTuoi Consiglieri* è vn disgiungere il 
capo dalle membrate leuar la prudenza dal discorso.; 
Dopò la confultatione cade il Rè in errore * quando 
il confeglio preso non è da lui pollo in efecutìone,- * 
ma ftà fosocso,e lo ritratta. Percioebe trattandoli di 

ne, oc inco ^ t 

cola incerta > che non comporta ragion neceflaria.» > 
’ auuiene^che le genti no fi fodisfacendo Tpeflo de par^ 
dti prefi ) ritornano à ruminar le medefime difficul^ 
tài {opra delle quali è fiata fatta laconsulta» e presa^ 
la rifolutionci e benché non fi presentino ragioni più 
gagliarde delle prinic già discorse; tuttauia la trattene 
gonojC ritrattano) ò mettendola in esecutione > fi fi 
con freddezza) con dubbiO) e continuo pentimentOf 
Di quefiaincoftanza viene notato Clemente VII» 
dal Guicciardino • Econciofiache leattioni confai* 
- tabili fono fottopofie à vari accidenti ) che mutando 
faccia a'negoci)& alterandogli)debbono fimilmento 
hauere forza d'alterarC)e mutare i consegli, c le rifo- 
lutioni prc{c ; fi piglia crrorC)quando in contrario di 
Oftinattd- Clemente VII. il Re fcrmandofi ne* primieri consc- 
nenelmu» quafi che fiano necefiari)e irre trattabili, continua 

tarlecofe? • . • • » • ^ /T 

deiibence in cieguirgli; quantunque i noui accidenti potellero 
moftrargli,che quel proponimento foflc per cflcrgli 
inutilci e dannofo • Di q netta qualità fu la guerra da 

Car- 
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Carlo Duca di Borgogna intrapre(à contro gli SuiV 
xeri ; perche non mutando conièglio > ne deponen* 
do Tarrni con ifàr pace alla (éconda rotta > eh’ egli 
liportò da loro y Se oflinatamente continuandola^ 
con le ibrze conlìimate ^ finalmente alla terza batta- 
glia rimale eftinto- Appreflbyi prosperi fiiccein 
poflbno indurre il Rè ad errare, promettendoli lem- 
pre lènza alcun riguardo lèlice fine ne gli affitti fiioi: 
e per quefta cagione Antonio da Leua errò inconlè.' 
^iarc i’imperatore Carlo V- contro il parere de gli 
altri CapitanU far Timprelà di Protienza: ■ perche^ > 
come dice il Giouio nel libro per Je làtttoni cen- 

tra Francelì da lui felicemente efeguite» era venuto 
disprezzatore delle ferze loroyefe ne promettea-> 
certa vittoria . Vltimamente errore del Prìncipe è > 
il- mirare iluccelll de' partiti prefi» e non elfendo 
confermi aldefiderio fuO)incolparne> e riprenderne 
i Configlieri » d’onde perdendo Thonella libertà di 
- parlare) fi fenno inutili net feruigio feo - Co- 
si latti errori fi commettono dalla par- 
te del Principeiotoroo alle . 

< - cole . confiilta- . ' 
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Z)^ trrori de* Conf^hèrì * Capniy't 
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ONS IDE RIAMO bora gli efr 
roti) che vengono dalla parte de’Conr 
(ìglieri - Poflbno i Conliglieri come, il 
«Prineipe errare inanzi al cófégiio nel* 
l'atto del conlègliareje dopò il conse* 
glio* Errai! Coniìgliero inanzi al con? 


laprad^ lèglioj mentre, come dicemmo. del Principe> è traiijt- 
curato in preuedere gli acddenti,chè ragioneuolinér 
te poiTono liiccedere, non auuertilce il Rè, e non h4 
ì partiti predi a'biibgni ', che fi prelentàno « Erra fi* 
milmente, quando proponendoli la lòia grada del 
Principe, è rilóluto di lécondare il parere Tuo, 8e an* 
teporlo,fia in qualunque maniera fi voglia» al proprip 
lèndméto, e di tutti gli altrijamando meglio di grat* 
targli Torecchio adulandolo, che fargli notabile lèrui* 
gio,honefiamente contradicendogli. Appreflb maca 
fon? il Configlicro,conducendofi appallìonato, come pur 
' dicemmo dei Re, à dir l'opinione Tua i appafllonato 
intendo per amore, ò p^ odio, che porti alla colLi i 
ò alla perlòna, della quale è per trattare» ò co la qua- 
le lì hà da trattare; conciofiache doue è paflione.^ » 
quiui il giuditio è legaió,ne può'làr retta eletdono . 
X.‘Eboracélc iàuoritiillmo di Henrico Vili Rè d'In- 
ghikerra , e&ndo mal’ affetto contro flmperatoro 
Carlo V . configliaua il Rè Icmpre a’danni di quello; 
& air incontro elfendo ben diipofto verlò il Rè di 


Fran 
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Fraudarlo confortaua airamicitia fua.Cosl Tinuidia; 
1 odiose Tamore facendo (cordar T vfB ciò fuo al Con- 
figlicro 5 rinducono a mancamento . Poiché eflfendo 
diuifo il Senato bene fpefTo in partii egli inclina ad 
approuare il conleglio de) compagno per dargli ho-*. 
nore> ò non vuole contradirgli per non difguftarlo • 
lAirincontro l'odio, e Tinuidia fa ripróuar il parerò 
del nemico, mentre c buono, accioche non ne ripor- 
ti honorcjò induce ad approuarlo,e paflarlo, quando 
è cattino, perche nc riporti vergogna. Per Tinuidia-r 
ifiuorici di Antioco gli pofero in disgrafia Anniba- 
ie, e glie Io refero fbspetto, talché il Ré con fuo gran 
danno fi pnuò del conseglio di quello . Nelfatto fi- 


milmcnte del confultare,rinuaghirfi delle proprie o- 
pinionberefler pertinace in quellcjfà feordare al Co- Nciu im- 
figliero dell'vflScio fuo, & errare . Manca egli pari- 
mente, nò accompagnando la libertà del dire con^ 
quella conueneuole modeftia, che fi ricerca verfb il 
Principe fuo, e prefumendo troppo dife fteflb, fi fa 
infopportabile egualmente al Rè,& à gli altri Confi* . 
glieri. Per qucfto rilpctto Cheridemo Atheniefc 
troppo acerbamente riprendendo Dario, c gli adu- 
latòri fuoi, che fcioccamente riprouauano il faggio 
parer da lui propofto intorno al maneggiar la guerra 
contro AlefTandro, ne riportò la morte . Manca an- 
cora allVificio fuo il Cófigliero, quando il parer fuo^ 

(opra gli altri elfendo fiato conofeiuto migliore, egli-^ 
fe ne vanta; ò quando fia fiato rifiutato, e ne fia* fé-; 
guito difordine, e danno, é pronto à. rimprouerarlo 
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percioche Tintereffe^* (opra del quale ha con figliato, 
appartenendo al Principe , c non à fe fteffo priuata- 
méte, dee tutta la gloria ad cfTo attribuire, neiù ftcf- 
fo arrogare quello, che non è fuo proprio,e che por- 
tando dishonorc al Principe, può contrafèfieilo ra- 
gioneuolmcnte irritarlo • Dopò il conféglio,c fittsu, 
larifolutione>errail Configliero, quando non aiutai 
Tefecucione, e cerca di ritardarla, e fospenderla, ó 
procura, che fi ritratti, ò che altra perfona,men fuffi- 
cientc della già eletta, Teièguifca . Così fatti fono gli 
errori del Ré, e de’Co nfi glieri , e fotto tre principali 
capi po (Tono e (Ter ridotti, ò per rifpctto della perfona 
del Principe,cde*Configlieri,che per fe ftelfi errano, 
-^fenza che il Principe dia occafione a Configlieri, ed 
cfli à lui di errare i ouero, peri he fi danno feambie- 
uolmente cagioni di mancamento , ò nafeono dalle 
difpofitioni, che*l Rè, e i Configlieri ritengono ver- 
fo le tofe, e i foggetti , de’quali , ò con cui fi ha da 
trattare • 11 Rè, e Configlieri errano per fe fteflìjqua^ 
do per propria colpa mScano à gli vffici loro,ò trac- 
. curando di fargli, ò facendofi inhabili ad effi,con et 
fere di natura oftinari, iracondi, impertinenti, litigio- 
fi, ò in qual fi voglia altro modo mal habituati nel 
difcorrere con gii altri . Errano per occafione, cho 
fcambieuolmente fi danno, quando dalla parte del 
Re,col metter paura , ò inuitando il Configliero al- 
radulatione,gli toglie lalibcrtàdel parlare; c dallaj 
parte del ConfigIiero,col tacere, ò col fecondare c6- 
* Uo al douere T opii^one del Rè, l’inducc i roala elet- 
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tiene • Si erra per rifpetto delle cofe,e de foggetti '» 
quando il Rè , e* Configlieri appalTìonati in voler 
guerra» ò pace» ò il bene, ò il male di coloro, a* quali 
portano odio, ò amore, cercano di fodisfàr folamente 
al proprio alFetto, e non danno luogo alla ragiono • 
Errano ancora per rifpetto del foggetto, di che trat- 
tano, quando pereffer di cole variabili, non fanno Cr- 
oia rifolutione; ouero incontrario la fanno» come le 
Coffe di cofa neceffaria, tal che non mutano mai rifo- 
luiionc » quantunque nalca varietà ne'fatti . E ben- 
ché paia, che gli errori, i quali per rifpetto delle cole, 
c de'foggetti accadono, poffano attribuirfi anco a-* 
propria colpa del Principe, e de’Configlieri,e che ca- 
dono fottoil primo capo ; (bno nondimeno in que- 
llo difèrenti, che quelli del primo capo nafeono af- 
folutamente dalla natura, & habito proprio del Re, 
c de'Configlieri, che» benché non habbiano occafio- 
nc alcuna dalle cole, e da (oggetti di errare; tuttauia 
per difetto de‘ coftumi errano, come à gli iracondi, 
à* negligenti, & à gPimpatienti, 6: ad altri Cimili ac- 
cade, che fenza ragioneuole propofito precipitano 
in tali mancamenti: doue che gli errori , i qua- 
li per rifpetto delle cole, e de’lbgget- 
ti fuccedono, deriuano da 
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De rimedi contro pii errori delle Confultationi. > 

Gap, r. 

3 N C I O S I A dunqucjche 1 Rè , e 
Configlicri errano per mancar à gli 
vfficiloro,che altro non è, che opera- 
re contro al debito della persona pu- 
blica , che ritengono ; però parlàdo 
prima del Rè) il rimedio di prelcruar- 
lodagli errori farà ,fofpendere ognicoftumC) de 
affetto fuo contrario alla confultationc; e come co- 
lui ^ che à lauto conuito douendo condurfi^e sa di 
douer effer' inuitato à bere ^ piglia prima 1* antidoto 
-contro Tebriecà i così il Rè ne gl' intereffi dello Sta- 
to fi prouederà dellantidoto contro i fuoi ordina- 
ri difetti) e contro le paflloni > che dalle perfbne ^ c 
dalle cofè gli polfono effere eccitate; e Tantidoto fà- 
rà)diftinguere gli affari della perfona fua)Con fiderata 
Come publica) e come Rè,da quelli> che come a pri- 
llata gli appartengono-Percioche miràdo^che dee go* 
iiernar la'Republica come capo di ella , e non come 
perfona priuata) fi dimenticherà grinterefli priuati) • 
& indirizzerà tutte le attieni fue al beneficio publicO) 
e come llmperadore Adriano dicea di voler farC)go- 
• uernerà la Republica)Conprefiipporre) che fia cofà 
del popolo ) e non fua Talché come paftorC) e pa- 
dre de’ popoli fuoi non s’occuperà in fodisfare a’pro- 
pri appetitijma in far quelle cofc)Che a’fudditi pollo- 



LIBRO giVARTO.’ 341 
no giouare^efTendo egli à quello fine dedicato • Cosi 
inanzi al conlèglio non farà traccurato, ma vegghic- 
rifèmpre àgli accidenti, che potranno intrauenirei e 
procurerà d’hauerui le prouifioni pronte . E douen^f 
do consigliarsi di far guerra , ò pace con perfbna ne- 
mica , dalla quale infinite ofFefe habbia riccuuto, di- 
ilgiungerà il priuato interelTe dcH’odio particolare > 
che porta alfuo nemico,dairintereffe publico,in mo-^: 
do, che ritornando la pace à maggior beneficio della 
guerra, donerà la particolat nemicitia*, c vendetta^ 
al comodo publico, &: abbraccierà la pace , cosi rK 
cercando il fine, e IVAìcio fuo . E di quella maniera 
da fé flefifo non farà risolutione, per douerla contro 
al parer degli altri ollinatamcnte fomentare, ma pró- 
ramentc afcolcerà, & cfarrynerà con ogni atecntio- 
ne, e benignità le opinioni de’Configlieri fuoi , c ri- 
fiuterà le proprie,con accettare le loro, mentre faran- 
no migliori delle fue . Et amando la verità , e noa- 
ladulatione , vorrà , che gli fia liberamente centra- 
dctlo,e infieme fenza ingiuria contradirà perritror 
uar il vero , c il bene, c non per Icuar Thonella liber- 
tà al Configlio. E così prcfupponendov chei pareri 
loro fiano come discorfi propri, e che da fe flello de. 
pendano, mentre rettamente fiferuirà de’Configlie- 
ri,non fèntirà oftcfa della fincera contradittionc lo- 
ro, e fenza alterarfi,hor gli approuerà, & hor gli ri- 
prquerà,Gome dairinterelfe publico farà ricercato. In 
cornTpondenza di qiiello,M. Antonino Imperad.no 
veniua mai tà rifolutione alcuna, non folo nelle cole 
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appartenenti alla guerra , ma anco ne gli affari ciuili, 
che nó la comunicafle prima a principali amici fuoi; 
affermando eflere più ragioneuole, eh egli feguiflfe il 
parere di tanti» e de gli amici» che eili feguitaffero* il 
parer dVno^cioè il fuo . Laonde il Rè non fari da (c 
fteffo precipitofàrifolutione, ne meno (ara irresolu- 
to, ma dopò maturo cófeglio farà opportuna clettio- • 
Miitatione ne,chc nó farà danofà ad interefli più rilcuanti^e (èn,. 
rei Siliqua incoftàza alcuna farà predo à metterlo col mezo 
do hjbbia fufficicnti miniftri in efecutione^ E nafcédo nuoui 
accidenti non feguirà con oftinata rifolutionc i pri- 
mi pcnficri, ma corrispondendo alle variationi del 
fatto,farànuouedeliberationi .E conofeendo^ che le 
attioni fue non poffono conseguire effetti ncccffarf, 
non smdurrà ad accufat i Configlieri de grinfèlici 
fuccelli) non feguendo di neceffìtà a retticonsegli il 
felice fine, come alla conucneuole medicina non fie- 
gue neceffariamente la fanità- E così, come perfona 
publica, mirando il beneficio publico nel far* elcttio- 
ne de’ConCglieri,non fi lascierà guidare dairamore, 
ch’egli portati ad alcuno^ ò da quello,che ad effo è 
portato da altri;ma regolando la elcttione fua dalla.# 
TufEcienza, dalla bontà, c dalla beneuolenia vnitc 
eleggerai rneriteuoli,c rifiuterà gli altri. E di qui no 
haurà cagione d’infospettirfi della fède, ne da temere 
della ignoranza de'Configlicri fuoi . E ricordandofi 
fimilmcnte, che è capo del fuo Confeglio, nel quale 
fi trattano i più importanti affari dclfimperio, e che 
raiicnza fua toglie lo fpirito al Senato, corrisponden- 
do 
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do al debito Tuo > c imitando Tlmpcradore Marco 
Antonino^al Senato vorrà del continua aflifliere) per 
contenere i Configlieri in vfiìcio^e procurare, che fi 
facciano ragionéuoli rifolutioni. Alcuni fono di pa- 
rere, che il modo dal Gran Turco tenuto co’fuòt 
Bafià, mentre rendono a* fudditi ragioneTarebbe ac- 
concio da vfàr co' Configlicri, per mantenergli dili- 
genti con lafciar libero il Rè dalle confulce • Perdo- 
che nella fianza contigua à quella de*Bafsà ftà vna^ 
fineftra coperta di velo, d’onde egli può le attioni»e* 
giuditijloro vedere, SezaefTcr veduto^dalla qual cola 
polendo eglino duj^itar (èmprc, chcl Gran Signore 
vi fia, efercitano rettamente i giudici), ed elTo gode la 
fua libertà^e’ fuoi piaceri. Ma tarinuentione è ben 
diceuole à quel Principe, che anteponendo l'ignobi- 
le ocio al glorioso negocio,con ifcordarfideirvfficio 
fuo^gode d'ingannare i miniftri, e le fteffo inficmc.% 
Perche cercando modo' da fottrarfi dal fuo carico, 
procaccia la firada da condurli alle delitie,airocio, 6c 
ad operare contro al fine, e debito fuo; ma airinco- 
tro è al tutto disdiceuoleà quel degno Rè, che i ve- 
ri piaceri fuoi ha ripoflo nel buon reggimento- Que- 
fto fia detto de’remcdi contro gli errori del Re, egli 
fteffi potranno cflcrc baficuolr ancora per gli Confi- 
glicri- Perciochc gli errori,, che cadono nelle con- 
fullationi procedendo, come è veduto*, dal mancar 
al proprio viììc io , mentre il Gofigliero opererà con^ 
fcroie al carica fuo fchilcri cosi dalla fua parte gK 
errori ^ come da quella del Rè discorso battiamo 
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Perla qual cofa ricordandofi il Configliero del fuo 
vfficio , che lo fa perfona publica da proporre ai Kè 
i migliori partiti, ch’egli pofla rirrouar nelle coiè co^- 
fultabili à beneficio publico , diftinguerà fimilmea- 
tegrinterelGfi della perfona fua particolare da quelli 
del carico, e reprimerà i coftumi, e ‘le paflSoniin ciò 
contrarie, imitando T esempio di Thcmifiocle. Per. 
L ciochc ellendo egli mandato con Ariftidefuo nemi- 
co da gli Atheniefi in legatione^giunio a confini deh 
la città,ad Ariftide volto ; Sarà conueneuole, dille > 
bora, che per la Republica habbiamo.da trauagliare, 
deporre qui i noftri particolari intereffi fin’al ritorno^ 
per ripigliargli poi, come piu ti farà a grado: così di- 
co il Configliero entrando in confèglio, e trattando 
» de’maneggi del Rè,aftrenerà i coftumi , e le paffioni 
fue in ciò contrarie, e come Configliero, e parte del 
Rè laimndofi il cuore d'ogni affetto, mirerà di conti- 
nuo al feruigio di quello, òcinanzi al confcglio farà 
pronto fèmpre à preuedere gli accidenti, che poffono 
fuccedere per firui le neceflarie prouifioni. E nelcó- 
figliarc lafciando ogni penfìero d'acquiftare la gratia 
del Principe per altra ftrada, che perThoneflo fuo 
feruigiO,con ogni fincerità,libertà,e modeftia,lonta.- 
no dall*aJulatione,c infblenza fpiegherà il parer fuo;. 
bora liberamente contradicendo à gli amici , mentre 
Topinione loro farà disdiceuole horaprontamen.^ 
te accettando quella de* nemici, quando alfincontro 
farà conueneuole . E dopò la conlultatione aiuterà 
con ogni potere Tefecutione , in modo, che i comcj^ 

Con- 
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Confìglieroamatoradel feruigio dcl Signor fuo, eJ 
del beneficio publico non conofcera nel configliar 
ne amico, ne nemico, ne amerà, ne odierà alcuno>fe 
non quanto dal feruigio del Rè farà ricercato • Pei; 
la qual colà il Rè nelle deliberationi porgerà da*vna- 
parte occafionc a'Configlieri di ritrouare>e proporgli 
i ragioneuoli partiti; & elfi dall'altra porgeranno i 
lui occafione di farne retta clettione , le figurando là 
Republica come vn corpo animato, nel quale i Con-[ 
figlieri ritengono il luogo del dilcorlo , elRc della 
prudenza, faranno fra loro corrilpondentijcorne lo 
potenze ragioneuoli dVn'particolarhuomo ben re- 
golate^ efenza lafciarfi guidare da alcuno affetto^mi- 
reranno concordi alla làlute, e colèruationedi quel- 
la • E’n quella guifa, che Platone fopra la fcuola fua 
hauea fcritto, Che ninno fenza Geometria vi en- 
trafle, poiché la dottrina di lui come fondamento la 
prefupponea; cosi il Rè fopra il luogo del Senato, e 
confeglio luo deurebbe imprimere , che niuno vi 
entraflc con paflione , ed egli come capo eller pri- 
mo ad offeruarlo, depcndcndo,da farlo,enon farlo, il 
fondamento delle buono, e delle cattine rifolutioni J 
E particolarmente ageuolerà pofeia a'Configlieri il 
proprio vtìicio, confiderando, che la emulatione lo- 
ro, mentre fi ritrouano in confeglio , fuole incitar- 
gli à contradittione, più per riprouare il parere Tvno 
delfaltro, che, perche veramente non fontano il 
medefimo ; anziché fouente auuicne, che alcuno 
tiene vn fentiinento in fe Aefio , & approua il parcn 

Xx del- 
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dellaltro j ma per hauerlo veduto propofto prima.» 
dal concorrente) lo rifiuta) per non dar fègno di ce- 
dergli ) e di fargli honore . Confiderando) dico > il 
Rè à quefto)prouederà)Che non fì venga à maligna 
contradittione in diferuigio publico ; ma che ciafeur 
no con maturità ) e fenza contefa habbia da (piegar 
(inceramente il proprio concetto. A quefto £ne^ 
potrebbe comandare ) che*l Segretario chiamafTe i 
Confìglieri ) e ridotti nel palazzo reale in camero 
particolarie doue ciafeuno fofTe difgiunto dall’ altro 
proponeiTe loro feparataméte il fattO) (opra del qua^ 
les’hauefle da configliare. Si che qmuiciafcunoha- 
uciTe comodità per alcun'hore da confiderare matu- 
ramente il bifogno / e da mettere in ifcrittoil voto 
fuO)fenza partìcipatione niuna de’compagni)finchcj 
al tempo determinato delconiegliofòffero chiamati 
vnici al prefenza del Ré ) doue fi mofìraflero i parc^ 
ri di tutti) e fbpra di loro fi difeorrefle • Perciocho 
per si fatta maniera verrebbe leuata la facoltà à gli ar- 
mici di comunicafinfieme i propri pareri^ per cofpi- 
rare contro gli emuli con danno publicojc lenza no- 
iofa contradittione fi potrebbono rifuegliare in cia- 
feuno per le opinioni de compagni nuoui concetti, c 
difeoprire ancora conformità di pareri nc'concorrcn- 
ti) fenza ch'in podefià loro foife il ritrattargli • Po- 
trebbe ancora il Ré nella danza del confeglio met- 
terfi in luogo appartato ) c chiamar prima ciafeuno 
Confi^liero particolarmente, con proporgli il cafo. 
da confuliare, e intefo il parer fiio, farlo dal Segreta- 
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rio notarci e dopò i Configlieri (èparati radunare , e 
quiui le opinioni di tutti leggere . Appreflb , perche 
il Configliero non può difeorrere delle cofc; che alla 
giornata poflono cadere in deliberatione, mentre non 
è informato di tutti gli accidenti , che padano e di 
tutte le attionij che di tanto in tanto vengono (atte, 
sì per interefn dc'nemici> come de gli amici ^ e così 
per Iccofeeftrinfeche, come per le intrin(èche,che 
occorrono al gouerno; però è neceflario,che al Con- 
(èglio di Stato del Ré, fiano dati gli auuifì di tuttcj 
le parti da’ miniftri fuoi ; talché i Configlieri non-, 
perdendo i fili de* maneggi del Regno> podano col 
Rè in tempo opportuno pigliar partito alle cole pre^ 
fenth e preuedendo quelle da venire, riparare a’ mali, 
c facilitare i beni, che fono per fuccedere ; ondo 
dcurannoalconfèglio eder deputati i Segretari , per 
riceuere le lettere, e le foritture appartenenti à tutte 
le materie di Stato> per informarne il Rè ,e* Confi- 
gliene e fecondo gli ordini loro fcriuere , ordinar 
à gli altri i bifogni; c i Segretari fiano tanti , che ba- 
cino, fi che la moltitudine non gli renda fouerchi ^ 
ne il picciolo numero inhabili à portare il carico. Et 
alla quantità de* (oggetti 9 c delle focende fi depute- 
ranno per modo, ch’ad alcuni farà dato il carico del- 
le cofe appartenenti alla guerra,& ad altri quello de* 
maneggi della pace, e così d bgn'altro (oggetto, che 
fotto quefti capi potranno edere ridotti; e fuori 
della Corte del Rè corrifponderanno d quefti aU 
tri miniftri, che nelle prouincie dello Stato'faran* 

Xx z no 
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no proporti a* gouernij ouero in atnbafci aricj 
preflb ad altri Principi rifèderanno- E perche i Con- 
figlieri difficilmente fi poflbnocongregafe^ mentre^ 
non hanno il tempo preicrittoda farlo; quefto vieOi 
determinato dal bifogno , e’I bifogno ordinario è 
quello, nel quale ordinariamente vengono* gli auui- 
fi; accioche, fecondo le occorrenze fi pofsa op- 
portunamente deliberare. Oltre di ciò accadehdo an- 
cora accidenti flraordinari, ne* quali è neceflario 
deliberarcjfi ricercherà vn capo del confèglio,chcfè- 
guifea gli ordini reali < E conciofìachc i carichi per- 
petui> oltre alla negbgcnza, e iafolenza, che portano 
con lorO) eccitano inuidia^e fcòrentezza ne gli egua- 
li> da che nafeono le gare, e'I diferuigio del Principe; 
pero il Prefidenre del confeglio faràà tcmpo,como 
dir per vn’anno, accioche tutti i Configlieri parteci- 
pino della medefinia fatica, e del niedefimo honore; 
onde il Senato viurà infieme ficuro,e libero dalla in- . 

j 

uidia, e dalie dìfeordie • E perche il Ré può hauero 
nell* Imperio fuo diuerfe p^tij che ricerchino appreC 
fo di lui Configlieri particolari; di qiiefte deuranno 
efier* eletti i Configlieri, diedi sHatti luoghi hab- 
biano fimilmente cognitione, & cfperienza, con 
bontà) e beneuolenza congiunte , com’ è già difcor«^ 
fo; età* confegli particolari faranno, fottopofii al co- 
feglio Regio, e di; StatOyin modo , che i Configlieri 
di Stato come eminenti, architettonici hauranno 
facoltà d*entrare in tutti i confègli particolari, c de- 
liberare fopra de* loro foggetti i ma i Configlieri dL 
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confeglio particolare nel confèglio di Stato per con- 
trario non hauranno entrata » £ benché dalle cofe.^ 
diuisàte fi può comprendere, di quanto gran rilie- 
uo fiano i Configlierì appreflb i Principi i nondir 
meno non voglio reftar di dire , che ‘d*ordinario ì 
prudentiffimi Signori ne fono flati prouedutii 
col mezo loro fi fono fatti gloriofi, Homero ciò fi- 
gnificò , perche dicendo , che'I Rè Agamenone de-^ 
ììderaua dieci Ncftori, c non dieci Aiaci, e cho 
con dieci Ncflori haurebbc in breue tempo presa.. 
Troia, diede ad intendere, che l’opera di valorofo^ 
Configliero era più importante di quella di brauo 
. foldato . li medefimo dinioflrò Aleflandro Sque- 
ro, eh* eletto allTmperio dimandò al Senato Ro-* 
mano dodici huomini fauij da feruirscneper Confi- 
glieli . L* ifleflbfi può fimilmentóconojTcere dàllaJ 
rifpofla, che fu data à Coflantino Magno i -pcr-; 
che dimandando, onde era nato , che tanti* Itapera- 
toriRomani erano flati catti uijSc AlqlTandro Seuero, * 
di paefe flraniero>e barbaro, era flato ottimo,riportò 
rifpofla, Ch* egli s era fornito 'de gli ectimi' ' 

.g ji Configlieri , c quelli in cqntra?. in:?.: e : » 

rio n erano flati. 
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^ i;.>. De Segretari . Cap. V h . ... 

I 

E R C H E habbiamo veduto , che et 
Configlicri) 5^ al conlèglio di Stato 
fono neceflari i Segretari , di cflì lo- 
ro ancora 9 e della qualità loro (ì do- 
urà alquanto ragionare; poiché dalia 
fufficienzaje infufiicienza^dalle qua. 
lità buone, e cattine di quelli, i negoci 'poflbno venir- 
bene, è maleincaminati. Mora nel Segretario riccr- 
candofi la peritia dello fcriuere,per ifpiegare diceuol- 
mente i concetti, che gli fono prefontati , c quefta^ 
parte appartenendo alla Retorica, è neceflario , eh* e- 
gli pofleda tal facoltà -, e perche i maneggi , che gli 
conuienc trattare fono rileuanti , debbe eifer, corno 
dimoftra il nome deirvfficio fuo,fegreto . Appreffo, 
perche fogreto eflcr non può, chi al fuo Signor non- 
è fedele, in cflo primieramente fi riccrcheri la fedel- 
tà . E conciofiache fedeli fono gli huomini da bene, 
c coloro, che nc’ negoci fono intcreflati, in modo 1 
che caminando bene, ò male riportano in corrifpon- 
denza vtilc,ò danno; però al Segretario conuienc-r , 
che fia huomo da bene, e infieme col Principe inte-* 
rc{fato,fichehabbiariceuuto, ò pofla ragioneuol-* 
mente (perare di riceuere da elfo benefici , o temer 
danno, quando al carico fuo fia per mancare.. Di più, 
perche ifegreti importanti ficonfcruano nel noftro 
cuore, il Segretario, fendo come cuore del Rè, vie- 
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ne ad elTere per conlèguente (ua nobilìfluna parco * 
^ Se tali adunque couiene^che fìano i Segretari del Rè^ 
gli huomini virtucf^e nobili^ ne quali fia la peritia^ 
della Retoricale delle arti neceflarìe al ben parlaro> 
fono tutti habili à tarvfficioj poiché cffendo virtuo- 
fi,non può capire in loro mancamento di fède > ne di 
fègretezza > ^ effendo nobili ^ generofi > e imitatori 
delle attioni preclare de’maggiori , ripongono Tho- 
nor nel ben fèruir al loro Signore, e Tintercfledi lui 
reputano proprio; talché con fbmma integrità fèr*< 
ùendo,rono incorrottibili . Laonde marauiglia è, che 
le fègreteric de’Principi grandilfimi non fiano ordi- 
nariamente prouedute di si fatti fòggetti, e che noOi 
fòrn^ino in elle perpetui (eminari di perfone atte ad 
intraprendere ogni Torta di negoci da fcruirfì delTo- 
pera loro > tanto in cafà, quanto fuori, e cosi in^ 
pace, come in guerra, tanto in ambafeierie^ quanto 
inmagiftrati, egouerni. Linciò laRepublica di 
Venetia è degna d'imitatione, prouedendo ella à gli 
Ambafeiarori Tuoi di Segretari, e no ammettédo,che 
da'minifliri depèndano • £ perche i maneggi (ègreti 
de* Principi trattano d ordinario del dano,òdeirvtile, 
che fi può dare, ó riceuere per conto de gli amici ,ò 
nemiche mentre fono palefati,polTono à guifa di mi- 
ne riuoltare i difegni in proprio danno; però come il 
Rè haurà proti i degni premi) per gli fedeli Segreta- 
rii, cosi all’incontro a gl'infedeli darà rigorofe pene, 
perifpauentarc da cosi fatto mancamento gli altri . 
Di tutte le fcritture finalmente appartenenti al con- 
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fcgliodi Stato, delle deliberationi paffate in ogni dc- 
cafione di guerra, ò di pacete tantoco' nemici, quan- 
to con gli amia, fi haurà da tenere particolar archi- 
Ilio; accioche in ogni occorrenza confèruatidofi me* 
moria de’maneggi paffati co’ gli fteifi amiche nemi- 
ci, fi pofla hauer lume di quello, che ne*medefimi ac- 
cidéti conuerrà deliberare* E tanto fia detto del con- 
fcglio> ede*Configlieri> come fiano ncceflari al Rè , 
della quantità, e qualità loro, de gli errorhà che fono 
fottopofti, c come fi poffono fchifare, el Rè può di- 
fporre fc fteflo à riceuere,e i Configlieri à dare confci 
glio retto, per far buona elettione, e come confeguè- 
temente de’ Segretari fi può far conuencuole proue- 
dimento- ' ^ - 


lEGVE, che difeorriamo de Magi- 
firati, confiderando , checofa fono, 
quanti fe ne ricercano, di quali cofo-, 
da chi debbono effer creati, di che c6- 
ditioni d’huominii fe di ricchi , o di 
poueri, di nobili, o ignobili, che qua* 


lità debbono hauerc, le debbono effer perpetui, e fc 
in vn Ibggetto più magiftrati nello fleffo tempo li* 
hanno da riporre» E perche quefte colè fi compren- 
deranno dal riguardare la neccfll tacche gli introdul- 
fe nella Republica, ricorderemo, che la Città fu or*-> 
dina.ta, c ftabilka per ben viuere,e perciò à coftituir- 
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- la le fi rlcércanQ le Coky (ènzà le quali non fi può vi- 
,uereA:é infieme quelle , nelle 'quali è riporto il beai 
viuere-.'Le còfc neceflarie al viucre fonò gli alimen- 
tu e le arti mecaniche . Quelle per ben viuere fono 
le arti volgarnaente dette liberali, le armi> e coloro, 
che tali arti efordtano • Econciofiache eglino co- 
nae membra inutili non (àrebbono fufficienti aJ o.^* 
.perare nella citta , ò difordinatamentc lo fàrebbono, 
^mentre dalla Republica non forte dato loro fpirito, c 
-forma di farlo; però il Legislatore , e'I Principe' ri- 
. foruando àfe rteflb la. fuprema autorità nel /confc- 
glio. di Stato di deliberare, di giudicare , e di conaan- 
. dare'yniuerfolmente , c indifcrcntcmentc fopra ogni 
^■co&> ne potendofi, occupare fenza pregiuditio del 
i go\ieri)o vniucrfole intorno ad alcuno determinatole 
..particolare maneggio , è flato coftretto di preporre 
...vrticialiaciafcuna forte di colè, partecipando loro 
più, e meno , fecondo che hà giudicato necefeario, 
della propria autorità di deliberare , di giudicare , c 
j. di comandare fopra di quelle. Einficme hà depu- 
. tato ixìiniftri per aiutare > & efeguire le colè delibe- 
. rate, giudicate, e comandatel o che s'hanno dadeli- 
.iberarc, da giudicare, e da comandare. E perche Tau- 
. torità publica confirte in que'tre aed, che detto hab- 
«;biamo ; pero quegli ViEclali, che di tutte quello 
i.):on,ditipr}i{9nQpartQcipi, ritengono fopra gli altri 
Lnome proprio di magiflrato*, e (pecialmcnte que* , 
r *nc* quali è riporta autorità maggiore di comanda- 
. Cf po^ch c tar atto di moftrando m.aggiormcn to 
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rimperio» è il principale fra gli altri • Onde à ragio- 



ne i Magiftrati fono chiamati dal Pilorofb Principilo I 
diciamo primi nella Republica, c da*Latini> t da noi ] 
fono detti Magiftrati ^ che potremo intendere mae- * j 
ftri) ò regolatori delle cofé publiche • Sotto il nome ^ 


ruttigli vfficbchedal publico vengono dati così 
i Capitani, gli Ambafeiadori, Conliglieri, Viceré y c 
Gouernatori, come i Giudici ^ e tutti gli altri > cho 
. dal publico ad alcuna cura fono deputati; Propria- 
mente poi per Magiftratp è intefo qucUVificio^che-f 
dal Pfinci pc é dato ad àlcunó fopra at tieni di cofo 




di Magiftrato , largamente parlando , fono compreft. 
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priamcnte detta non pofla efler alle volte giudice; & 
airincontro il giudice elfer di magiftrato . Laon- 
de (ègucndo lopinione d’ AriHotile, paflarcmo à ra- ^ 

gionare de’magiflrati) quanti Hano > i propriamente 
detti) e di quante forti di cofc ,* e lafciando perciò da 
parte il parlare della Religione , sì perche i Sacer- 
doti fono cofa diuerfa da* magiftrati ciuili; come an^ 
cO)percheprefupponiamo per chiaro > che Tautorità 
(opra di quella fia prelibai Vicario di Chriftojcch'e- Sacercfott ^ 
gli ne fia fupremo giudice, e capo, e chea lui affolu- magj[|rad 
tamcnte appartenga tal gouerno, e le cofe confcgué- 
ti ad cflb . E lafciando infieme di trattare de Confi- ^ 
glieri, per non cadere fotto magiftrato ordinario , e 
per hauerne già diuifato, vengo à difcorrerc intorno 
à gli altri foggetti , che ricercano ordine , e indiriz- 
zo}.* E prima intorno à gli alimenti , quelli conten- 
gono capi diuerfi , che di perfohe diuetle hanno bi- 
(ogno; i capi fono il i^udrimento, che primiera- 
mente fii richiede al mantenimento nóftro , di. poi il • 
veftire.j& vlrimamente.rhabitare. Per.Jo nudri- 
mento é (li me Aieri > che la terra féc ondp : l’arte 

coltiuatajper.cauarnefruttiiiecelTarì.je (Eauati cho 
fianoifedelmente H conduciano alla città> fi che tiotu, 
deano delcontadoyiionic nc Accia no monopoli,, à- nhei' 
non vengano rcioccameote confumati 5 & eUendo'^ ‘ ' 

à baftanza, e cópiolì :> che fia pofto loro prezzo ra* 
gioneuolc, e noti eflendo Ijafiahti, le ne procuri da 
altre parti. Per la qiial cofa bifogneri prima , cheRéttort^ 
in ciafeuna Villa fia vn’Vfficiale, che Rettore della-. ‘*'***'^‘“* 
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villa fara chiamato , il quale babbi cura ^ che i carni 
pi vengano co’ debiti modi coltiuati, che fiia {emina- 
ta quella parte^ che dalla Républica é difègnata, non 
lafciando mutare fàceba^medefimi terreni (ènza li- 
^^^^‘^•^cenza de’Superiori, cioè che i desinati a prato per 
{éruigio delie beftie non hano coltiuati ) nc {emina- 
ti, óc airincontro i terreni) cHe al {èthentare fono 
dedicati per nutrimento de gli hupmini» non fiano 
5,0’ l ì; couertiti in palco d^armenti, ouero in vfo di vignaio 
‘ ; : di boico>e chei mcdefimi habbiano cura di far con-- 

‘ / - durre le raccolte alla città % £ nella città poi dourà 
35iaeiftnto cffcTc il fuprcmo magiftrato dcirannona,à cui fia 
^cU’annò- fottopofti, e fi habbiano da riferire i fudetti Vffi^ 

xiali) con podefta di prouederc di tutte le forti di bia« 
de, &c vniucrfalmcnte al mangiares ^ al btre , (i ' che 
ve nc fia copta, & à giufiio prezzo, c nfiefne^ iebe fi 
facciano conferue delle medefime cole per gli tempi 
penuriofirchepofTono accadere. A quefto magiftra- 
• - to feguìrà vn^altro intorno alia cura delle co{è> chc5 
giornalmente per lo viuere humano frvendono neN 
le piazze, c per h città, coli' procurare , che fcttiprciJ 
ve ne fiano, e che pure à moderato prezzo fiano ma*: 
tenute, c chiamafi magiftrato ordinario.. Intorno ài 
Magiiirjitó veftire è fimiimcnte ncceffario, che vi fia prima la.j 
^ materìa, dipoi le fra datala forma , appreffo fia ven- 

• dura, c finalmente conuerdta in veftimenti; per laa, 

* materia intendo il lino, la canapa, la lana , la feta , il 

' ' ' Cuoio . Pero conuienei^ che fchnedefirai Rettori dèl- 
ie Ville,dc{lmati al carico dcirafliftenxa de fruttidel- 

la 
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literra> non potranno tener cónto delle materìej^cbè 
al ' veftire fono^riècctfarievchè altri in dafeuna :^la^ 
'fiano à tali vffici deputati >lcrbando;rifte(ro^r^^ 
che de* frutti dicemmo, che frano condot{je> aUa 'città) 
non clcàno del territorio^ e non fìano vanarnente cof 
fumate Wi£t à tutta la materia del veftire, 
teficiychemeccflariaineiite .vi concorrono >:tefl|Wrii 
farti, calzolai fi deurà pariménte preporre yn 
Arato, il quale habbia cura > che vi fiajmat^ia.ida^ 
veftire , che' fia conucneuolmente fòrmata,,, o 
che le fàhure de gli artefici non ftano ne^ più,nc me^ 
no pagate di quello, che conuiene , c sì ù^q^^ magi* 
Arato farà chiamato de’PreAtti del vellire .-c. Intorno 
‘airhabitaré vniuerfalmente.della città,. & al partico- 
làre de* cittadini fopraftarà vnmagiAracoi per cui le 
fabriché tai]tto pubìiché , quanto priuate faranno^ ac- 
conciamente edificate clic la.città fi mantcngà^ 
beila, & ornata*, & allo Aeflb màgifiràro, potrà japr» 
partenerè la cura di conferuace de Arade > le. fonti > c 
•inficme, che i fiurni fi contengano oe lettÌlor9,accio7 
^chenontrabocdiinoìn danno piiblico; e.,tal magi^ 
Arato farà la Edilità • • E^pcrehei, nfcceflario ^ che gli 
huomini vendano,* e comprino ogn’hor^ ,, e cfo, non 
può fuccedere fe ton mediante il danaro vperò con^ 
uiencj che vi fiano i Prefètti delle rponete E 00% 
ciofiache i giudiiijinon fi poffonpefèrcitare.fenz^ 
le fcritrùre, c quefic anco fi debbono.conforu^are ,. fji 
ricercano i CuAodi de gli archvui publkujBi più ha** 
uendo noi detto , che vi fiano f entrate publiche,, di 
. : . qui 
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qui fono necelferi i Tcforicri , che nc tcngana con- 
to^ 'Óltre di ciò hauendo prefoppofto> eh» vi debbo* 
no effere i terreni pubUci da fiipplirc a* bifogni de* 
cittadini) che poiTono moltiplicare anco che al- 
cùne parti poflbno vacare ) e ritornare al publicojfo* 
ra 'dimeftieri preporre à si fatto carico alcuni » che 
hàbblano cura di riceuere, e di dare le parti fecondo 
Ricèuitori leoccorrente) e Riceuitori faranno chiamati • Oltre 
di iciòvperche habbiamo moftrato eflere necefTarie le 
* Icien^^C) e le nobili arti nella Republtca regia^ quiibi- 

' ' , fogneranno ancora fopraintendenti allo ftudio^si per 
V; condurre liuomini eminenti in tutte le profcflloni$ 
che alle belle difcipline appartengono, com' anco per 
determinare quali Audi fi ricerchino alla città in vni- 
uerfale, e quali a* quali in particolare > e inhn* à che 
fegno,per incaminare le genti à tali Audi, e far proua 
dc'progreffi loro,^ à queAo rnagi Arato farà lotto* 
Snmpa n« poAa la Cura della Stampa^ e di tutte quelle cofe,che 
alla perfèttione fua fono ricercate • £ Aà gli Audi, à 
che le genti douranno attendere ^ haurà luogo anco- 
ra la cognitione delle lingue; ne della latina * e greca 
(blamente in tendo)per apprendere le fcienze>e Farti ; 
ma di quelle infieme parlo, che de gli amiche de’nc- 
mici fono proprie>per potere con gli vni ageuolmen- 
te conferuare il commercio, 6c accrefcerc la beneuo- 
lenza; e con gli altri feruirfi di tal mczo,per mandar 
ne gli Aati, e ne gli cferciti loro genti, che lènza fo* 
fpetto fiano baAeuoli à (coprire gli andamenti , e di- 
legni loro i Appreffo, perche conuìene prouedcrcj 
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nonToloalle Cofe della pace> maà quelle dell^^guer* 
ra ancorarvi faranno fopraintendenti tanto allel^rze 
maritime, quanto alle terrellri) st iìnche larcnata ftia 
di galcre>di foldati,di ciurme>e di maeftrarue.jtgual* 
mente guarnita, come, anco le forze terreftrii e iaoio 
la cauallerk^ quanto la fanteria , {otto isquifita difei* 
piina (ì mantenga in vificio da eccellenti fchemudo^ 
ri^ e da foldati Veteranf efèrcitacai e lefbrtetze fiano 
di conueneuoli guardie? e d ogni neceflariarprouifio- 
’ ne^ fornite, con gli architetti infiemè, cheititino le fa* 
' brighe à perfettione, e le confcruino in buono flato • 
1 fopratntendeti alle cofè marmmci 
quelle di terra>Conce(labili chiaii^r^Oéi£pii$cho 
delcótinuo è di meftiere prduederé d’armi,e de iftru- 
menti per gUeferciti, e perle armate» in diuerfi 
luoghi opportuni ^rannd Arfènali, e fpecialmento 
nella citta regia, fawS^ prindpale, douc tali cofe del 
continuo faranno fabricate > e i PrefettiiGouernatorì 
* dell arfènale nomineremo. Augufto,cofne.aftermaj 
Sùetpnio>tcnea due armate In Italia, Tvna à MifTeno, 


4’attra à:R aii/^nnii 1 ri* Ar^rÌ!Mnn Impela* 

< dòre, da Appiano Akl&ndrinoivtenc fcritto, che le 
fòrze delllmperioconfillcanaprincipalm^^^^^^ in zoo*' 
ffiilla^Fantuid 40W' rmÌ|dcaoalli,.dc in idò- Elcfan- 
® -’fij dktie- alle fòrze maririnicjflcbe i Romani haucahó 
-infoio ih&iitiifbldatry maprornirdolcontinujó.an* 
torà' al feruigio publico (emz alcuna taidanza^ iin? 
^ pedimento . E'ritornanda,okrcdidòdkò^oh*eflèn- 
^ da^Jftfncipali'iiltujiMmì della guerra i cauaUiidi tutte 
iitj le 
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le razze, che nel regno fi trouatio,e’n tutti i paefi,chè 
' gli daranno foggetti fi terrà curajconreruàdo je fino- 
I ne, e migliorando lecattiue,con difporle ne'conuene* 

■ uoli luoghi doue fono pafchi fa'ni,- vietando , che del 
' paeiè non e{cano,e fiano da periti cozzoni à’maneg- 

■ gì di' guerra cfercitati, in modo., che occorrendo .il 
Rè habbia in quSticà, e'n qualità caualli per gli efcr- 

‘ citi Tuoi {ufficienti, e gli vfficiali à tal catico,Cau2d- 
• lerèzzi maggiori faranno chiamati. E lòtto gli-Afni- 
- ragli, e Contelìiabili, coracfotto architettonici « tutti 
gli artefici appartenenti alla guerra maritimà, e ^rrjlr' 
lire faranno collocati, &ropetc lorot fecondo Jotdi- 
ne de'medefimi architettonici verranno fàbricato 

' ^ ; f ‘ • 

' Di più, perche il fine della Republica regia è divi- 
uere fèlicementeveorne più volte è, detto > eda felici-, 
tà è ripofia nella virtù, e la virtù nafee da’ buoni co- 
{lumi, vi farà vn magiftrato, cl\p con fòmma diligé- 
za olferuerà i coftumi di tuttii cittadini ,. così jn par^ 
ticolàre, come in vniuerfale, e tanto delle donno,' 

' quanto degli huòmihi, con dar nota di vergogna 
chi in alcuni atti' della vita fua fi partirà non puro 
dali'honefto,mà dal decoro ancora^ c quello mag% 

' Arato farà chiamato de’Cenfbri , .i quali hauranbo 
' dà conferuarei^'.publici libri tutte fe atdoni twfo 
> buone, quanto cattiùe da', cittadini fatte' nel (eq;itpoO 
Migifinto deU’vfficio loro; come,appileAo più particolartntWe 
.d«;Cenfoti diremo^ E perche i buoni cofiumi nafeoito . dallaJ 
- buonaeducatione,eiCattiùidailacattiuai i tnedèfinaf 
■ Cenfe>rihaurànnacaricòdipTPU^d?re'iidhepriuata>e 
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pbblicamente: la educatione fifa con ogni in^uilicez- 
za procurata^ e non potendo eglino à si fatto carico 
afli{terC)Vn' altro vfficio à tarefFecto fi dourà depu-; ^ 
tare con titolo di Prefetti dell' educatÌQne>carico.ini-*' ^ Prefetti 
portantiffimO) c de* piu principali, che nella Repu- 
blica fi poffa dare, come pure à fuo luogo mollrere- 
mo . E perche nelle Republiche» come ne’corpi Im- 
mani fpefle volte fi fanno occulte alcerationi di co- 
flumi , le quali à poco, à poco , c quali infenfibil- 
mente generandoli à lungo andarj:,con grandilfimo 
dannose pericolo prorompono, come fu. offeruata 
dal Filofofò nel cap.ottauodel lib.quinto della Poli- 
tica; però in quella guifa, che i Principi, per non far 
ben picciola niutatione in pregiudicio della fanita ri-] 
cercano Talliftenza del medico , che gli auuertifca-, ; 
cosi la Republica regia, affine che non fucceda mini- 
ma alteratione contraria al ben viuere fuo;, forrnerà 
vn magiftrato, che, come pur dice il Filofofò , fti^ 
alla vedetta, olTeruando, che non s’introducano co- 
fiumi flranieri, non fi innoui cofa alcuna, e inuiola* , 
bilmente fi conferuinole vfànzc rette, c Speculatore 
potrà eflcre chiamato- E conciofiache'l corpo vni- Specuiatò^ 
uerfale della città, come i noflri corpi particolari alle 
volte ricerca alcuna ricreatione, fi douranno fimil- 
mente deputare i Prefetti alle publichefelle , accio- 
che fiano celebrate con decoro corrifppndentc allo 
leggi , e coftumi della Republica, come à fuo luogo . 
diremo. E quando tal carico non fi volelTc dar' a. delie feiie 
gli Edili, ò non le ne voIelTe fare particolare rnagi- 
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firato t fi potrebbe forse coftunettere a'Cenibri^ 
Fio qui babbtamo vniuerfaltnente veduto , cbecofii 
è Magifirato,quanti)’e quali fono alla Republica ne* 
^'v. , Kfiarì) e di quaU colè)'e perche.' < . 

A Qhi Afpdrtenga creare i magifiratiy f* come 
fi debbano' creare y e di qual condii 
tione. Cap^VllI. 


N T O R N O poi al creare i magi- 
ItratLa chi appartégna>& ali-altre cole, 
che dicemmo elTcr à quefta confiderà- 
tioné conlèguentiz potremo rilbluere) 
ifcycomele principali operatìoni della 
• noftra vita hanno il principio loro dal 
hoftro cuore; così dalla principal parte della Repu- 
blìca 5 c dal fuo' cuore, ch’è il Rè, , debbono dcriua- 



rc i principali minifiri di effa , la creatione de’ magi- 
ftrati apparterrà allo ftclGfo Rè. E conciofiaehe talo 
creatione puòeficre fatta i forte, oucro ad electione>il 
xè effendo padre comune, parrebbe, che indiftintamé. 
te, & egualmente doueffe moftràrfi à tutti benefico, 
col rimctterela creatione à forte, douc tato Tignobi*- 
Ie,quàto il 'nòbile, così il pouero,comc il ricco foflero 
da lui nel medefimo modo abbracciati, e làuoriti. Ma 


in contrariò poi, s'cgli,benche fia padre comune,non 
colloca però i benefici] à cafo, ma riguarda il merito 
delle genti, alt ràmente facendo farebbe iogiufto Si- 
gnore , perche douepdone perciò partecipare tanto 

fin- 
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rinbabile, quanto ThabilC) tanto ilcattiùoì quanto 
il buono, il gouerno della Repubb'ca venebbe à ca- 
fo amminiOrato , & accadendo , che peruénilTe itu, 
potere d’inetti, ed ingiufti, rouinerebbe . Dotie^o 
, dunque il Rè {cruitfi della elettione, parrebbe v ' che' 
gli conuenilTe eleggere de* ricchi, perchè lònb'più de 
gli altri fuiRcienti perfupplire alle graùezzèy 'éhé 
portano con loro le dignità publiche Ma hauendo' 
già conchiulb > che nella Republica regia da noi de- 
icritta i priuati non debbono pelTedere ricchezze n> 
leuanti , ma mediocri, il rilpetto delle ricchezze liod 
haurà luogo nella elettione appreilb il Ré £ mai^ 
iìmedouendo egli con danari del pubi! co prouedere 
allaipefa, &alla magnificenza de’magiftrati, come ir 
luo luogo diremo . Onde parrebbe più conuèneuoii 
le appigliarli a’nobili, come quelli, che deriiiando da 
virtuofì, portano con loro vna ragioneuolè. prefun'* 
tione di douer edere fimilmente virtuofi , òc àtti'a^ 
goucrnare'. All'incontro le la nobiltà è légno dellaj 
virtù d'altri, e non della propria , ' e- non porta feco 
neceflariamente il merito, ma mlptenza- piiò IpclTodà 
fuperbia accompagnata, e quando l’ autorità del co- 
rnandare Tele aggiunge,acquifta di leggiere lègùiro , 
talché può farli formidabile al Principe in liiarìiéral:;, 
che il conféruare si fatti lóggetti in grandezza, com’è 
didimo, cosi l'abbafrargli,è di pericolo; (àrebbe for- 
fè dii dire, che il Re dourebbe'a’màgillràti perfbno 
ignobili preporre, e perciò fàciliida elTcre maneggia- 
te ; perche, come non polfono acquidar ageuolmé- 
■ Zz 2. te 
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te gran riputacione , e fbrmontarc col penficro à cofe 
1 alte in pregiudicio fuo^ cosi dandone fegnoj fenza^ 

I alcuna, difficoltà, ne {bandaio fì può loro tròcajr Tali* 

* ’ Si aggiunge, che vedendofi gl’ ignobili dalla genero- 
fità del Principe nobilitati, pare, che via più.de’nobU 
t li fiàno difpofti à riconofeere la propria grandezza^ 

^ da. lui, & ciTergli molto più grati de’ nobili , che dal 
teppoloro pretendono di portare il merito • Ma itu 
contrario gl’ignobili paiono fproportionati 4 tali ca- 
richi; poiché non effendo conofciuti,ne {limati, auui- 
lirebbono la dignità publicà con le loro perlbne ; on- 
de verrebbeil dilprezzo di quelli nel popolo , e la-i 
ingiuria, e’idifdcgno de nobili, e de gli altri piu me- 
riteuoli, che à' fé (lelli gli vedelTexo antepofii. Ma^ 
potrebbe par ere, che i {àuoriti del Rè li doueffero 
mettere iiianii à gli altri, sì perche la grada del Prin- 
cipe. darebbe loro riputatione appreflfo a’fudditi,on- 
de ne riporterebbono la vbbidienia,e la.beneuolenza 
loro \ come anco , perche mentre i iàuoriti del Rè 
prcpofti a*magiftrati fi moilrano valoro/i, viene con- 
fermato, e lodato il proponimento fuo, chèn perlb- 
ne mtóteuoli habbia ripoftala gratia,e* fauori fuoi i 
che fono i fegni di ottimo reggimento. AppreflTo 
potrebbefi penfare, che il collocare i Magiftraii im. 
(oggetti cnmli , c nemici,- fòlle per appoi taregioua- 
mento mirabile al feruigio publico; perche aftcDcn- 
dofi lé genti da gli errori per tema da vria parte del- 
l’infàmia, e per leniulàtioni.dall’altradi non effercj 
perate nelle attiòni bqnorate da’ nemici, amenduo 
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’qiiefli ftimoli fono contenuti dall* acTcoppiare gii e- 
muli> e i concorrenti ne’ publici vffici , e gli dilpon* ^dwumo 
gono a ben* oprare ; c perciò i Lacedemoni nello 
ambafciaric, come fcriueil Filofofo nel cap. 7 «dcl '2 
della Politica, mandauano i nemici ; e pare , che gli 
Atheniefi Temiftocle, & Ariftide ,i Romani Fabio ^ 
Maffimojc Minutio, Paolo Emilio, e Marco Varo- 
ne parimente accompagnaflero . Talché molti han- 
no riputato, che*J (éruigio del Principe ricerchi , che 
irà’ (eruidori , eminiftri Tuoi Gano nudrite emula- 
rioni, e nemicitie, auui(àndoG,per quelle piu dilige- 
rii e pili retti diueniré he maneggi • E Liuto Salina- 
tore, come da Tito Liuio nel 7dibro della terza De- 
ca viene raccontato, effendo flato creato Confole^j 
co Claudio Nerone Tuo nemico,. ricufaua diriconci- 
liarfi con lui, allegando, che l’vno , e l’altro farebbe 
nelle anioni fue più diligente, per dubbio, chel prò-* 
prio fallire non delle occaGone alfemulo di auanzar- 
lo in honore . Ma perche sì fatto proponimento prc- 
Gippone difeordia ne’fudditi ; co fa contraria à retea^. 
Republica , che in tutte le parti fue richiede concor- 
dia yòc armonia, non haurà luogo nella Republica 
regia, di che noi trattiamo ^ benché alle volte poteffe 
hauerlo in gouerno dialrraforta • Poiché per ordi- 
nario produrrebbe anzi danno notabile , che gioua- 
ixicnto alcuno; concioGache accaggiono fpejTo acci? 
denti , doue vn miniflro non s’intendendo con lal- 
iro , può fotto colorato prete fto lafciare di foccorre- 
re il compagnq,accioche rouinj, anteponendo Todio, 

xche 
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. che porta al nemico j al feruigio del Tuo Signore E > 
torìdAiie di qui. Pietro Strozzi nella guerra di Tofcana hebbe 
^ dolerli di alcuni capi Franceli > che per maligni- 
tà non gli haueflero condotta l’armata fecondo l'or- 
dine dato , onde ne folle venutola perdita dell’im- 
prelà • L’iAelTo rilpetto di concorrenza, & emulano- 
ne indulTe nel campo Francese Perii ad impedito 
al generai Mompenfier la vittoria contro Ferdinan- 
do Re di Napoli à Frangete , com’ è dal Guicciardi- 
no raccontato nel terzo libro della Tua Illorìa . E le. 
Fabio Màflimo non hauelle donato ai beneficio pu- 
blico la ingiuria priuata,con fbccorrere Mioùtio^, è* 
ben chiaro, che la Republica Romàna per la nemi* 
citia loro pericolaua . Laonde l'accoppiar’i riuali , o 
nemici a* magiftrati^noh è di natura fua conueneuo- 
Ic; come anco bafleuole non c, che tali foggetti fia-, 
no fauoriti dal Principe ; poiché il fauore non contie- 
ne necelfariamente habilità> ne fufRcienza . Per laJ 
qual colà accadendo, che il fàudrito prepofto al ca- 
rico publico non gli corrilponda , diuiene publico 
teftimone della mala efettione dei Principe , e coaà 
grane pregiuditio della riputatione fua porge cond- 
nua occalione à'fudditi di mormorare di lui. A que^ 
Ilo propolito poniamo addurre quello, che da Cice- 
rone fu Icritto à Q. Fratello, che al gouerho d' vna_> 
prouincia fi trouaua, con dirgli, che, benché molto, 
colèpubiicheà’lèrui fedeli li potedero commetterei 
tuttauia per non dare da ragionare , ne incorrere in- 
bialimo, non conueniua farlo, e i fòli af&ri pduati 

fido-' 
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fi doueano a loro comandare • Auuertimento de-* 
gno di Principe > percioche il dar carico publico 
perfbne abiette apporta indegnità > e difdegno predo Noncduie 
ai mondo , e maflime ne gli occhi de nobili, c vaio- Spe^uai- 
rofiinfoliti ad humiliarfi a foggetti, i qua’ per nafci- JnjjSmnl» 
mentore per nitrito effendo di gran lunga ruperiori> gena 
pretendono ami di comandare , e di effere da loro ri- che fauori 
ueriti, che di vbbidire, & ammirare. Ne già fi deb- 
be intendere, che al Principe difeonuenga inalzarla 
virtù, auuengache in foggetto humile fi ritroui ; Jma 
diciamo, che le fu bitane grandezze in perfone nuo-» 
uediuengonoodiolè^ mentre in molte attiòni noa* 
habbiano manifèftato prima il proprio merito degno 
di maggior grado, co dilporrele genti à mirar vie più 
lo fplendore della nuoua virtù» che Tanticà ofiurità 
dello fiato loro . Ma di che ’conditioni d’huomini 
conuenga eleggere i magiftrati>e che qualità fono aitìan^Lj^^ 
lorodiceuoli , fi comprenderà vniuerlàlmentedal ri- d’huomini 
guardaretche 1 fine del Re e la ieltcita,& ad efla inca- fcegiiere i 
mina ifudditi mediante la virtù. Percioche di qui 
appare^ che i magifirati non dal numero de’nobilii ó 
de gl’ ignobili, de’poueri> o de ricchi, di fauorìti « ò 
d’altri sì fatti , ma dai numero de’ virtuofi debbono 
efler eletti ; e così ogni conditione di perfbna, men< 
tre che virtuofa fia, potrà lòtto la elettìone del Prin- 
cipe cadere; e priua di virtù) farà indegna della Tua-, 
elettione) eia virtù farà lanecelTaria qualità loro. 

Ma veggiamo quello > che fbpra ciò dal Filofbfi) è 
jerittó nel cap. 1 4 - del libro quarto della Politica^per- 
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che baderà per farci comprendere con piùdidintàZì 
. , cognitione quello, che c erchiamo della fpeciedi gé* 
ne' buoni di che debbono edere i magiftrati , e che qualità 

iirtgittHt» ^jgijbono hauere. Qu^iui afferma il Filofofb, tre ede* 

la ieconditioni , che fi richieggono à chi debbe ricé->. 
uereil magiffrato; che ami il prefèntc dato ; habbia 
quella polTanza, che al medefimo magidrato c ne- 
ceiTaria; e quella virtù, egiuftitia, che fi ricerca alla., 
Republica . Hor applicando le fudette colè, dal Fi- 
lofbfo vniuerfalmentedettej al particolare della Re^ 
publica regia , diciamo, che la conditione dcH’ama- 
re il prefente dato , fi dee ragioneuolm ente richiede- 
re al magidrato di sì fatta RepiibliC^a. Perciochedo- 
uendo procurar il ben publico ,ch’è dello dato^ con- 
fèguenternente conuiene', che l’ami ; perche fè noaJ 
ramade,hó faticarebbe per quelIo;e l’amar il prefèn- 
te dato s’intende per modo , che l’amor non nafea^ 
da interede d’vtile, d'honofe, ne di commodo alcu- 
no particolare, che l’huomo fra per ritrarfi dal magi< 
drato, e dalla Republica ; poiché indirizzando il bc 
publico al priuato , l’ordine ciuile, e naturale verrebr 
be peruertito ; ma f amor in sì fatto foggetto debbe 
edere tale, che ragioneuolmente fi poda credere , che 
egli ami via piu il ben publico, che 1 fuo priuato , c.» 
come particella del corpo della Republica fia pronto 
ad anteporre il benefìcio di quella à fe dedb>con ifpé- 
dere i figliuoli^ le più care cofe,e infìn la propria vita 
per beneficio publico . Approdo, amare il prefèntc.» 
datOj s’intende hauer drmo proponimento di noiu 

alte- 
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alterarlo^ne minuìrlo , ne in tutto, ne. in parte, per* 
che farebbe penGero di feditioib, e contrario*^ bene 
vniuerfale; e da tal dì(poGtione.ne*cittadinÌ!na(ce U 
fortezza, e la grandezza dello Statoi e mentre fu nc* 

Romani, e (ri loro fi -ritrouarono, perciò più Curtij y 
Fabrinj, Deci), Torquati,Mutij, Regoli, Catoni, 6caltri 
Gmili, che Gracchi, Marij, Siili, Pompei, Cefari, Aq*^ 
tonij,6c Ottauij, fiorirono con fommo fplendore^' W 
L'hauerla pollanza neceiTaria,per eferdcaril niédcGh Poflànza^^ 
mo magiftrato,fignifica,che habbia.peritia delle cofe 
appartenenti à quello *, fi che douendo fopraftàr a^ 
colè di guerra, fia buon Capitano, al giudicar poffeg- «: ni. i cifj 
gale leggi della patria ypoiche fenza tal poflanza nò V.'n 
farebbe fufficicnte à ben reggere il magiftrato. Qua^ * "" 
to al po (federe poi quella VTrtù, cghirtitia, «hc aikta 
Republica è necelTaria , viene fiinilmente eon graa^ 
ragione affermato, ‘hauendo rifguardo à quèllb>chej 
già da noi fu conchiufo , che .tutte le>Republiche 
dello fteffò giufto non fi fèrùono, ma quelle , lche-j 
aflolutamente fono buone, il vero giufto.^ è l’altrc 
quello, che loro è giufto,. liccrcario. Onde chi deb% j..’, 
be efèrcltar^ magiftrato nella Republica regia^ con- * ‘ ^ ' 
*uìene,che poffegga veràgiultitia corrifpondenter ad 
effa, altramente opererebbe contrarib a leiVl Gracchi 
con la legge Agraria cercando d* alterare la Republi- 
ca Romana, non hebbero nel tribunato loro la giu- 
ftitia a quella* Republica coniàceuoie* corrieanco no 
l'hebbe Pompeo, c CefàieWmagiftrati loro, quan- 
do partendoG le publicheforzci incaminarono quel- 

• ' A a a lo 
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Io Statoalla Tirannide-Simiimcnte il Principe d’O- 
ranges Generale deirimpcradore Carlo QuintOi do- 
pb lai rotta di .Lautrech hauendo premiato i Capita* 
ni>' et Signori, ch’in quella imprclàhaueuano feroito, 
con dóiMire loro caiblia,e terre , non efèrcitò la giu- 
fiitiaallai 'Republicaregia conueneuoJej ;é(W>ciofiacbe 
' ad (silo, boihe àmk^ró' pripcipàlof» «ta bw debi- 
to dare ■ contb 'all' Imperadote dell' hónorate . at^oni 
! 'i.T' 7 dè’foldati.ruoi; ma il premiargliicon sì fii^itnercedi 
,!,' „Vi.';Mdouearircruarealla.fupreinamano dello Im* 
pcradorc. Onde à gran ragióne egli dilTetcbe il Pria- 
i>ra i dona- cip« d’Orangesjdella roba altrui era (lato liberale,vór 
Ca^^oi*’ tendo dire, che queirano non contencaiftfe liberal^ 
^U’Orw- giulÙtia nella perfona d’Orangcs, benché dalla 

' magnat)ifnità< 2 eìkrea&deconib'RtatO' Itpol&dcre 
diique lagiuflitia,4trnagilìrato regio diceuole, cppfi- 
ile neil'd&vdtàr lVfficio &b>con riporre la gloria, .O 
rfaotuuv ptoprio nel coaferuare,&, accrefcerc l’hoot^ 
revè-Iaglottajdel Rdve la fba po(ranaa,come la Re* 
pnfalibaiiia ricercan. Le conditìoiii dunqoet^ peHcj 
ÌMde'm» gòtti vengo 66 rtcbiefte, per irriderle lùbiU al flaagi* 
filiti, fonoiràiàeee^eifolaRcpttblicaregla., la pe* 

titia <fetie.co& appai^ntfmbai-ma^ftrato, il ^(fe^ 
Ria giuSitia della tnedefima Republka,e Tindiriz- 
xaéeadeRi tutte k'attioDi lue* £t occorrendo > che 
m’i(^geMÌIpropQflìimaacllB akóna delle qu;ditd,che 
detto haUnantOfComeài rieggeR vn Capitano gene* 
nle 4 ^«i 6 atiO;^aia»«tttaànt neU'aite mtrKare,«C“ 

. ai* . 
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altri da bene, & al publico aflfcttionacìi ma nella miti- 
tia ineipertì; oecorrendcH Fdo- 

Ibfi) iniegna) che in ciò fi deUie à due co(e riguarda- 
re : Dì che qualità gli huomini comunemente pìù>e 
di che manco partecipano^cioè inténdò io% dì che lu 
genti hanno più > e manco bifògno nel pre(ènte ca- 
fo I della bontà» ò della perita milicarc;e cosi mira- 
do al bifbgno^eleggeràil pento Capitano:madoiie fi 
tratterà d'hauer cura del maneggio dell'entrate pu-, 
bliche, perche quiui farà più necefiaria la bótà> e non 
fi ricercherà perftia) fi farà el^ctioncdi perfòna^nella 
quale ella fi vedrà molto più ifquifita di quello ^ che 
ordinariamente non fi troua nelle genti* Quali) che 
Arifiotilc voglia dire, cheinprouedere a’ carichi ^ 
mancando rie (oggetti propofli alcuna delle qualità 
raccontatcvs'habbia da fare elctrione di quello ) nc| 
quale (àrà la principale, e più ncceffaria^lche ordina- 
riamente non fi troua in cialcuno per efcrcitarc il 
magifirato- E di quella maniera , comedaGellio 
nel capi8* del lib« 4 . èracontato» Fabrino fàuori P# 
Cornelio nemico fuo al Confolato, per eller valore^ 
fo Capitano, c fufficiente al maneggio 
* ' " ; della guerra , che fopraftaua , au- 

* uengache fofle rapace» . . i j 
"\n - &cauaro.b- \ U.lnì:i\)Uì 
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-ó! 1 :S* eftrti perpetui. 

1 Càp*\'XJp > li' : 

. • .( . >'j;i 

E NOOi psr vltimo i cmGdcmc» fe 
i raagiftrati debbono eflcroperpétui^c 
fcad vno nel medefimò tempo oc-i 
conuengono più . Che i magiftrati 
perpetui idifconuengano ^ com’ è già 

accennatoiparlando de’coqfìg^cri , è 
ageuplc à dimoftrarfiy perche la continuata autorità 
ncTudditi, come àccrélce loro po{fau2:a.) c riputano^ 
ncy così la dimtnuilcemelPrincipe» Concipfiache cft 
feiodo proprio diteCfo comandari Tempre ^ nicntre tal 
autorità concede altrùi benché Iblamcnte in alcuno 
particolarvgencrc.di cofc, nondimeno il mondo ,ffi- 
ma^ che egli ddla* propria autorità fpogliandofi, con 
darla al miniftro^fi^fpogli infieme della propria ripu» 
tatk>ne> per.mancarejcomc bora vedremo>al Tuo yf- 
ficio ;.oiide a lungo. andare.nafce infolcnzajPjio^Pr 
llitia, contro ifiadditi in chi rimperipi perpetuo *.f 
coIlocatOi inuidia ne gli eguali ^ che ne. rimangono 
cfclufi, diiprezzO) ‘6^ odio contro al Principe^ per far 
particolare queli>cnc^ciìe dQutdy^ effere comune a-» 
tutti i cittadini di valore; :dall< qua* cofe confeguen- 
icmcntc procede y chel Rè non dando campo à gli 
altr4 di fcruire al publico y fi priua delle occafioni di 
iar miniftri e^rti > e prudenti > incita le genti ^ 
bramar la morte de’fuperiori, eparte anco ad odo 
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ignobile^ per non efler maneggiate ^ e patte à {editior/ 
ne per.vederfì priuide gliJbonorh oueropprcffi dal- 
la continuata) &abu(àta autorità ^del miniftrp ^on« 
de ytene da talfeme fòcilmcnte prodotto mancamen- 
to d'huQmini fedeli) e valorofi ) e la turbatione della 
Republica • Se la perpetuiù dunque de’ magiftrati 
da vna parte genera autorità dannofa;e di qui la Cé- 
fura predo a Romani di cinque anni fu ridotta à di- 
ciotto mefii,S<: Emilio M^ereo di quella opra au^ 
tore predo Liuioal.pópoio dide )Eder molto graue>. 
e molto duroni viuergU haomini gran parte dellaJ 
vita fottopofti aqueiuaedefirtu-n E-pc]|^ d;edb ri* 
fpetto la Dittatura>{ècondo le leggi) 6c vfo della^l^ 
p.ublica)erabreuiiTima« £ da vn altra parte labreui^ 
tà del.tempò fa i magidrati difprez^abili) oche fouc; 
tc cònuiene lorolaftiar imperfètti molti af&ri rile* 
uanti;. onde farebbe daritrouaré vn termine oppor*^ 
tono fra reeeedb) c il difetto > fi che ne per fvnu, ne 
per l’altro la Republica non hauede da riportare dam 
no • £ conciofiache la quantità del tempo conuene- 
ùoleper ciafèuna oppmioné è. quella r che .ritieno 
giuda.proportione con edaoperationC) fiche la bre- 
uicà non rinterFompa> e la lunghezza non le fia fbi;; 
uecchia>( però, adai acconciamente potremo penfare 
di.càuare ii tépo opportuno per la duratione de mar 
gidrj^ti); mirando in vniuerfale queilo)che fi ricerca > 
pèrche eglino pedano ridurre à perfèttione le più co^ 
munì.) e più neCedarie croie a^a noflra viU) che di 
quando in quando occorrono.> per cagiohe^ dellej 
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quali fono primieraiDente le città > & alla cura loro 
gran parte de’magiftrati é desinata • Quelle colè fo« 
no gli alimenti) e perche la cura di quelli ricerca^ che 
lì proueda alla cultura^al feminare) al raccogliere > & 
al matenergli in prezzo honefto per tutto Tanno cor« 
rifpondente alla douitia) ò mancamento loro ; però 
Tifteflb anno potrebbe eflere ragioneuole termino 
Magìftrati per gli magiflratii malTime > che nello fteflo tempo^ 
vS”?imo[ tmto i commodi, che da gli animali fi ricercano per 
e perche, ^onto del nudrirfi) e del veftirfi^quanto quelli ) cho 
dalla terra fono prodotti) vengono da noi ritratti ) e 
iiificme poffono eflere proportionati , & apprezzati 
fecondo la quantità) e qualità loro • Aggiungo) che 
in vn*anno ogni giudicio ciuile> ò criminale in si fàt* 
ta Rcpublica può clTere terminato; i coftumi de' cit- 
tadini ofleruati) e corretti: quindi veggiamO) che i 
magiflrati ordinari de Romani ad vn folo anno era- 
no ridotti. E perche regolando il tempo de’magiftra- 
ti da gli alimenti)potrcbbe conlèguentemente pare» 
rc) che'lmagiftrato deU’annona fofle da noi (limato 
(òpra gli altri principaliffimo, dic0)chc ciò debbe cf- 
fer* intefo in gui(à> che vogliamo fignificarc ) che tal 
magi(irato> quanto alla neceflità, è primieramentej 
nella Repùblica ccmfideratO)ma non quanto alla no- 
biltà I poiché eflendo iJ viuere de gli huomini indi- 
rizzato al ben viuerc>cagiona)Che gli altri magMlratiì 
al ben viuere ordinati (ono di e(To più nobili ) e pfà 
eccellenti • £ perche la rifblutione £ittadc'magrftra- 
li)che non conuengano perpetui>potrebbe parer con>» 

tra- 
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trarìa à quello^che d/Configlieri (critto habbiamo j 
chepoffono eif^r perpetuile uando roppoficionè^di- 
ciamO)Che la perpetuità è da noi ne' magidrati ordi- 
nari propriamentedetri riprouata, togliendo à gli al- 
tri cittadini la facoltà di parteciparne* ma ciò non hà 
luogo ne* configliene per non effere magiftraci ordi- 
nari; com’anco > perche niun cittadino di merito ri-! 
mane impedito, che per diceuoli gradi caminatidoeno 
polTa alla medefima dignità condurli . E quefto fìa^ 
detto del tempoache debbono durare i magiftrati or* 
dinari j che nella città reale^e nella prouincia» douo il 
Rè rifiedc,(bno confiderati • £ conciofiacbc il Rè da 
noi prefuppofto hà fotto la monarchia Tua diuerfi 
regni) e Stati lontani dalla peribna Tua) a’ quali con- 
uicne prouederc di Viceré; quando vogliamo riporre 
cali Vificialì tra* magifirati 7 diuerlàmente di cflì 
haurafliì à deliberare: e fèguendo ^autorità di Mecc» 
nate)che per teftimoniàza di Dione propofc'ad Au- 
gufiO)Che meli di tré annime piu di cinque i carichi 
non doueano durare^ allegando) che i magìftrati an« 
niiali) c di brieue tempoinfegnando ad alcuno quel- 
losche bifogna farC) lo lafciano di poi auanti che pof- 
£à e(èguirlO)ConchiuderemO)Che lo (patio 'di tre anni 
iàrà conueneuole à si (atti magiftrati^ poiché hauran- 
no commodità da conoicere i bilbgni delle prouin- 
cic) i coftumi delle genti» e da mettergli) e conferuar- 
gli fotto buon reggimentoi Et ad altri foggetti non-, 
iarà tolto tanto campo dafiitfcarC) e da fàrfi gtoue- 
noli al publicO) quanto fareb^)(é cali carichi cinque 

an- 
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. ann i continuaflc-ro«e fomiglianti elettioni, come im*; 
tempo^™portantiffirne , dalla mano del Re immediatamente. 
nopMi e- dcpcnderanno. «guanto poi al confiderare,feconuen- 
ferckarc-^ ga riporre nello fteflo tempo ih vno più magiftrad> 

chcjcome la natura ordinariamente dellina vil.' 
Colo iftrumento ad vna fola operationc, che così la_» 
fàcoltì cuilic la perfettione della natura imitando) na 
rìporrà più magiftrati in vnforhuomo. ma d vn. folo 
lo caricherà; poiché vna fola opcratióne è più agéuo-^ 
le da ctfer fatta da vno ifquifitamente> che più-. Ag-' 
giugo, che meglio d, che pièpaMtecipinod^digni-. 
tàje carichi publichche pòchi . E mentre io vnóipifil 
magiUrati fi riponeiTerOjrimarrebbono necefiariamé'i 
teefclufi da quelli magiftrati, che fopra vno egli go% 
deffe- Vero è,che tal conuenienza ha iblamcnoe UooV 
gp nella città di cittadini copiofii, ina dòue folio po- 
chi cittadini la conuenienza viene dalla ricce flltà inf 


terrotta;perche la r^tà de'foggetti cagiona,, che im 
vno vengono ripofii riiagiftrati diuerfi, talché egli rir 
fpleride, come dice il Filofofo»nella Republica ih guh 
fa de gli Obclifchi carichi di lumi. E tantò.fia detto 
de’magifirati , che colà forio, quanti le ne ricéicanoì 
'di quali cofe fono, da chi, e in che modo debbono ef« 
fot creati, di che conditioni d’huominbche quabtà ri^ 
chieggono; le perpetui debbono circrc,oucrO' i; 
•• . àtcmpo,clepiùd’vnoadvnònel» 

' ‘ lo itefib tempo conile u ti, 

; r , j affignarc 4 . . . : :r 
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EM PO é di parlar de'Giudicijy npQ 
ci partendo in Vniuerlàledat miMo da 
noi tenutoiin diur^cda' 9M$%a9 r 
■.coir confideretentioy qnaiue dS 
i Giudici ci fiano» di qua’lbrti di gente 
' '^debbono ciTere i giudiciiche qualità A 

ricerca in loróychi dee <reac^i> c, in che mpdp ; ic à 
quello dilbarlbtdafètnio principio dal riguardare^lK 
■HMnfliiliiiifflF'ilfilli iiirtll fiìnrnttffitrrTiiTTt' licito* 
diniyd» iCpiBeil H i fo i’ pó kàÒiDppogoop y in m^o « 
dMtn efiàflppaiooddiiorA)il^ jd^ iN|i diftind : gli voi 
Amò qaeUtychie fiùtnoicii£adioii^V^{|pa^to cjttadini 
vnitiioGenic lotto-ógiòne del hcncòrpunc • pa.cui 
AAùm raduoati à-:VÌuercio.coippagnia'; e gli altri 
atti) Ibno quegli^ che paitieolactneno palTano.fià lo* 
roicomeperlbne priiiatcyriguardanri il ben loro pri* 
nato in relatione l'vno deirakro . Da quelle due di^ 
llinte relationi di cittadini nalcono le colè pnbiiche t 
e le priuatCt'C conAguentemento due lòtti di Giudi- 
ci) i publici) c* priuati j lòtto i publici lòoo coinprélè 
principalmente le cofe della Religione) della quale, , 
come detto habbiamO) il Pontefice è fupremo giu- 
dice, c moderatore - Dopò gli affari appartenenti al- 
la religione , Aguono i Giudici intorno alle offeA, 
e ingiurie Atte alla Republica > e quefte poffono 
eflère di due maniere, e conAguentemente due 
_ . Bbb fpc- 



fHie foni 
di Giudi- 
ci pibltcif 
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fpccic di Giudici ricercano: l’vna fpecic d’oflefa,e per 
cèto di coloro,eì4e•^^^ièaebirlanò^ótìiro,e fi fanno ri. 
belli fuoi d’altra è intorno a'mancamenti commdfi 
d'elle j>értÒtlc publ4cHe< ’fe quàH ft>no pufdr due-^e^ 
cki vha è di coloro, ch’efercitaOO 'vftici, ò carichi 
publid,irtentre contro la dignità della Republica, c 
del Prihcipc hanno fatto ingiulb'tia’; e fconiiencuoli 
cofe ; él' alerà confifle in làr rendere conto deU’am- 
minifiratione de denari, e delle publiche entrate ma- 
neggiate dà’ magiftrati , da-tutriii miniftri publici 5 
talché quattro (aranno-i Gljudioi dclle cole. publiche» 
Quattro Qucllr poi delle cole prìuate confillonojielle attioni 
ie“cofc pu ciuili> fe nellecriminali^^chtifraie pcrfone priuatc ac> 
*"^Gmdici ca^giònoJ'fecofe^ciuiKhanhorifguar^ a-cootmti 
dMic cofc rileuantivche le^uonofrà icitMdini folamcrvt^òfra 
€iiiiii,e cri fbrcftieri fofamcntev c'frà gli vm>c gir altri; ouero co- 
fiderano le picciolc^c i contratti» e traffichi or^ 
dinaiT,chc giornalmente nelle piaizC) e nel commer- 
cio fuccedeno. E pet conto delle criminali fi tratta.^ 
■d’ofFelà corporaIe>d'homicidij«) furti > violenze, rapù 

ne, c fimili» ò d’intereffe d honore > talché i Giudici 


principali fono d* otto- forti • di colè •- Dal comprei> 
dcrc poi le qualità, che Ir ricercano a Giudici , verre- 
mo in cognitTonc di quali genti debbono eflcre , e 
inficme, chi debbe creargli . Il giudice dunque doué- 
do giudicaré prefoppòne notitia- delle colè» fopra«» 
delle quali hi da fir*il giudicio fuo i E perche il gin- 
dicio conuiene, che fia rcttp^, e retto elfer non puo^ 

'intntre è guidato da pàflloQe;clibcro-da»pafijone e 

' { ( . l'buo- 
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l’huornòya’bcnc^ e virtuolb ; pcrò^.k » t be a 

Giudici fi richicggonò> fono, la cp^iiitione delle oo- 
fè^intorno alle quali trauagliaiio>e la 
fc in tutti gli ordini di pcrfoncj neVic^hjidnc* 
ne’nobili, c ignobili, c n altri tali;fipolloWtrJtrouar 
huomini peritile buoni ; da tutti ancora Uipo^fanno 
cauarcconucneu'oli Giudici > c<?mc de magifti'^ti di- 
cemmo • Ma perche.in ciaCiun’ i ordine non pollono 
tutti edere indiferentemente tali; però la creationo 
loro non dcpyenderà dalla forte, ma dalla eletlione-^s 
perche quella procede da confeglip, e quella dal ca- 
fo . E conciofiache la ckttione de principali maneg- 
gi della Rcpublica appartenga à quella parte , nell^ 
quale rifiede la prudenza, e manifedo, cliela-elettio- 
IK dc*giudici appartiene al Re, come à capo, pel qua- 
le la prudenza ritiene principalmente il (uo leggio , c 
per rilpetto di elio ne partecipano faltre parti 'dclla^ 
Rcpublica . E perche quella clettione è,diccuolc,al^ 
Rè, che èllendo rettalo libera da odio , e gli acquifU 
la beneuoienza delle genti; quella clcttiop^, in quello 
cafo, com’anco nella creationc de 
lc,che verrà mi Ila con la fòrte, cioè nella quale fi ùr 
ri prima (celta di numero grande di cittadiaii che a-«. 
Ornili carichi Tarano bafleuoli, per cauarne poi d an- 
no in anno i forte, quanto il bifògno ricercherà* Pcr- 
cioche il Rè con larètta clettione vniucrfalc proue- 
derà prima al beneficio publico ; e per la forte parti- 
colare dirnoftrandofi poi indifferente , e difpofto 
ccualmente verfo tutti gli huomini da bene^ ripoiie- 
‘ Bòli X. rà 
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li Tamor vniuerfàle; e douendo alcun giudice trac* 
tare della vita) e della morte delle genti) verrà Uuato 
ogni Ibfpetto 9 che per dilègno alcuno contrario al 
ienutÌQ publicO) & allarìputatione della rettitudine 
regia fia ftara la elettione • Tanti adunque ) e di tali 
colè iaranno nella città reale ì rrjagiftrati) e i giudici) 

' c Tccondo la medefìma forma tutte le città del regno 
come (uè colonie^nella guifa)che coRumauano i Ro* 
mani)(àranno gouerriatC) fì che in ciafcuna fi troue* 
rà il filo confèglioj i propri magifirati) e giudici) 6c 
vn gouernatore)Chcin luogo del Rè (bprafiarà à tut« 
ti i magifirati) e giudici) in manicra)cbe rettamento 
gli vffici loro habbino da e(ercicarc> e'n calò di màca-* 
mcntO)Che le genti poflano ad cfib per rimedio ii« 
correre • £d egli vcftendofi la perfixna del Rè )à tutti 
quc*carichi>ebifbgni (eguendo la norma regia haurà 
da prouedere • £ (e alcuno fodisfirafli vie pili di ri- 
porre i Giudici (orto i magiftrati)Che difgiungendo* 
gli da quelli) come (eguendo 1 opinione d'Ariftotile 
noi habbiamo fatto; ciò turtauia non darà impedi- 
mento à quellO) che ne habbiamo difcor(b)in quanto 
alla quantità)qualità)C creationi loro»£ conciofiache 
ì Giudici dalle leggi della Rcpublica vengono rego- ^ 
Iati» qui parrebbe conueneuole trattar delle leggi; 
ma perche fe leggi di cialcuna Rcpublica debbono 
accommodarfi alla (òrma fua) & alle fiie proprie at- 
tioni > porremo m cfierc prima la Rcpublica» di chu 
trattiamo % ccomprefè le cagioni atte à corrornper- 
la > c confèruarla > quindi fi cauerà poi qua* co(è 
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Ibno da vietare V e qua’ da comandare y è cosi lo 
leggi verraoDO dopò fbrmate diceuoli al prcièotCif 
gouemo . 

• • • 

Pilla difficoltà delRj in bautr cognitiont^ fnellof ci* 
piffiantlhStatofuo,edtlla.fnalità4e’Jitddi‘:- 
ti , Per fare di loro retta tUttione* 

Capp X In 

• 

, I 

AVENDO veduto ^ che i Confi* 
gHerì) i Magiftrathi Giudici, e final* 
mente tutti i principali vfiiìciali ideila 
Republica regia debbono efler ckrtQ 
dal Kès e la buona elettione pcelup* 
pone ifquifita cognitione del (bggcCr, 
to> che dee efler*cletto,pare impoffibile, non che dìfi; 
ficìlcfche il Re conuerfando con pochi, e confeguc- 
cernente non potendo conolcere molti, polTa fitr lo^ 
deuole elettione di tanti vffidalt , che al Tuo imperio 
fi' ricercano; perché parendo» che le delibetationi fue 
daUe rciationi almH. nectflificiBfiifc depcndanoipiiò 
fidlmente efier ingannato>con eflergtf pofio inanzif 
e commendato (oggetti inhabili per (ufficienti;, c in 
contrario i (uffidenti tenuto lontanue vilipefi; talché 
per non haucre chiara cognitione de*^ (udditi> non gli 
èdettaordinariamérefbpració la ycDtd, e può (pcA 
fc volte nelle clcttiont errare* llmcdefimo riipetto 
di non potèr prattteare (e non con pochi i e in pochi 
luoghi cagiona »cbc*l Rè non pur nel (^c elettioni 

pa- 



fil della REPVB.KEaiA 

patìlce pregkiditio ^ rna in altre infinite cole rièeuo 
danni inetìimàbili-Conciofiache molti difordini Ac- 
cedono, che s*cgU de principi) loro folfeauuerrito , ó 
potefle vedergli, non fucccdcrebbono. Pcrcioche con 
prèfto , c facile rimedio da primàiselliogucrébbe .il 
fuoco^he non conofeiuto' fi fa dopò eguàlmcntc da- 
nofo, c irreparabile ^ Dal non bauere adunque il Re 
cognitionedi quello, che palla nello Stato fuo nafcc- 
do i difordini, e dallhauerne chiara contezza de- 
pendendo no folo la buòna elètóòòc 
vniuerfiilmente il retto Tegg^hi^htòif ri^i^i^eni^ 
come tal verità polla finceramentc venirgli 4 hotW^ 
Conciofia adunque che il Rè vpcr iioi)' a{iui|jre:J^ 
macftà fua,noQ couerfaridb in molti li4g)ghi, H6 può 
intenderei coftumi , le attionÌ9 e la vita de* Additi 9 
ne la verità’ di quello , che paflaiè di meliier i» che col 
me zo d'altri di cofe tali habbia notitia* Ma perche 
volgare prouerbioè,che l’ollequio produce amicitiaf 
c la verità odk>^ e come- che il dir co A rdilpiaceooli % 
fiaa tutti gli huòmìni noioTo; nc'Priocipi nódimeiK^ 
pef effcrc di gufio più delicato, rie Ae cosi (atta* vèrfe 
tà Apr tutti acérbififima: però còucrri vedere, d'onr; 
de naAe» che la verità codiofa ordinariamente alle 
gentil e particolarmcte a* Signorile quanto fon rnag- 
giorì^tanto peggio la comportino . E di qui paffare* 
Bflo à confiderare , (ècpndo il proponimento nor. 
ftro,com*ii Rè polla Anza alcuna molefiia intender» 
la , e hauere piena cognitioóe dei foggetto » di che 
trattiamo* . .1 . *;.(*• 
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Ifc’i!/* cagiotti^onàe ì inùnàert h writ*Àe propri àifet~ 

■-■ ti'iè (opra tatti itoiofod Bri» fiph -, •> 

t. • . ’ * • • ,• X' X*> I ■ 

' * ■ * 

lO'R'A il &ela verità in quanto vertr . ' 

’i tà non efferido ialtro >chc vn‘ Hpieg»-: 

'l're il'fùo concetto confórme aH’eficte aeriti ch« 
I dcH« cofe fignìficatcrnon racchiudCi^ wftfiat 
f di fuà. natura atto p^accuole > ne di-; 
fpiaceuole; ma il piacerete la noia na» 

^ono (>eraccidente>in quanto tali- parole rapprefètv* 
tano Oggetti di colè gioconde) ó noiofè. Moìefiedu-? 
que-fbn le'parolej e ne offendono > come dicemmo y 
per accidente eibenche tali offefè fi poflìnoftea* 
der'e -{opra ogni qualità- di bene t che pofiediamo ; 
quelle tuttauia più dell’altre aggrauanoyche toccano 
-la bontà noftra , e i beni dciranìmotper effer noftri 
proprijiC perciò più de gli altri rileuanti> e irà quefté> 
iraùifitnac fono-quellc) che pregiudicano. alla noftra 
^roféilìone>ouero alle cofèy che da no&a .eliettiono 
dependono,c che dal bene > e dalmareffcr loro cre- 
diamo di doùere- riportare lodeiòbiaTmo. Laonde Ig- 
vetità) la qual orchnariaraente’apprcÉfo alle genti t. • 
'patticqlarraeme prcffo .a' Principi produce odiot è 
quella )'che'dimoftra.alcun.inancamentonella loro 
-profeifione y o nelle cc^edalk quali attendono fu^- 
'iiorità,e lode,e non punto di vergogna^ E conciona-* 
cbel'auuertire ramico>e’l padrone ^ dcun difettò- à 

- - ' • gng 
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fine che fi correggale atto meriteuolcje degno di va- 
ro amicO) e (eruidore) po(cucbe mi» alla eccellenta 
del compagnone del Signore i marauiglia potrebbe^ 
parere, che le genti in vece d'amore ne riportalfcro 
odio»quando non fi fapelTe, che ciò da vna quafi na- 
tarale infermità procede » che d'ordinario na(cc eoa. 
eofinoi, ^ Quefta infermità é Tamore di fc ficifo , perche 
di qui rhuomo,di merito ecceffiuo figurandofi,e de- 
(ìderando di (bptaftare à gli altri ne gli atti principal- 
mente, che fono propri nofirì» aborre ogni fignifica- 
tionedel contrario; e cosi dairauuertimcnto dell'a- 
mico, la perfona bene fpeflb per due rifpetti fi finte 
punta; r vno, per vederfi giudicata difittofa contro 
alia firma credenza, che tiene del proprio valore^ ; 
faltroi per credere configuentemente, .che l* amico, 
da cut nafie rauuertimento, ò parli per .inuidia con* 
ero al vero, onde come calunniatore gli cade in odio; 
ouero rauuedutofi,che la verità è pur della maniera , 
che dal còpagno è manififiata, Viengli in péfiero,ch* 
egli per confonderlo l'habbia auuercito.ecome tclli- 
monc delle proprie imperfittioninon ofando di mi- 
rarlo fi non con rolVorciodia la prdenza Tua > c ne^ 
Tauuenire figge il fio commercio • Quefia infirmi- 
tà,che nell'amore di fi ftefio confifie,per efiere come 
naturale in tutti gli huominb fi moltra nelle perfine 
ordinarie viepiù difficile da efiere curata di qual fi 
voglia altra indifpofitione corporale.alla quale ci »vt^ 
diamo (bttopoUi » Percioche mentre l'huomo da-^ 
fi bri, da dolori, e da qual fi fia indifpofitione io qual 

par- 
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parte fi voglia n fente oppreflb , tofto chiamando il 
più eccellente medicO)gli porge il braccio» glimofira 
la parte oftefa» & ogni cagione, & accidente del male 
raccontando,cerca di fiicilitargli la cura, e difporlo 
gli opportuni rimedij; ma in contrario, chi neirin^r*: 
mità de grai&tti cade, in vece di chiamare il più ec> 
cellentemedicoich e il vero amico, da le lo dilcaccia, 
mentre anco Ipontaneamente s^alFatica per guarirlo, 
e‘n vece di moftrargli f infermità , e fcoprirgli le ca.* 
gioni di quella, e difporlo a'conueneuoli rimedij, .fi 
reputa infuriato , che fgli a|tri credano, ch'egli fia_> 

fua io conferma-, eh e Tadulatore, tutto dog^d^^r 
accrefee à termine incurabile la malitia. E come le 
virtù, che ne gli huomini ordinari fi ritrouano,pofto; 
nelle perfone de' Principi riefeono di maggiore fplea-j 
dore,econ ageuolezza maggiore, producono opera* 
tioni- eccelfe per Teminenza delfoggetto, che noli, 
{anno ne gli altri; così i difetti alle virtù oppofti , co-’ 
me.fi fanno più euidenti,e più rileuanti in quelli, che, 
nt^’perfeffepfùiateiiion-fi vedono,, qella- fteiTa_,t 
maniera piu incurabili fi rendono • Percioche non,; 
potendou lìiellere dall'animo quell’opinione , in che 
i'huomo Scompiaccia, benché. fiilfà, e perniciofà.,,, 
fenzacontradittione, ò molefiia, niuno è,che al Pria*, 
cipe pfi di contradire, ne recargli noia, con manifefto 
pericolo di perdere la gratia fua . Che fé le perfòne^ 
priuate trattando con gli amici,vanno ritenuti, ne ar* 
difcono.di parlare de gli difetti del compagno per no 
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dilgurtarlo \ chi con Principe alcuno ^ benché fami- 
liarmentcje dolcemente viucndo prefumeri di dar* 
gli auueriiméto (opra i macamenti fuoi,fapendo>chc 
col perdere la gratta di quello, di (ottoporre la digni- 
* tày le ricchezzeigli honori, c infino la propria vita à 
grauiflimo pericolo ne corre ? Pofciachc i grandifll- 
mi Principi come i Leoni, benché per lungo tempo 
(i lafciano alle volte maneggiare da’fàmigliari , pof> 
fono nondimeno in vn momento^ per qualche lira- 
no accidente difdegnandori,conuertire la famigliarità 
palTata in faluaticbczza , e la dolcezza in cllrema^ 
amaritudine • £ di qui fi fono da vna parte veduti 
pochi fauoriti di gran Signori hauer continuato iiL 
gratia loro fino alla morte; edavn*altra aU’incontro 
trouiamo > che molti fono precipitati , ne mancareb» 
bono in ciò notabili efempi, tato dèlie proflime eta^ 
quanto delle lontane* Per la qual cofa eikndo tanto 
pericolofb 1 auucrtire il Principe d’alcun mancamen- 
to Tuo, e rapprefentargli infieme colà, che gli difpiac- 
dà, pare, che la verità in tali cafi venga dalle cor* 
ti bandita! e che la-fola adulatione vi regni. Qaa^ 
fi che fi verifichi quello, che del cortegiano dal 
Sefla c ’ fl ritto I eh’ egli non può clTer lenza adula- 
tione . Cosi le nu Jrici, e* goucrnatori fin dalla culla » 
c colUtie,in rutta la educitione de' Prinwlpi auuer- 
zanJo r orecch e loro alla aflentatione , cagiona^» 
no , che non conolcono contradittione alcuna, per 
non hrucria mai {entità , Se accadendo , che all* età 
Virile pcrucnuii fianq> alle volte collrctli à fentir© 

per 
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per rilpetto dc’negocijche lor fia contradetto ) come 
cofa infolita > e moftruofà non lo comportano i .on* 
de i iàmigliari) & vniuerfalmenre tutti i ifudditi deV 
PrincipNper fuggire rodio ^ e confeguire lagratia lo- 
ro^aila ftrada deiradulatìone voltandoiu colpirono à 
celare le cole noiofc^e i dila diai appirienenri egual- 
mente alia peribna) alla ca(à) «Scalio Itarodi quelli* 
Anti) che magniHcanJo^ & efaltando tutte le. attio- 
ni intorno à si fatti foggetti, come ripiene di lemma 
prudenza>e bontà» fecondano grappctiti loro, benché 
bia/imeuolif in modo) che molle fiate hanno alcuni 

|IOi?(a kiQbbriàtijChe di (upcrare /a. 
conditione humanafc.dicflecnati da gli Dei lor han- 
no perfuafo • In quello errore AlclTandrpjl Magno 
per altro di Ibmmo valore , e giudicio hebbcj cade- 
re, cirendofi penbuoo pezzo dato à creder d cHer fi- 
gliuolo di Gioue Anione, e n tàle. follia tuttoil tem^ 
po di fila vita haurebbe di leggieri continuato, fc lo 
ferite, ch’egli»riportó da’ nemici» non Thaueflero fgan- 
nato, rauuedendofi, com’egli pur dilfciche il fangue 
dalle file vene cadente non era di Dio, mja d’huomo 
mortale V E gli adulatori , che a quella .infania con*, 
dulfero AleilaodrojC^gionarono fimilmentc, ch’egli 
confuogran biafimo diede la morte à Oli llenc> a«>. 
Pilotale Parmenione,nclla maniera, che da Plutarco 
é ferinòcoicir opufeulo della differczà,ch!c fra rami- 
co, e l’adulatore • Dairidefia infermità deriuo la ro-. 
uina di Cefarc, perche dando orecchio à Balbo > che 
adulahdbló, lo. pcriuadea non accogliere il Senato ^ 

C c c X che 
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cheloralutaua^conleuarfi in piedìi gl’ incito contro 
1 odio vniuerfaie , donde hebbe origine U congiura 
contro di lui ^ e la fua morte . . i. 

Come f ìntenàere h 'verità non fìa per ejfsr nùiofo 
alPrincipe 0 Cap.XìIl^ • 



E le cofc> che difcorlè habbiamò j fonò* 
vere» che i Principi quafi per natura^» 
& habito,pcr opera maflìniamentc de 
gli adulatori acqui ftato>fono nemici de 
gli auuertimenti ^ che anco per gran-, 
diillmalor fcruigio vengono dati^ fi 
potrebbe configuentemence credei > • che non po- 
tendo perciò fipere i difordini dello Stato > nelle cofe 
appartenenti à grintereffi loro non fbirero capaci di. 
buon gouerno,e che rinfermità di quelli foffe. incu- 
rabile ; Percioche hauendo veduto, eh e ripofta hel- 
Pamore di iè fteflo) fe la medicina^ e*l rimedio debbe 
vcnire> come pare ragioneuole>dal fuo contrario^ fe*-. 
guirebbc) che i Principi non doueffero amare (e mc«* 
defimijcofi fconueneuole ^ e centra natura ; poiché 
dall'amore di (e fteffo nafee la regola della, vera ami- 
dtia) c la carità, che verfo gli altri debbiamo efcrcita- 
fc • Ma (e pure veggiamo effere ftaci,& efferci Prin- 
cipi prudenti, che hanno fattole fanno retta dettiono 
de'miniftri, & ammettendo gli auuertin)enu de gli 
amoreuoli (è'ruidori, & amici, non fi difturbano, che 
lofofia detta la verità, e maoi&ftata i difordini , che 
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paiTanoneirimpcrio^chiaracelaè^chefono capaci di 

buon gouerno che^ldifcito > che detto habbiamo , 

di non volere aftokarc la verità in cofc noiofe, notti, 
« • 

cade in tutti Principi) e quando vi cada^non è incup- 
rabile - E conciofiache iadue mòdi rhuomO) fecon^ 
do il Filolòib neteap. ottano dd libro nono deirE- 
tbica> può amare, (e ftefloi e TvnO) ch!é fecondo il 
confentimcnto del volgo^fi mófìra biafmeuole, e de* 
cattiuùe l’altro fecondo ilcordèniimento de* virtuo- 
fi> e de’buoni) è lodeuolc \ dimoltraremo^ qual fìa^ 
IVnO) e qual fia l’altro ) per vedere^quale al Principe 
fi adattale quale gli è (conucneuole, e per confègué^ 
2a qual può cagionare buon reggimento, equal caf 
tiuo . Coloro amano fejftcflì nella guifa*, che il voi- 
^o intende, i quali poco>ò nulla curando f bonetto^ 
a volere per fe medefirrii tutte le cofe diletteuolijVtiV 
li, & honoreuoli fono intenti^ & aU’altrui intcreffe> 
e danno niente riguardano.; così ogni fatica ogni 
noia, benché per cagione honefta fuggendo , neme- 
, rito, ne pregiuditio di chi fi fia non illimano, fenoo- 
quanto la propria vtilità comporta , alla quale fola- 
mente mirando ogni cofa tirano, e’ndirizzano. Tal- 
ché prelTo di quelli ne amicitia, ne giuftitia vera gia- 
mai fi vede, perche di (è fteffi appagandofì,e di foni- 
ma perfettione tenendoli , amano coloro , che in tal 
fallita gli confermano 5 6^ odiano chi cerca di (gan« 
nargli; dalla qual colà nafce,ch’eifendo vaghi diadu^ 
latori,li danno loro inpreda,e difprezzando gli ami- 
ci^imangoQo infieme priui di verità^ di giuftitia, ^ 

d*arai- 
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d’amicitia. Coloro airincontro amano (è fteflì fe- 
condo la forma dcVirtuofi ; i quali proponcndofi in , 
tutte leattionirhonefto>perrì(pectodi quello fono 
pronti à lafciare altrui le co(c vtili» le dignita>gli ho^> 
noti) e fopportare i danni) fatiche, e tiauagli per con» 
fcguirlo;amando piu di viucre briuc tempo operando 
attioni honeftilIime,e bclliflime, che moki anni cod^ 
farne delle ignobili, e dishoncfte . E cosi conofcen-i 
dofi huomini , 5c a’difetti humani per ciò fbttopofli»'* 
bramano gli amici per incaminarfì col mezo de gii' 
auuertimenti loro al retto fine , e gli adulatori di-' 
fcaccianO)Che cercano difuiargli^E condofiache dal- 
le operationi bonefle nafce il bene > e la perfèttionCL^' 
deirhuomo , è dalle dishonefte Vimpcrfettione , el 
male> fi manifèlla , che F amore di fé Àe(l0)che indu- 
ce il Principe àd abbracciare radulatione)e Uggire 
verità) à volere i piàccrb & odiare le fàticbe^e traua- 
gli del gouerno, non è vero amore di fc ftefiò,poiche 
l'induce alla fiia imperfèitione> & ai Tuo male ma^ 
vero amore di fè Hello è quello >. per cui, come i vir-. 
tuòfi funnO) antepone l’honefio à tutte le cofe, per- 
che quindi ottièneil iproprio bene^e quello Tuo amo- 
re» cerne cpntrarioà qudlode’volgari)raràopportu« 
no rimedio» c medicina per lanario, dalle infermità 9 
che detto habbiamo . E perche l’ bonetto in quelle.^ 
aitiei^i di elafe uno riluce fpecialmcntc ,che apparte- 
gono alla fua profèdione,. poiché in elle primiiera- 
te confitte la propria cccellcnia ; però il Principe,pcr 
rettamente goucrnare)nonittiraandofàtica)ncnQÌa«» 

alcu- 
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alcuna, dafe difcaccierà gli adulatori^ econ ogni ftu- 
^io procurerà di fapcrc tutto quello, che pailerà nel- 
rimpcrio luo,d’ondc' la Republica fia per riportarne 
giouarnento.E fe in ciò vorremo volgerci à gliefem- 
pi, riirouw remo ,che Augufto per la pratica di donne 
diuc rfe hebbe contezza di molte congiure, e di cofo 
rileuanti. Cicerone fimilmentc col mezo diFuluia«j 
donna di poca.honeilà il trattato di Catilina (copet- 
fè . Alcuni Signori ancora per opera di buffoni » che 
quafi in ogni luogo hanno fàcile entrata, fono venu- 
ti (peflo in cognitione di trame importanti* E*1 Re 
Antioco andando à cacciat e capitando fconolcìuto à 
cafa di poueroIauoratore,inte&, quello che per loin- 
nàzi non gli era focccduto, i mancamenti del gouer- 
no, e de'miniftri fuoi., Altri, con andare fconofciuti 
a'mercati,e.frà* popolari, li fono dcll'ifteffc cole infor- 
mati . Ma perche il Principe può rettamente regge- 
re, 6chauere piena notitia di ciò,, che gli è neceffario, 
fcnza efferc cacciatore, e molto meno adultero > no 
conuerlàre con buffoni, ne con perfone indegne, e 
contrarie al fine honcfto, che fi c propolio; e léoza^ 
metterfi à pericolo con andare fi onoiciuto fià genti 
abiette, fra’qualibene (peifo, per effere irragioneuoli, 
poflonb. accadere cali inopinati, doue tanto i circo* 
liantbquanto.elB habbiano à pcricolare;taIimodi al- 
la dignità, e ficurczza dcbRèbph farannoconuene- 
uoli per conlèguire la cognitfone , di che parliamo • 
E perche quella cognitione fi rillringe principalmé- 
te in faperc i portamenti dc'miniliri, nelle mani de* 

qua- 
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quali è il gouernOjC fopra tutto le qualità deTudditi,' 
per fare di quelli ne bifogni occorrenti degna elettio4> 
ne , vedremo prima in vniuerlàlc , come il Rè pofla 
hauere notitia di quello) che pafla nello Stato Tuo 
ijopò come fia particolarmente pcrhauerla de’porta- 
iTìcnti de* miniftri,e dc’iudditi. Il vero modo dunque 
4n ciò farà ripofto,che*J Rè fàccia Tvfficìo fuo ; per- 
che da quefto diceuolmente efercitato cauerà noa. 
Iblamcnte quello, che cerchiamo, ma le vere manie, 
re ancora per tutte le attieni, ch’ai buon gouerno 
apparterranno. L*vffitiodel R^, come più volto 
rviTM^io dctcohabbiamo,èdifar’c^n<>pra per rendere buò« 
e felici ifudditii però come il medico non può 
introdurre la fanità ne gl* k^rmii (è non conofeo 
prima le infernaità di quelli, c quefte non poflbno ve- 
nire compreff-, s’eglinon fa copia loro della perfbna 
fua, à cui manifeftino le proprie indifpofitioni: nel- 
la raedefima maniera l’vfficio del Rè ricerca, ch*eglt 
dia commodità di fè alle genti, fi che pcflfano figni- 
ficargli i bifogni loro • Per la qual cofà gli conuerrà 
aprire primieramente aTudditi ladito i fe,con defili 
nare alla publica vdienza alcun giorno 'del mele per 
gli ricorfi di coloro vchcda*miniftri fi fentono gra- 
nati, òper qualakra fi voglia cagione pretendano di 
cflere ingiuftamcnteopprefli, & hàuere bi fogno del- 
la fua mano ; poiché la cura <lclle caule ordinarie a* 
giudici ordinari fi debbelaiciare* £ cosi l’adito al 
^ Principe in tal vdienza à niuno,che contumace rioa. 

fia, non farà impedito, ma tutti liberamente potran- 

no 
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noandarui . Nerileua> thc Augùfioin ciò diucrlo 
ftile tenefle> e del continuo alle vdieoz^ fi efponcfle, 
e facendo anco T vfficioldi giudice, p.ubjicamente có- 
daniiaffc, òc aflbjueffe i rei # Perck)chegran,diffcrenJ 
za è dal goucrno di Rè legittiipQ à qucllq^d’ Augu- 
fto, che Rè non era, e llmperip Romano, lotto lai^ 
forma dé*coftumi ciuiliy e d^lle vfanzé della, Repu: 
blìca : volle occupare j poiche:al popolo con Je con-^ 
tinue. vdienre, c giudicij,còmVrano foliti i magifti;at 
ti fuoi douea fodisfare > nu.al Re legittimp>rimoffi 
inegocidi Stato, à.che dee Tempre eUer intento,' di*, 
foonuiené efèrdtar giuditij partf|:pl4rì e^n continua 
vdienza. trattenerfi, tcKcado [ciò à’^rticolari yfiici^U 
da èlio deputatii6c alla perfoua' Regia le ydieze de g|j 
AmbaTciaifori, e de fudditi> ebe da miniflfi vengppp 
opprefTì, & alle cofe imppitantb che drftraó|*(JÌP^ri^4 
prouifione hanno:bifogno,fonq,rifèruatc. E'l Princj^ 
pecógiuhgendo poi con la la bcojgnjt^vG mq 
Arerà fàcile ad afcoltar le genti,» poiché vano ^Càre|>b,e 
inuitàrle a pàriàre, qùàndó la fcucritd haue^e da fpa^ 
aientàrlc,etlifo^ctario iUk p/^£^^ JBtfpp 
facilità àccompagnarà.lapatiéhza ìn-^^ìf^tfiìepro^ 
piofic, rifpbfte,e.rcpliche,chegli faranno fitte 4 ^ con^ 
ciofiache vana fimilmente farebbe la , fàcifird d’amf 
méttere il ifuddito à parlargli , le delio fpiegare rinte^k 
^ro luo concetto, non gli /i^delTc ragioncuple ^ fpatio * 
Per vltimo c di meftiere i che corrifppndendo : all^ 
.giurtitia dia gli ordini pcrJc.fpeditipni diiCjafc^^ 
rpoiche lènza eirc la pubiica vdienza , la facilità , lau 
i D d d ' pa- ’ 
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patienza> e fatica dei Rè fàrebbonoà’bifbgni de’fud- 
diti infruttuofe > e i popoli fi reputerebbopo con po«. 
co lionore del Rè burlati y fèperfodij^e àd vna^ 
vana 'apparenza piùrché per porgere veri rimedi ad 
cflly tali dimofirationi fàcefie . £ non pur nell* vdié* 
za publicail Rè farà bcnignoa(colratotc > ma men- 
tre andrà publicamente da vn luogo ad vn’ altro >. e 
It genti dalle mtdcfime neceffità guidate fé gli prcr 
fcntarannO) con lalleifa difpofitione deurà^meuerk* 
Deputerà infieme minifiri per accettare i menrioriali 
di coloro 1 che ad efib immediatamente non potran« 
nocondurfi y con allegnar loro vn tempo da prefen- 
targliy c leggergli * Per la qual cofa (è il Rè darà adi* 
tò libero a'fudditi per l’vdienza filale in efia farà fàci- 
k ) benignoyC prouederà in modo a‘bifi^i loro, che 
niuno’ dalla benignità, e giuftitia fiia non parta tirai 
ragionebòknéntefcontento, tutti come à tenero pa« 
dré, ’e médico eccellente apriranno! petti, c le piaghe 
loro . Onde haùrà egualmente notitia'de’ lèntimen- 
ti, delle attióHi, delle qualità de popoli fùoi,^e de'fuoi 
tninifiri. Laonde' le querele contro i rainifiri Regi), 
e' ricòrfi- de*popoli al Rè faranno anco, ragioneuol- 
mente ammelli \ ne potranno Tautorità de' medefir 
mi niiniAri auuilire.ton dar a'fiidditi campo fbtto si 
i&tti pretefU alk kditioni, e ribellioni • Percioché , ò 
lè querele faranno giufl e, ò oo} fé giuAe , ingiù Aitia 
grandini ma commetterebbe it Rè in tolctargli , per- 
che farebbe vn dar loro fomento , e fiirfi autore di 
«quel male, al qual potendo aoo volc& rimediare iia 
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maniera > che penando di conlèruar la dignità del 
in'iniftroyè la propria^ fi farebbe difenfbr deUiniquità 
del miniftrotè macchiarebbe la propria rìputatione.) . 
Perla qùal colà contro al miniftro>confi>rme al ma* 
camento fiiO) riièntendofi. al publico benefìcio ^ oj 
particolàr honore della perfona regia verrebbe^ fb^' 
disiare . Ghe (è pòi le querele iàranno ingiofte» cónj 
fèuera pena gaftigando i calunniatori) rintuKzerà iù 
temerità di colorO)chc fotte Sfatti preteiH diiègtiafi 
ièro di metter 'alteratiòne nello -Stato' < Apptefio gli 
verrà ogni cóniìdjiit^iy^^ià dt^lO'ì^ 
niièfiata) ièitl&h puNòè^i :^afiierVnni«OTig^dd» 
mefiici)e famigKarì ancbia^dlliliAiefà-' della verità 
amicone nemico delle bngiéi€bA^Ébiaodai%>: e rice^ 
fiere cblóro>ché auOertìnnentida!fiHàeliiètuidori)ieida 
buoni amici gii dàrannoj’diibacciandn da fi 
guitahdo còme'peftifirb A^ abòminenofi gii aditila- 
ri> che la veHtà' gli baùerannl( celata .^Pcrdoche ìo 
genti nelle indibaticni dè^Principi trasfi>fmando(ì)gli 
diranno ièmnre il vero )'e non mai la bi^iain quel* 

via 

la córte Tegia)dali'adulationé'pUrg3VavKfij^fltt Scura 
'daquél'mófirO)èherotto lufingheuole ventò opera 
Vèn^è cbhtrO , T hohó^^ s e Salute dd filò -imperio'.. 
'Laónde Dione fcriué bel lib.' j-4/' che 'Auguftp 'tràt* 
'tàhdb'di riformar il'SenatO) bau'ea in odiò coloro n6 
folàmènte.ch’erahoinfàrni'peralcun vitioi ma quel- 
K ancora , ch*ef ano illuftd per 'adulatiótic: é’I (àggio* 
"Aldl^dró Stiiòfo bébbe di tal b^do à^nòia l’^duki^ 

Ddd* X tionCi 
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tìóne, chc'chi £ilutàndolo.chthauapur vn poco ilca» 
pO)ò con pàrole più deir ordinario piaceuolij e dolci 
gliparlaua« .era:cqij)e .viiiflijno. ’dircacciatp ^ e cqOi 
grandifllmd:ri{b da .ogni . vno lchernito. E di qui al. 
rincohtro'Lifiinàcó.dicea d’amar Fijippide^ perche 
liberamente)e (bori d ogni adulatione trattaua (èco • 
£ Theopompo,per téftimonio di Plutarco > in con^ 
(brmità dicea^che'l regno (i coniètuerebbe (ìcurq , (è 
à gli àmici.fì laiciaflélagiuHa libertà di parlare E 
condofiache colorO)i quali. iconueneuolmente ama* 
no (è jfte(lì«riputaiido(ì'dotad d’ogni virtù , e lontani 
dà ogni vitto» iì può dir, che gitano di (è medefìmi a- 
dulatori,*. quindi (ìeguefChe aggradano le fàKé.^lodi » 
che végono loro date dalle genti» & (,abornfcono per 
contino gli atluértimenti.de’ propri falli . Onde non 
potendo hauer parte.con loro gli amici veridid» sfbr* 
zano le perlbne à farli loro adulatrid»pér non perde- 
re ;la granacela beneuolenza di quelli . Però ' ^rà di 
inefiieri» .che*l Prindpe lì fpogli. affatto deirinternà^ 
fua adttlationC).CQD là quale, adulando (é flellp »pro* 
duce ne gli altri in dannq proprio il tnedcfìmo difet- 
to . E ciò.gli fuccederà»fe»oltre l’altre cofe dette»egli 
(Come Antonino pròcurerà»che gli fìa hberaniente ri- 
ferito qtteUo»ché' I popolo <11 lubpet rimediale^» 

u*piQpài.n^acàiióeQti.; E per .certo, benché gli adula*^ 
tòri (ianq hUomiqi.pelErni » oondimeno la colpa del* 
vitio loro nafeendo dal mancamento del Principe.») 
non so per quàl càglonele g6ti molto più (iano voi* 
•ìc à biàdpoaréein adulatòri} choGol^OyC^ gbproi^ 
V i . ’rl' ' .. <ltt- 
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ducono. Nla ritornandO)dicO)Che'i Rè lafciandopr^ 
micramentc Tadulatione interna di fé ficiTo, noncó* 
porterà per confeguenza poi 1 efterna) e che altri la- 
dulino . £ cosi amando la verità) làrà pronto à dar 
benigna vdienza aTudditi fuoi> e intenderla da loro 
E di qui potrà venir vniuerfàlmente in cognidone di 
quello>che (ì tratterà nel Regno> e della conditone 
de'fuoi foggetti. 

* I 

» k 

Come il Rè fojfa. faper particoUmente i portamenti de’ 

. fuoi Minijlri . Cap. X 



,A perche a* Principi grandi $ e di Stati 
grandinimi Signori non è conceduto 
far copia delle perlbne loro à tutti i 
fudditi ;ne tutti i fuddid ancora ageuoir 
mente fi poflbnó condurre auanti aj 
loro , per manifèftar’i propri biibgni ì 
e’mancamenti infieme de'miniftriloro;peró à fine di 
(àpere particolarmente i portamenti de gli vificiali > 
che tanto in parte lontana dalla perfonadel Rd>qua>d^fR»^ 
to in vicina rifìeggono ) fi potrebbono mwdare > di 
quando in quando i Vifitatori à vedere in ogni parte 
dell'impcrioycome pafTano le colè delgouerno . Ma 
perche eglino potrebbono efière fbttopofii à molti 
affettiy& bora con feueritàfttaordinadatccpningiur 
ftitia ancora abbaifare chi meritafie d’edere inalzato , 

accettando, e fomentando lecalunnie contro i retti 

^ ^ 

g.ouernatori>& bora con dannoià indulgenza» per ri- 

‘ fpettq 
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(petto di nó offèndere chi chi foiTcì potrebbono pa^ 
. (Ire in filcntio le attioni de‘cattiui miniflti , Si aìlej 
volte lodare anco le colè degne di gaftigo ; potremo 
conchiudere^che^uello più d'ogn' altro (ara modo (i< 
curo ) d’onde il Principe hauerà piena notitia de' mi* 
niflfi Tuoi > che nafcerà da periona vcridica>e lonta» 
na da ogni intcrede,e iió apporterà nemicitia (rafiid* 
diti> ne (candalo alcuno . Conciofìa dunque « thè le 
perlbnepubliche (pefle volte lì ritengono dal dir la_> 
vèfitàiper non cadere in nemidtia , offendendo alcu* 
no j à quello lì rimedierà éleggendo i Vilìtatori (è* 
Vifitatoji ® perche il deputarne vn Iblo per gouerno> 

fegreti. cagiotìercbbe fàcilmente, eh’ egli non vlèrcbbe dilige- 

va in ogni cóla con alcuni, e (e rvlafle,con alcuni altri 
per qualche interelTe tiol làrebbe;fi potrano deputare 
Vilìtatori (ègreti,rna più d’vno per prouincia; e non 
(blo lègreti al popolo^ ma à gli ftcflì Vilìtatori anco- 
ra; lì che tré, ouer quattro fiano alla llefla imprelìu 
dellinati,(ènza che l’vno (ìa dèli’ altro confàpeuolo, 
pérléùare l’occalìoni di accordarli inlìeme in dannoi 
óuèro in prò di chi (ì fo(Te;'con liberargli inlìeme dal- 
le pratiche delle genti , che potrebbono con diuérlì 
mevi combattergli.E perche la concorrenza, e i'emu- 
làtion'e incita à gloria, & ad oprare ilquifìtament&; , 
deurà ben’eflcr ó'cculta à'Vilìtatori là periona l’ vno 
'dell'altro; ma tuttauia potranno efler certificati d’hà- 
u'er compagni , perche comprendendo di non poter 
celare cola alcuna , e che la malitia,e negligenza di 
ciafcunojper là diligehzà, e Tincerità de' compagni fi 

farà 
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ÙT3. palefé, ogn Vno procaccierà ne gli affari , che gli 
faranno commdlt,di ritrouare con ogni accuratezza 
la verità > e ritrouata che fìat di rapprcfèntarla al Rè t ,;cchì 
fidclmente. E ronciofìache le genti d’humil condi- 
rione temono d'ordinario molto più l’ira del Princi- “ 

' Priadpe« 

& anche 
più ficoiQ 

S ucciano 
e'fauori 
di quell Ot‘ 

d'amici, e parenti, che pollbnodal (cruigiodel Princi* 
pe fuiarle: però coloro>che di così fatta qualità fi tro^ 
ucranno, Vifitatori ragioneuolménte potranno c(Te* 
re eletti , e oiaiHme chi non portando con loro (pie* 
dorè, rimarranno ageuolmente occulti » E fé le per* 
fonc religiofe fono meno intcrefiate, e meno riguar- 
deuoli, e conofeiute ^ e di migliore conicienza or di- vlfitue gii 
nanamente dciraltrc, elle (àranno ancora più dell* al- 
tre atte à talVfEcio . Le cofe>alle quali deuranno ef« 
fere deputati i Vifitarori, faranno vniuer&lmento 
quelle , la verità delle quali conolciuta dal Principe 
gli è gioueuole,c na(co(la,è dànolà^e particolarmeOi- 
te queltc^che principalmente riguarderanno il bea# 
viucre deTudditi •- £ perche non può ben vi uere chi 
non bà da viuere ) hauranno prima d'ogn’altra cola 
manzi à grocchi la fufficienza de gli alimenti >.coOi 
mirare,len'è fatta diceuolepróuifione, (e i miniftri 
vi fànnoibpra guadagnai» danno de*fudditi«Econ^ 
ciofiache i popoli al ben viuere s'indirizzano col me« 
zo della giultitiaj fi riguarderà come ella faràeferci- 

iata> 


pecche non fanno coloro,che di alto naicimentO) e 
fiato fi ritrouanojè come quelle, che a'fauori nó fo- 
no auuezze , afiai più fi compiacciono di quellii e fiv 
no più de gli altri lontani da preuarìcare per interefie 
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tararle farà venale^ fc trac curata, (c zoppa*Nclle co(è 
della guerra faranno cjonlìderaci fimilmente i fonda- 
mentUfbpra de* quali lamilidà è ftabilica ^ c la difei.^ 
plinaè confcruata;{é le fortezze fono ben munite, fe 
hanno il debito numero deToldati,fe le compagnio 
fono compite, {c ia quantità dc foldati corrifponde à 
quella de*denarì,che a*Capitani, a’Maftri di campo > 
a'Gcnerali fono dati;fo de gli alloggiamenti fi fenuQ 
in danno de* fudditi mercantic , e i foldati col mero 
loro cònfumaho altrettanto la roba de‘popoJi,quan- 
tofarebbonpi nemic^cofo, che da mini Ari . bene , ò 
male efeguire che fiano, per diligenza alcuna non .fi 
pofibno celare, fi che da fe ftelfe a* popoli non ven- 
gano à manifeltarfi; perche paffando elle per le ma*- 
ni di rnolte perfone , la moltitudine nòn comportai 
fegretezza - Dopòi vifitatori fegrcti potrà il Rè in^ 
ciafeun goucrno mandar vnpublicoVifitatore à ri- 
uedèr più particolarmente con ampia autorità Io 
medefime attioni; ficuroiper la prima v.ifita (ègreta , 
di non potèr efièf ingannato nella feconda , e publi- 
ca; c che tanto i publici, quanto i Vifitatori fogreti e- 
forciteranno fedelmente il carico loro . Per la qual 
cofalacura de’ Vifitatori feràripofta.in rapprefentar 
fegretarriente ,econ ogni fincerità, c ilquifitczza al 
Re la fama,cr vniuerfal’opinioneiChe haurano cana- 
ta dal giudicio de'luddici intorno àportaméti, Se alle 
attioni de -minifiri fuoiiond'egli haurà mòdo dama- 
tenere i miniftri in vfficio, e da punirgli , e gaftigar- 
gli còforme alla giuftitia . E quefto fia detto intorno 
airhauer particolare notitia de portaméti de* minifin\ 
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fare dirigo ne;’i^>if9ga| QOfluen^aql^ 

,. elettione» E. primieraroéte fi poiret- 
be dichiarare» che tùuno folfc habile 
. / , .-^yfficipalcunpjcheprjm^non 

uefic per coQupiepte, j^po iotpo p/sf^nà pfibliq .Vni';:, 
appre(a la (pjerien^a 4?1 naaneggip.7 a/pira£? ' '* 

iesdilégnaàdo'dipiu à qVfcunaJeccJ^do V h ^ 1 

emeriti, ! gradi da. esaminare, e da, inalzar^ come al‘ ! v .iV ' 
Pfiuato Fameiche valorofo fia,l adito di ventre Capo ! *’ 
difquàdra.;à queftp reflcr* Alfiere^ all*Alficrc perno- 
nirc al capicaneatojal Capitano falire M^ftro di càm^ 
po,& alla soma virtù di qucfto deftinado il Generar 
lato. Il medefimo intendo ne gli altri carichi appar- 
tenènti à gli vfficij di pace • Appreflo>poiche colo- 
ro, che, debb^pno cfler eletti dal Rèminiftri (boi > fo- 
no conolciuti ne*paefì doue (bnp {oliti à y^'ere > ò 
douefono le patrie loro, & hanno hauuto lunghi 
in^neggi,^ occafioni da trattare ;però (è il Principe) 
prima che mandi miniftrp alcuno à gualfiuoglia vf- 
ficio,di fei mefi in (ci mefi inanzi publichcri d’ha* 
uerlo dilegnato à carico di (uo ièruigio,con dare li- 
berti à ciafi:uno di manifèftaré per la verità» e'n buo- 
na iorma i mancamenti fiioi; non farà elettione al- 
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cupa), paffando per così^ fatto cimcnto^che non fia_i 
fofriitìàmèrit^Tm^ Stileldl* tat giialita" foda Alef- 
fandro ScQfeVS ténu tòWlfe'' èléhiòn^ dè vfficiali 
fuoi)Comcda Lampridio è raccontato. Oltre di ciò, 
pdrcKc pòtWbbc àècadère/chc publicandoaj 
ditierfe impY^Ì •^endèriti’d^ c forfè an- 

cÒ da’pàrcTÌti fuor^* che le gentPfoffcrp^r aftcnerfl 
di. far loro bppóifitionij benché ghiftc) è ragioneuolij 
per'dubbiO)cheiincò/rendo*neiriraàe'ftuoriti, non., 
?g^nVgouV°- confègiientcìTlentc per éfler porti in difgra- 
noneccflari. tia del Rè, ìciuelfo incomieniente fi pfoùedcrà con 
tJgognLj^, ordinare , eh in tutti i gouerni.al regno fottopòfti 

rhonoicf^i fi tènganò, gli vni delia vergogna) 

qua’iibriftia ^ jg ap impedirtìénti farariho detti, che tutti i man- 

tic’ cenfori. camcnti da iudditi commelii conterranno^ e gli aU 
tri) chcdellHionoPe chiameremo, le memorie delle 
lodeuoli attieni di quelli cónièrùeranno , ó per go- 
uerhT retrimenre amminiftrati)d per attieni di guer- 
re VàlorÒfamènte fatte) ò per qual altro fi voglia (e- 
gnalatdrnerito. E di tai libri la cura a' Cenfori ^ db-! 
urd apparténércTi quàji dalle caufè)C dalle feriténz'c 
crimihàli^) &f iihco dàlia* diligenza del proprio 
cÌ 0 )Che ad óflernare la wa>é** coftumi de'fiidditr ^li 
óbliga-jpotranho haueré contezza egualmente del- 
le bubnc) e delle iattiué attieni di cia(cuno;con'orr 
dinarC) che tutté^lépérlbné)*lc quali in carico . jiubli- 
c6)''3*fi^a^perttìtt gtièitafódi pace)<bpa perifn- 
pife^attì) prima che vi fi mettano) diano"‘nota a 
Cenfori di fe ftclfi j c finito il carko> portino loro le 

pa- 
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pajt?p.ti)C lèdi d'bauer;ben fèruito i come dire^eflea-r 
do' fiati in goo^np^prefentino la Icotonza del findi. 
catQ>nella. quale Ciano dichiarati rctci>8c honoracl'<& 
hauendo alla guerra » ò in altra alFare trauaglìato « 
mofiriop le patenti del' Gapitano^o delGenerale,che 
delle attipni iodeuqli'faccia fide; e nó le mofirando» 
fianotnqtati nel libro dc; gl" impedimenti da' Cenlbri 
pet inltahili i qualfiuoglia vfficio , e grado «Anzi 
che tutti i Sindici delle fintenze loro terranno cótOy. 
de la Geniòri'fipralent^iannoTche ne’libri della cen-' 
fura Cotto Ctitoli, t be^fi iiccy;cberanno,lc bauéranno 
datfipotre • Il med^nmo da'Capitani firii oileruatoi 
con dare nocitia'a’Cenforidellebuone>e cattiue at-1 
tiotti de’^ loro Coldati ; He vnioerfalmente i mini^ 
fitipublici cbe,fqpr4 gli .altri hauranno, imperio ; 
delle ..attióni de’ loro, Coggetti .tenendo cura, parti- 
colare) a’ Cenlbri delle patrie dc‘ xnedcCimt Agget- 
ti douranno manififiarle > Cosi d'anno in -anno. 

1 CenCori.di ciafiuno gouerno (òpra i due libri> cho 
4f$ttohabbiamo della vergognatedeirhonore>a'Cen- 1 >•'''■ 

forbvxdncrfiU alla ic7Qt;te regia refidenti.fi attioni de- iX’dcU’ho 


^ noie, el'^1- 
irò Cotto no 


dpal Re eonucnga prelentarglt.. Laonde venendo- 
glioccafionedi firfilettione'di Giudid> di Opttani,- notano ■ me 
diGnuetnatori, ò di qual altro fi voglia v£btiale)fe. ^tVde-S 
©tdinetàia’Configlicri) e fimigliari fiioi*cbegIi prò- 
pppgano foggetti per gli carichi, a’ quali douri prò- “ 
uedere,viurà in ciò ficuro da gl’inganni; perche.pro- ' 
podi che gli faranno^ vedii in qual libro fi trouerar 

no 
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no defcritti, c di cjuefta maniera hauchdo ki vn mo-, • 
mento piena notitia delle qualità>e demeriti di eia*' 
leunoicleggerà con fomma prudenza in ogni forta‘ 
di cofafoggecti eccellenti; perche nìuno> perfauori- 
to che fu, non olèrà proporgli perfbna punto inca- 
pace; perche farebbe certo, chel Principe (enza im* 
pedimcnto alcuno in breue hora conofeendo la ve- 
rità, farebbe per trouarlo in bugia , e riputarlo inde- 
gno delia grana Tua • AlelTaridro Seuero quafì nella' 
Ik'iTa forma nella càmera {ùa'tènea là matricola dè^' 
foldati, del numero loro, del tempo chef militauatìói 
dc’carichi in che haueand faticato, e fpeffe vòlte folò 
la riucdea,per effer ben'informatò delle qualità lo- 
ro, à fine di fare de (fi fecondo i bifogni buona ctet-- 
rione. E tanto balli de’Configlierl, de’Magillrati,dc 
Giudici, e del modo, col quale il Rè può (apère ìm 
vniuerfale la verità di quello, che pafTa ncirimpcrio 
fuo,e come in particolare può haucr nocitia de* mi- 
niltri^e de'fudditi,e fare di quelli degna prouifiònc’- 
E qui none da tacere, che"l Sig.DucadiSeflas c Ai 
yaena,Ambafciadore della Maeftà Catolica in 
ma,Principe per lettere, e per ogni heroica virtù non 
meno (ingoiare di quello, che per la fomma fua no- 
biltà fia rifp!cndcnte,ci propófe i queliti, di che hab- 
biamo dilcorfo , riputandogli à ragione di rifieuo 
grandilfimo per ben reggerete così pèr fodisfàre > c 
Icruire alla E- S. ne fcriuemmo all’hora alcuna cola 
di quello medelimo tenore • 


il Jìne del Libro Quarto 
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